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DEGLI EDITORI 






La Storia delle Bivoluzioni d’Italia alzò tal 
grido di sé al suo primo apparire in luce, e sem- 
pre si mantenne in tale riputazione, che ben a 
dritto ci parve di doverla comprendere, fino dai 
primi Prospetti, nel novero di quelle Opere che 
ci avvisammo allora di indicare per questa no- 
stra Storica poligrafia. Se nel tempo che indi tra- 
scorse, le circostanze o migliori consigli ci dis- 
suaderono , rispetto ad alcune, da quella prima 
scelta , non fecero che vie meglio confermarci in- 
torno la presente ; e noi abbiamo in oggi la com- 
piacenza di presentarla al Pubblico , ed in parti- 
colare a’ nostri signori Associati, purgata, quanto 
meglio ci riuscì, dalle alterazioni o scorrezioni 
avvenute in varie delle antecedenti stampe ^ e 
preceduta da alcuni brevi cenni intorno la vita 
e Te moltissime altre produzioni del valentissimo 
suo Autore. 
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Carlo Denina sortì i natali in Revello di Pier 
monte 'nell’anno l'jZt. Era nelTetà di i 5 anni ini- 
siato in Saluzto negli studia quando, nominato da un 
suo sio ad un benefizio, vi prese l’abito ecclesiastico 
e si applicò ne’dffe seguenti anni allo studio della 
teologa e della lingua francese. — Nel 1 753 fu in- 
viato professore di lettere a Pineruolo, ma si trovò 
poco stante costretto ad allontanarsene, a motivo, 
per quanto si racconta, di essersi egli inimicato i Ge- 
suiti per avere espresso in una ^ sua commedia fatta 
pel Collegio, che i magistrati e i cherici secolari po- 
tevano egualmente bene de’ monaci attendere al go- 
verno delle pubbliche scuole. 

Nel 1 756 addottorossi in Teologia nella scuole Pa- 
latine di Milano. L’ canore del quale studio il fece, 
trascorsi appena due anni, autore di un’opera De 
stadio theologiae et de norma Cdei, che, lietamente 
accolta in Roma, gli fu cagione di inimicizie e di 
invidie presso i teologi dello Studio di Torino. Non 
per tanto il Denina si vide in quel tempo chiamato 
appunto in Torino a professore straordinario d’umane 
lettere nel Collegio superiore, e, scorsi appena sei 
mesi, rinunciò egli stesso alla cattedra, a cui era stato 
proposto, di professore ordinario in Gamberi , piuttosto 
che rinunziare a’ lavori letterarii, cui crasi frattanto 
nella Capitale onninamente dedicato. Ei pubblicò nel 
1760 il suo Discorso delle vicende della lettera* 
Jura , • dopo alcuni anni C opera Delle Ri vola* 
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sioiii che gli fruttò la cattedra di reltorien nel Col- 
legio superiore di Torino, e poi quelle di eloquenza 
italiana e di lingua greca all’ Università. 

Jl Dcnina prese in tale sua Storia le mosse dalle 
origini etnische, e la condusse sino alla pace d' U- 
trechtj compartendola in libri, che nell’ amidella 
prima edizione, si trovano, come nella presente, starna 
pari in tre volumi. Molte furono le armi che l'invi- 
dia e V ignoranza si attentarono di usare per detrarre 
ad un tanto lavoro al suo primo escire in luce; ma 
esso, come suol sempre avvenire delle produzioni ve- 
ramente commendevoli , trionfò d’ ogni ingiusta o bassa 
censura, e ottenne sì repentine favore che Ju tradotto 
in tutte le lingue colle europee, e per sino nella greca 
volgare e nella turca : opera veramente classica in 
cui non saprebhesi desiderare maggiore diligenza di 
indagine, né migliore sagacità di critica o luce di 
flosofia nell’ ap presentare alla niente dei lettori le vi- 
cissitudini di un paese d’onde trasse origine la rige- 
nerazione d’ ogni umano sapere , e tanto famoso per 
istraordinarie vicende , da non esserne alcun altro 
che offra maggior campo di utili ammaestramenti. Nè 
vuoisi qui tacere, non essere il minor vanto del De- 
nina quello di avere, in questo genere di storie, pre- 
ceduto di parecchi anni le opere del Gibbon, del 
Gillies^ del Gast e del Mitfordt. 

Il Denina si condusse durante il lyyy a Firenze , 
ma si trovò poco dopo soggetto in patria a non pochi 
guai, per avere colà ùnpi esso , comunque non vi ap- 
ponesse il suo nome, l'operetta Dell’ impiego delle 
persone, senza averne ottenuto il permesso dal suo Go- 
verno , le cui leggi ritenevano obbligati alla propria 
censura gli scritti de' sudditi piemóniesi sebbene da 
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stamparsi in estero Stato. Il Denìna, per tanto, resti- 
tuitosi in Piemonte, tro*>ò un decreto del Re, che 
ordinava la soppressione dell' anzidetto Trattato a 
spese ddl' Autore, e la chiusura di lui per sei mesi 
nel seminario di yercelli; oltreché si vide egli spo- 
gliato ben anche della cattedra , e costretto , appena 
ritornato nella Capitale , ad uscirne di nuovo per ri- 
tirarsi alla notai terra di Revello. Non pertanto , 
r arcivescovo di Torino , Costa d’ Arrignano , gli ot- 
tenne ancora una parte de' suoi emolumenti , e il per- 
messo di restituirsi a Torino ove si trattenne fino al 
1 ^8a. in cui Federico II di Prussia chiamollo alla pro- 
pria Corte, a ciò determinato daWaver saputo che il De- 
nina stava allora scrivendo l’opera delle Rivolusioai 
, della Germania. In Prussia fu nominato Membro 
dell' Accademia di Berlino, e inserì varie memorie 
negli Atti di essa. 

La morte di Federico II non cangiò la sorte del 
Denina , che fu parimenti favorito da Federico Gu- 
glielmo, ed attese con indefesso studio ad illustrare 
la Prussia e le gesta del defunto Monarca, Dopo dieci 
anni d'assenza piacquegli bensì rivedere, nel 179», 
r Italia, e dimorò alquanto in Milano ed in Torino, 
ove a^iunse il XXF libro alla nuova edizione che 
ivi si faceva in sei volumi Delle Rivolozioni d’Italia. 
Con questa giunta egli venne a prolungare la sua 
Storia fino al 1 793 j ma fosse colpa dell' età sua avan- 
zata , o delle circostanze de' tempi , massime dovendo 
parlare di cose e di persone a lui contemporanee , 
si cercò invano in cosiffatta aggiunta quell’ ordine 
e quella filosofia che avevano acquistato tanta rino- 
manza al rimanente dell’ Opera, Il perchè si è sti- 
mato bene di ometterla nella presente edizione in cui 


Digitized by Coogle 



I 


\ 

si evitò così di accrescere inutilmente il volume, con 
cosa poco onorevole all’Autore a di poco o niun 
vantaggio al Lettore. 

Il Denina si ricondusse quindi in Prussia, e avendo 
ne’ posteriori anni gli avvenimenti politici cangjUilola 
eonditione della Germania e dell' Italia, si trovò nel 
i 8 o 4 a Magonza quando vi passò P imperatore Na- 
poleone, al quale fu presentato per opera del Conta 
Salmaloris suo amico , che invitollo a Parigi, ove giunto 
fu nominato nelP ottobre di quelPannoa bibliotecario 
di Napoleone medesimo. Ivi poscia cessò di vivere nel 
i 8 i 3 j in età di anni. 

Sebbene l’unica produzione veramente clastica di 
questo Autore sia riputata questa Delle Rirolnsiotii 
d’ Italia, pure non son prsche anche quelle fra le 
molte sue altre, che avrebbero bastato ad acqui- 
stargli fama di chiaro ingegno , di estesissima eru- 
dizione e di instancabile assiduità. Laonde noi cre- 
diamo prezzo dell’opera di so^iungere qui i titoli 
di tutte, secondo V ordine che vennero in luce, chiu- 
dendo con essi questi pochi cenni che abbiamo cre- 
duto non inutile di far precedere all’ Opera preselle. 

I. De studio Theologiae et norma /idei, Toriqo, 1758, 

dae voi. in 8. 

II. Discorso sopra le vicende della letteratura, To- 

rioo 1760, in 13 , e ristampato a nel 

1763 con aggiunte dell’ Autore; poi sotto il ti- 
tolo di plcende della letteratura, Berlino, 178^7 
a voi. in 8; Veneaia, 1787; Torino, >793. 3 
voi. in 13; un quarto volarne ai pubblicò a 
Torino nel 181 1, col nome di Saggio istorico- 
critico sopra le ultime vicende della lettera- 
tura , ec. 
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IH. Lotterà di N. Daniel Caro (anagratmua ili Carlo 
Denina ) sopra il dovere dui ministri evangelici 
di predicare coir istmioni e coll’ esempio ros" 
servanza delle leggi civili, e specialmeale in ri- 
guardo agl’ imposti, Lucca , 1761, in 8. 

IV. Saggio sulla letteratura italiana, con alcuni altri 
opuscoli, Locca, 1763. Questo è un snppli- 
meoto alla prima edizione del num. II, come 
sopra. 

V. Delle Rivoluzioni d' Italia , libri ventiquattro, To- 

rino, 1768-73, 3 voi. in 4 ' 

VI. Delle Lodi di Carlo Emanuele III, Re di Sor- 

degna, 1771 , in 4 ® ®* 

VII. Panegirico primo alla Maestà di F'Utorio Amo- 

' deo III, Torino, 1773, in 4 - * note. 

Vili. Panegirico secondo alla Maestà di Pittarlo 
Amedeo //, 1776, in 4 < ® note. Nel 

>777 fece un terzo panegirico in lode del me- 
desimo Re. 

IX. Bibliopea, o P Arte di compor libri, Torino, 1776, 
in 8. Oovea dare alla luce un secondo volume , 
che contenesse una biblioteca scelta di autori e 
traduttori italiani per compimento dell’ Opera , 
ma ciò non avvenne. 

X. Dell" impiego delle persone , Firenze, 1777. L’in- 

tera edizione fu trasportata a Torino e vietata, 
ad eccezione di due esemplari che II bibliote- 
cario Berta collocò nella biblioteca segreta dei 
manoscritti. Si ristampò a Torino nel i 8 o 3 ,iii 
» volumi , in 8. piccolo. 

XI. Istoria politica e letteraria della Grecia, Torino, 
1781-82, 4 voi. in 8., e ristampata a Venezia 
nel 1785. 



XII 

XII. Elogio storico di Mereurino Caitinara, Torino, 
178^ , in 8. 

XIII. Elogio del Cardinale Guala Bicchieri y dal 

178», in 8. ■ 

XIV. Discours au Boi de Prusse sur les progrès des 
aris y 1784, io la, in occasione di una nuora 
edizione delle Bévolulions de la littérature. 

XV. Piaggio germanico, primo quaderno delle Let- 
tera brandeburghesi y Berlino 1785, in 8j poscia 
comparve un secondo fascicolo delle Lettere 
medesime. 

XVI. La Sibilla Teulonica. Berlino 1786; abbozzo 
in versi della storia germanica , e ristampalo 
nel 4' volume delle P^icende. 

XVIL Risposta al quesito : Cosa conviene alle Spa- 
gne i* Berlino, 1786, Madrid, 1787, tradotto in 
ispagnuolo a Cadice. L' abate Cavaiiilles nelle 
sue Osservazioni non prese che la difesa degli 
Spagnuoli del sno tempo, e il Deiiina non fece 
che l'apologià dei loro antenati. Questo curioso 
opuscolo fu ristampata a Torino in francese nel 
1793, unitamente all’edizione delle Vicende. 

XVIII. Laltres critiques in supplimento all’ opera pre- 
cedente, 1786, in 8. , 

XIX. .idpolvgie de Fredérìe II, sur les prtférences 
que ce Boi parai doniier à la liuérature fran- 
c/n'se. .Dessuu , «787, in 8. 

XX. Discours sur les progrès de la littérature dans 
le nord de V AUemagne , Berlino, 1788. 

XXI. Essai sur la p^ie et le Régno do Erèdérie II, 
(788, in 8. 

XXII. La Prusse lilléraire soiis l'rcdcric II, ec. 
Berlino, 1790-91, voi. 3 in 8. 


Xilt 


'XXIII. Guide Liuéraire^ 1790-91 , 3 fatcic. in 8. 

XXJV. La Berlino 1796, tradotta in fran- 

CMC col titolo: Pierre-le-Grandj da Mr. Andre; 
Dia i primi canti furono tradotti da Mr. 5érieys. 
Denina pubblicò contro questa traduzione un opu- 
scoloanonimo col titolo: Notice d’un ouvrage inti- 
tulé dans la traduction Pierrerlc-Granil^ ec. in 8. 

XXV. Dell' uso della Lìngua france-'O, discorso in 
forma di lettera diretto ad un letterato Piemon- 
tese, Berlino i 8 o 3 - Ristampato lo stesso anno 
in T orino 

XXVI. Istoria del Piemonte a degli altri Stati del 
Re di Sardegna , tradotta in tedesco dall’ origi- 
nale italiano, da Federico Strass, Berlino iSoo- 5 , 
3 voi. in 8. 

XXVII. Rivoluzioni di Germania, dal tempo di Ce- 
sare fino al presente , Firenze, i 8 o 4 , 8 voi. in 8. 

XXVIII. La Clef des Langues, ou ohservalions sur 
P origine et la formalion des principales langues 
qu'on parie et qu'on écril en Europe, Berlino , 
i 8 o 5 , 3 Tol. in 8. 

XXIX. Tableau historique , statistique et maral de 
la haute Italie et des jilpes qui Ventourent, Pa- 
rigi, i 8 o 5 , in 8. 

XXX. Estais sur les tracci ancienncs du caractère 
des Itttliens modernes , des Sardes et des Cor- 
ses, Parigi, 1807, in 8. 

XXXI. Discorso storico sopra l’origine della Gerar- 
chia dei concordati fra la podestà ecclesiastica 
e secolare, 1808. Il Cardinale Fescb ne accettò 
la dedica, cbe poi rifiutò quando l’opera fu po- 
sta in vendita, e indi proibita. 

XXXII. Istoria deW Italia Occidentale , Torìao 1809, 
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ia sei volumi. Condusse egli tale istoria fino al 
Regno d'Italia, e v'aggiunse in volgare il sud- 
detto Saggio sopra la antiche tracce del carat~ 
lere de’ moderni Italiani^ pubblicato la prima 
volta in francese. 

XXXIII. Infine, l'ottuagenario Denina volle impri- 
mere, l’anno l8ii, il IV volume delle Vicende 
della Letteratura f al quale aggiunse parecchie let- 
tere scritte negli aitimi suoi anni; e nell' estremo 
della vita andava ancor faticando sul sito ma- 
noscritto della Biblioteca d’autori e di tradut- 
tori italiani. 


PREFAZIONE 


DELL’AUTORE 


Lda Storia genertUe d’ Italia , ^tOQrchè il Biondo 
ed il Sigonio con varie Opere ne avetterp aperta la 
strada f appena in due fecali di tanta cultura di let- 
tere era stata trattata da un Girolamo JBrùmi (i) e 
da qualche altro aneprpià ignoto scrittore (a); quando 
verso la metà del prosente secolo mtovo lume o piit 
certa guida ne porse il celebre I^urtUori. Jda io nCn 
so se di tanto capitale Basi fatto finora quell' utopie 
s'intendeva da ehi oel lasciò; perciocché egli d ma- 
nifesto che la Raccolta (3), ie Dit««rtaxiooi egli An- 
nali del Muratori tono come fondamenti e materia 
apparecchiata per altri lavori. 

La felice riuscita del Gjmpendlo cronologico della 
storia di Francia fece nascere f come ti ò veduto tue- 
eedere in tanti altri generi di libri, un simile com- 

\ 

(1) Istoria (f Italia diUla venuta di' Annibaie fino all'anno 
di Cristo 1537. Veneria i 6 o 4 - 

(2) Fra Umberto bocato Piaccntioo, dall'Ordine dei Pre- 
dicatori, Veacovo di Bagnarca, comprese l'Istoria generale 
d'Italia dalla venula d'Euea sino al i 5 y 5 , sotto il titolo di 
Italiu travagliata, in un wluine in 4 - ■ Veucsia 1776. 

( 3 ) tterum Italicarum Scriptores ete. 
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pendio della storia di altre province , ed ultimamente 
deir Italia. Fero è che il sig. di Saint~Marc , autore 
di quest’opera, usò il titolo di Compendio in senso 
più. largo (i). Perocché , dove il Presidente d’ Hainaut 
comprese in un tomo solo tutta Ip storia di Francia , 
il compendio cronologico della storia d’ Italia riuscirà 
per lo meno a dieci o dodici volumi di' ugual mole; 
e non è niente più breve del Sigonio e del Muratori , 
de’ quali vi si trovano tradotti i passi interi, e tal- 
volta anche lunghi (a), Non è dubbio , che quando il 
sig. di Saint-Marc non avesse fatto altro che tradur 
Muratori, egli fece òpera utile alld sua nazióne; 'che 
non aveva ancora nella propria liriguà V equivalente; 
e voglio crédere che pef qaedche rigtìardo possa anche 
essere utile agli Italiani, Idd' ogni dtàdo , se gli' An- 
nali d’Italia, tuttoché pieni di tante' còse importanti; 
e scritti con franchezza e chiarezza poco 'ordinari 
di stile, riescono bene spesso' molesti e statichdvbWg 
per dover pdssare di tratto in tròtto 
Napoli, da Firenze a Fenezià , in qj^n dfiéi'ii k 
disparati; che sarà di ini' compendio' hronologicò , 
opera di sua natura 'più arida c più sécéa che non 
sono gli annali, e per V ordinario di pòcò ' 'pHsftio 
a chi non ha preso notizia delle stessè' caie da altra 
sorta di libri storici ? Quindi sarà 'forse a molti ca- 

■(- * 

(1) Il primo volume di questo Compendio (Abrégé chro- 

nologique de V Histoire générale tT Italie , la Ì ) comprende 
dall’anno 476 dell’Era volgare sino all’ 84o. Il quarto, eh’ è 
l’ultimo di quelli clic sono finora usciti iu luce, comiucla 
dal 1076, c finisce al uSj. . 

(2) La ménte raison m’a fait Iraduire . . . . des nwrccaux 
méme un peu longs de Sigonius et de Muratori. Picfacc 
pag. 18. 
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dillo in pensiero, che si potesse trattore la storia 
d’ Italia netta maniera che fecero il P. Orleans, VAh. 
Vertol e des-Fontaines quella d'altre nazioni; e il 
titolo di Rivolusioni, che porta in fronte quest' Opera , 
farà credere di leggieri ette noi ci siamo proposti di 
imitare questi Autori. Ma le rivoluzioni, per cagion 
d' esempio , <P Inghilterra , di Spagna e di Polonia, 
da che quelle province vennero di molti Stali a for- 
mare un solo reame , non sono altro che la storia del 
governo interno, mostrando come P autorità sovrana 
s'andasse o restringendo o dilatando, <t conte per la 
morte d’ un Ite, per P oppressione o V estinzione di una 
Casa regnante ne salisse un' altra sul Trono. I\irò 
la serie stessa degli avvenimenti scive di guida a chi 
li racconta, e V unità della materia rende meno dif- 
ficile il darle forma. Ma in Italia, poiché per la de- 
clinazione del secondo imperio occidentale si fu di- 
vìsa in diverse nazioni, le rivoluzioni del regno di 
Napoli non ebber che fare col Governo Fenato; nè 
le civili discordie de' Fiorentini e de' Sanesi, o le 
sollevazioni de' Baroni della Romagna e della Marea 
fecero cambiar aspetto alle cose di Milano, di Mon- 
ferrato, e di Piemonte, dove i Visconti, i Marchesi 
di Monferrato, i Conti e i Duchi di Savoia regna- 
vano senza contraddizione e sospetto , allorché più bol- 
livano in Toscana le fazioni popolaresche, e il Papa 
non trovava in tutto lo Stato suo sede sicura. Per 
la qual cosa, a fine di ridano a certa unità, e di- 
sporre con qualche ordine cose (he a primo aspetto 
parevano si disgiunte, fu necessario di seguitare al- 
tro metodo di quello che si è usato finora da chi 
trattò le rivoluzioni d’ altre province. 
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Quanto alla notizia dei /atti che formano y per così 
dire f la base di questi libri, non è bisogno ch'io dica 
di quale aiuto mi sieno state le Opere del gran Mu- 
ratori, spezialmente V insigne Racmlta degli Scritlori 
delle coM d’Italia; perdoechò il Sigonio, il Baronia, 
il Rainaldi, U Tillemont ed il Pagi potean pure in 
gran parte supplire al bisogno , dove ci fossero man- 
cali gli firmali tP Italia; ma non sarcbbesi potuto, 
sema incredibile stento e dispendio, avere alle mani 
tante cronache non ancora per innami stampate, e 
tanti libri divenuti rari, se, mediante la industria del 
Bibliotecario Modenese, non gli avessimo ora in sì 
acconcia maniera raccolti insieme. Con tutto questo, 
per una parte notabile della presente nostra Opera, 
o ci mancò riatto, o non ci bastò P aiuto di questo 
sì celebre e si commendevole Autore; e propriamente 
ci siamo prevaluti delle erudite sue fatiche per lo spa- 
zio di que’ mille anni, di cui la storia à compresa 
ne’ venticinque o ventotto volumi della suddetta rac- 
colta, voglio dire dal principio del setto sino alla 
fine del decimoquinto secolo dell’ Era cristiana. Prima 
e dopo di queste due epoche parte ci fu necessario , 
parte ci parve utile di ricorrere ad altre fónti e cer- 
care altre guide. 

In un sì lungo corso di storia di nazione per tanti 
rispetti sì illustre avrei certo potuto parlare ^ infinite 
cose f e far menzione d^ innumerevoli Autori che trat- 
tarono, chi una, chi un'altra delle miserie che qui 
da noi o trattanti di proposito, o si toccano di pas- 
saggio: e già m’ immagino di sentir domandar» passo 
passo perchè non abbia io rilevata questa o quell’ altra 
particolarità, e non abbia citato il tale o il tal altro 
scrittore. Ma a quale immensa e confusa mole sa- 
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rebhesi allora condotta un’ Opera eh’ esser voleva e 
breve nella estensione , e Jacile e piana nell’ orditura? 
Non dissento pertanto che s’ attribuisca o al caso , o 
ad ignoranza e prevenzione mia, che fra tanti Au- 
tori che poteano nominarsi e lodarsi ^ io abbia no- 
minato piuttosto gli uni che gli altri; purché frattanto 
sia nolo al lettore, che, nelle cose essenziali al mio 
proposito, io mi sono costantemente attenuto agli scrit- 
tori pià autorevoli e più riputati, e per la più parte 
contemporanei (i). Il carattere e la natura di que- 
st’ Opera non richiedeva punto che io mi consumasti 
a ricercare archivii per produrre nuovi documenti e 
diplomi , bastandomi abbondantemente quanto i finora 
uscito alla luce. Nondimeno in più <T un luogo mi 
tornò bene valermi di notizie acquistate per altra via , 
che per quella di libri stampati. In generale però ho 
piuttosto voluto preferire il comodo e la utilità altrui 
ad ogni proprio vanto d" erudizione ricercata e rara. 
Quindi è che per le cose che sono state da molti ri- 
ferite e scritte, non solamente ho citato in margine (a), 
ma talora ho lodato nel contesto o nelle note gli Au- 
tori, dai quali si potrà più facilmente e con più pro- 
fitto prender cognizione di ciò che il mio disegno 
non permetteva di trattare più distesamente. 

Non ardisco per tutto questo di presagire sino a 
qual segno potranno riuscir utili al Pubblico questi 
libri ; nè voglio tampoco prescrivere le disposizioni che 
io desidero nel leggitore. Dirò solo essere stato Via- 


li) Vedi la nota che segue, pag. 7 . 

(•ì) Le citazioni clic stavano in margine nella edizione ori- 
ginale io 4* di Torino, sono nella presente trasportate a piè 
di pagina. 


6 

tento mio eh’ essi servissero e d’ introduzione e di 
chiosa alla storia generale d' Italia , tantoché ne ren^ 
dessero lo studio piti interessante e più facile , pre- 
meitendovisi , e con qualche util riflessione ne rinno- 
vassero la memoria leggendosi dopo. 

Felice me , se per cagione di questi libri si potrà 
dire, che siccome sotto il regno di Carlo Emmanuele 
questo avventuroso Stato potè vantare in tanti generi 
di erudizione e di scienza uomini lodatissimi in tutta 
Europa, così per favore di lui (poiché so bene di 
quanto al suo proivido e benefico genio io sia tenuto) 
rifiorisse ancora l' utile amenità della storia , e non 
s'abbia in questo genere ad aspettare ogni cosa da 
straniere contrade. 
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DELl'f. DIKIONK ORIGINALE 


Buona parte delle citazioni stavano da principio nel mano» 
scrìtto per sicurtà e indirizzo nostro proprio ; poi riflettendo 
che nel modo in cui si avevano a stampare non potevano 
riuscire d'incomodo alcuno ai leggitori, ma bensì a molti di 
qualche uso, si stimò bene lasciarle i ancorché possano in 
qualche luogo parer meno necessarie. 

Si sono citati gli Autori per 1 ' ordinario colla indicazione 
de' libri , e capi o paragrafi , secondo la divisione più consueta 
e comune. Quelli che si troveranno citati a numero di pagine , 
sono: Tito Livio, stampato da Sebastiano Grifio, i 54 S; Stra- 
bene , dell'edizione fatta dal Ca.saubono nel i 58 ^. Di Polibio 
si citano i capi secondo l'edizione di Lipsia greco-latina in 
tre voi. in 8.®, 1764, Ijonchè in alcuni luoghi sieno trascorse 
le citazioni delle pagine di una edizione del Grifio. Per gli 
scrittori della Stori.a Angusta ci siamo serviti dell’ edizione 
dello Scrcvclio, fatta in Leiden nel 1G81. Delia Storia di 
Francia del P. Daniel si cita l'edizione in tre tomi in fol., 1710. 

Se d'altri libri antichi e moderni si sono pur talvolta ci- 
tate le pagine, se ne troverà nelle stesse postille marginali 
indicata l'edizione, salvo di quelli che finora non sono stati 
stampati più che una volta, come la Raccolta del Muratori, 
notata con queste parole: R. /. , o Jtcr. llal. Al quale pro- 
posito avvertiamo altresì, che sotto noiifé di pagina si debba 
anche intendere colonna per que' primi tomi della suddetta 
Raccolta, e per tutti gli altri libri che hanno le facciate di- 
vise in due colonne. 

Nelle cose precedenti l’Era volgare o cristiana, abbiamo 
giudicato bastante segnare l' epoche così di grosso e senza te- 
ner conto di due o tn> anni che vi pos.sano essere di divario 
fra le diverse cronologie. Dal principio dell'Era volgare in 
appresso ahl<ianio generalmente seguitato la cronologia del- 
r Annalista italiano. 
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CAPO PRIMO 

Grandma e decadenza degli antichi Toscani , 
Etruschi o Tirreni. 

La storia delle nazioni che abitarono anticamente 
qneslo tratto di paese che, cinto da doe mari, si 
stende dalle Alpi sino allo Stretto di Sicilia, ed ebbe 
poi col tempo il nome d' Italia , non poò ripigliarsi 
da più alti principi! , che dai tempi Romani; e quello 
ancora, che possiamo raccogliere dagli annali di Roma 
riguardo allo stato universale della provincia , & tut- 
tavia scarsissin^ ed oscuro; perciocché i primi Ro- 
mani tanto furono lungi dal ricercar curiosamente 
le cose altrui, che pochissimo pensiero si presero 
di tener conto de’ fatti loro propri!. Nè dalle Storie 
greche possiamo ricavare maggiori lumi e notitie* 



IO DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA, 
atteso clic gli autori di quelle non Ranno parlalo 
delle cose d'Italia, fuorché di alcune città marittime 
vicine alla Sicilia; c i più antichi fra essi non pre- 
cedettero di molti secoli Polibio, che ancor abbiamo, 
nè Fabio Pittore, .primo annalista di Roma, le cui 
memorie furono ne' libri di Dionigi d' Alicarnasso c 
di Tito Livio trasportate. Noi lasciamo però di buon 
grado a' più eruditi' e più curiosi indagatori di sto- 
rie antiche il ragionare quali fossero i primi abita- 
tori iT Italia ; giacché .qualunque siasi il più antico 
autore che di lor parlò, visse certamente da nove 
o dieci secoli dopo loro, c non potò lasciarci altro 
che incerte e deboli congetture. Quello che in tanta 
lontananza di tempi , in tanta scarsezza c confusione 
di memorie, é in tanta mescolanza di favole può 
tuttavia affermarsi sicuramente del più antico stato 
d'Italia, si é ch'eUqjji^rip (gryipclissima parte occu- 
pata e signoreggiata dai popoli Tirreni, chiamati con 
più noto nome Etmscl^ 0 .^ot^am. E comech^ non 
possiamo dire don4e questi pj^polf^j^raessero la prima 
origine, se da' vicini lidi della Grecia, o immedia- 
tamente da’ paesi qrKntt^li , p,ojadipp^o, 

che questa nazione ,^j,;S,lesieJlarggqi,cnffl 
lia, e rendè il suo 
do antico al par,4e’f^Pf 

gior gràndezzà Urp^^fj difliqilf! a M «B 

punto meritano, le, 

in tempi così rimpj,s, ql^iaiqq ,, 
passassero in Ifalip^jqiyca 

^ ;‘iif >r, f l' f) .iirll-5 :>^'n -..I 

(i) Cluv. Hai.' nnl. Uaff. Qss, feti, loin 4-< Mszzocclu^ 

Mcrl, toppa V origine de’ Tirreni., fiaggi, di, C.ortoua,^ /o^, ^9». 
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Roma. Ma ami più certo ù che i Toscani, i quali, 
regnando in Roma gli ultimi Re , già stavan sull'orlo 
della decadenaa , aveano somméssa al dominio loro 
la più felice metà di tatto il paese italiano. Percioc- 
ché , oltre Plkrnna propria , che si estendeva tra 
l'Apennioo, il mare Tirreno, il Rome Macra ed il 
Tevere, passato l'Apenoino , s' erano allargati fin 
presso all’Adige net paese de’ Veneti, ed aveano 
occnpala la Campania, che fu dagli antichi stimalo 
paese felicissimo sopra ogn' altro. Pare che i Toscani 
o Tirreni cominciassero a decadere dall' antico stato 
• potere, dacché, cessando di governarsi sotto nq sol 
Capo , come si reggevano da prima , si divisero !n 
più dinastie, o repubbliche, indipendenti l' una dal- 
l’altra (i). Dall’altro canto, caduti nell'ozio e nel 
lusso per la feriilità del paese , per la prosperità delle 
prime imprese, del .commercio e delle arti ch’eser- 
citarono , trovaronsi alla fine esposti a quelle vi- 
cende e rovine, a cui soggiacciono tutte le cose im- 
mane. Gran cose veramente appresso gli antichi scrit- 
tori e Latini e Greci leggiamo del lasso dei TirrCni, 
c de’ vizi! che rade volte ne vanno disgianti: libi- 
dini , golosità, mollezze d’ogni genere, superstizioni, 
incantesimi , venefizii. Ma non é però certo se tutte 
queste cose si debbano rapportare a quei tempo che 
essi erano ancora signori di ben mezza Italia, ovvero 
a quello in coi già si trovavano respinti dentro ai 
termini dell’ Etruria propria ; |)crcioccbé non solo 
Diodoro ed Ateneo, ma ancora Platone e Teofirasto, 
che del lusso de’ Toscani sparlarono assai fortemente, 
scriveano in tempo che già, questi avean ccsloto ai 

« 

(i) Strsb. lib. 5, psg. i5a. 
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GniU nd ni Sanniti forse i dne terzi del loro domi- 
nio. Del resto , non che aia per recar maraviglia che 
il Insso, la mollezza, il fasto dnri tuttavia in una 
nazione decaduta dall’antica potenza e riputazione; 
ma egli si vide assai comunemente succedere il so- 
migliante di molte città e popoli, i cpali, in vece 
di scemare, accrebbero il fasto , dopo essere cadati 
di stato , e passati sotto il dominio straniero. L’am- 
bizione e tutti quegli umori che qualche volta tro- 
vano sfogo nelle cose di governo, si rivolgono poi 
unicamente alle arti de’ piaceri, e ad una certa am- 
bizione privata e delicatezza domestica, quanto la 
naturai fecondità del paese il pnò comportare. Ma 
con tutti i vizii che oscurarono le virtù degli anti- 
chi Toscani , pur fanno assai chiara testimonianza 
le memorie degli antichi tempi, eh’ essi furono dei 
primi a dirozzare la selvatkhezza di queste province. 
E già area l’Italia deposti in gran parte i costumi 
barbari e ferini de’primi tempi, allorché essa fu dalla 
barbarie di stranieri popoli noovamentc agitata e 
sconvolta. 

CAPO U 

QutU mutazione recasse aìl’ Italia V invasione 
de' Calli circa gli anni di Homo 35o. 

Era usanza delle antichissime genti, che qoando 
trovavasi nelle città o ne’ borghi loro talmente ac- 
cresciuto il numero delle persone, che il territorio 
non bastasse a nodrirle, allora mandavasi una parte 
della gioventù a procacciarsi ventura in qualunque 
paese si fosse lor parato innanzi, dove o coll’ armi 


Digilizcd by Google 


LIBRO PRIMO ^ i3 

in mano potcuero occnpar terreno , a dagli anticbi 
abitatori men numerosi fossero amichevolmente rice- 
vuti, e messi a parte del territorio capace di soste- 
ner maggior numero di coloni. Si fatta usanaa fu per 
molte età cagione all'Italia di grandi e quasi con- 
tinue rivolauoni , Gno a tanto che , perfezionatasi la 
coltivazione, le terre poterono somministrare mag- 
gior copia di viveri ; e pel commercio e* le arti, che 
s'introdussero a poco a poco, si furono moltiplicali 
i mezzi di sostentarsi; e le società civili, cresciute e 
stabilite, preso più aifelto al suol natio, abbandona- 
rono il costume antico di trasmigrare così legger- 
mente (i). Nel tempo stesso le guerre, cui ninna ci- 
viltà di costumi potè mai levar via del mondo , e 
che piuttosto nascono naturalmente dalla frequenza 
delle città e società ordinate , servirono in parte a 
scemar di tanto in tanto, ed esaurire la soverchia 
popolazione; e cessò anche per questo in molti luo- 
ghi il bisogno di mandar fuori numerose turbe alla 
ventqra. Ma le regioni più occidentali , come sono 
le Gallic rispetto all'Italia, essendosi più tardi po- 
polate, ritennero anche più tardi quella stessa bar- 
barie, di cui r Italia si era in buona parte purgata; 
laonde durava in quelle nazioni, anche due mila 
anni dopo il diluvio universale , il costume di sgra- 
vare per via d'emigrazione le città della soverchia 
moltitudine, a cui 1' ignoranza delle arti e della po- 
litica non potea provvedere nè trattenimento, oc cibo. 
Narrano adunque lo antiche storie (a), poco discor- 
danti so questo punto , che Ambigato re de’ Celti , 

(i) Dbn. Italie, lib. i, cap. 3. 

(]) Liv. lib. 5 — Plut. io Camill. 
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trovando i suoi popoli di soverchio moltiplicati , 
pensò di sgravarne il paese , mandandone parecclirc 
-migliaia a procacciarsi altrove stanza « pastura; u 
che una parte di questa gente, sotto la eoudolta di 
Bellovcso, passò in Italia , c cacciò i Toscani, o quali 
altri si fossero i vecchi al>itanti dei pac-si, dove sor- 
sero poi col tempo le città di Milano , Pavia, Pia- 
cenza, Cremona. Cotesti primi venuti , trovando dolce 
e copioso pascolo in queste contrade, vi trassero al- 
tri lor paesani. Raccontasi ancora, che Aruoto, uno 
de’ principali della naziou Toscana, per sue private 
brighe e gelosie invitasse con doni e promesse quei 
Barbari a passar in Italia. Se questo è, molto an- 
tico sarebbe il primo argomento della fatai condi- 
zione d’ Italia , di dover per le sue intestine discor- 
die essere tante volte occupata e signoreggiata da 
genti oltramontane. Ma, a dir vero, una sola cosa 
ò certissima fra tutte questo , per cosi dire, tradi- 
zioni della venuta dei Galli o Celti in Italia; ed è, 
che circa gli anni 35o della fondazione di Roma, e 
4oo avanti d’Cra volgare (anno del M. 36oo), i Galli, 
occupata già una buona parte del paese vicino al 
Po, si avanzarono nell’ Etruria , o Toscana propria, 
fino alle maremme di Siena, dov’ eia la famosa un 
tempo, ed or piccola e deserta città di Chiusi, e 
presero ancota ed abbruciarono Roma. Ma, o essi 
non si curarono di nuove conquiste, dacché , essen- 
dosi mossi dal natio nido per fuggire l' inerzia e la 
fame , ebbero trovato ciò che desideravano lungo il 
corso del Po ; o veramente, per difendere le occu- 
pate province c le case loro dall’armi venete, do- 
vettero lasciar il pensiero di estendersi più larga- 
mente nella Bassa Italia; o iu qualunque modo la 
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rozza ferocia' loro fu «operala dalla maggior accor- 
tezza dcgF Italiani , i quali , desti c ammaestrali dalle 
prime’pétdila inopinate, provvidero poi bastcvolmentc 
al proprio italo jfer l’avvenire. Nientedimeno il cam- 
biatncdlo', che l’invasione di quei popoli Transal- 
pini recò alle rose d’ Italia, fii grandissimo fuòr di 
dùbbio. ' S’ impadronirono in primo luogo della mi- 
gliore e più felice parte di questa provincia 5 c se- 
parandone quasi Pintera'metà da lutto il eoqio, le 
fecero ' tOlBlmcute cambiar leggi e costumi e nome. 
■Gli ani' si stabilirono intorno al Po, allargandosi 
nùlladimeno per lutto quei paese che forma il Do- 
«iato'di Milano j é questi , prendendo forse il nome 
da'* popoli elue soggiogarono, si chiamarono Insubri. 
Quelli ebo più 'oltre s’avanzarono, dove ora sono 
Bergamo e Brescia, ritennero il patrio lor nome di 
Cenomani. 1 Boi s’ annidarono più vicini aH’Etru- 
ria/ dove or sono Modena, Reggio , e Bologna che 
•prese il nome (ki loro. Gli ultimi che ci vennero , 
che furono i 'Senoiii , si andarono stendendo verso 
l’Umbria fin presio Rimini. Cosi tutto quest’ ampio 
tratto di paese, che dopo la decadenza del romano 
Imperio fu detto Lombardia, e che da’ Galli stessi', 
che l’ ocenparonò , prese’ il nome di Gallia Cisalpina^ 
li trovò diviso dal resto d’Italia; laddove, per tre 
secoli interi quella che tenne il nome d’Italia, ter- 
minavasl all’Arno vicino a Pisa, ed ai Rubicone tra 
'Rimini e Ravenna. ' 

Vero è che tra 'questi termini e le Alpi restarono 
tuttavia alcune ' nazioni , che o per natia ferocia e 
1 ’ asprezza de’ luoghi che abitavano, o per la prudenza 
e l’arte luililarc che professavano , o iiou furono as- 
saltale, o non poterono essere superate dai Galli. 
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Tra queste furono i Liguri, sotto il qual nome con- 
verrà comprendere gli antichi abitatori del Piemonte; 
i Salassi, che tenevano la valle di Aosta e qnello 
che or chiamasi Canavese, dove fa poi da' Romani , 
che a grande stento li domarono, edificata Ivrea; e 
finalmente i Veneti , posti tra P Adige e il fondo 
dell’ Adriatico , paese che fin dalie rimote età parve 
essere destinato ad aver sorte diversa delie altre pro- 
vince d’Italia e del mondo (i). Nè fu di minor mo- 
mento alle cose d’ Italia ( oltre quello di averne di* 
smembrate le migliori province ) un altro effetto che 
naoqne dall’ essersi annidate dentro a’ confini suoi 
qnelle allor si feroci ed inquiete nasioni di Transal- 
pini. Imperciocché le Rcpobbliche, o i tiranni d’ I- 
talia , in coi rade volte mancavano i semi di gelosie 
e di discordie , ebbero la vicinanza de’ Galli , ognor 
pronti, o per danaro o per naturai leggerezza, a 
prender l’ armi e seguitare chi li chiamava , come 
nn’ opportunità di turbar le cose degli emuli e dei 
vicini. Una generazione di Galli eravi spezialmente, 
chiamati Gessali, o diremo noi stipendiarli, i quali, 
per certa lor feroce vaghezza d’ acquistar gloria , (a- 
ccan proprio mestiero d’andare al soldo di chi che 
si fijsse, ed in ogni occasione la facevano da capo- , 

rali e da bravi (a): degna gente d’ assomigliarsi , non 
so s* io debba dire a que’ paladini che mill’ anni dopo 
diedero tanta materia a’ romanzi, ovvero a quelle 
compagnie d’ avventurieri che nel decimoqnarto e nel 
decimoquinlo secolo dell* Era cristiana pigliavano sti- 
pendio or qua , or là dagli Stali d’ Italia. Del resto , 


(i) Strab. lib. 4, pag. i4o-i4i* 
( 3 ) Pulii), lib. 3 , cap. 32- 
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tutto quei tratto di paese che ritenne il nome d' 1- 
talia, e cbe può cliiamarsi Italia antica, durò tut- 
tavia diviso in, molli Stati diversi, non altrimenti 
eh' egli si fosse avanti l' invasione de’ Galli. E co- 
mechè altro quasi non sappiamo di quegli Stati , 
fuorché ciò solamente .che riguarda le antichità di 
Roma, e che ricaviamo dagli scrittori delle cose ro- 
mane, egli è nondimeno hen certo, che cent’ anni 
avanti, e poco men che altri cent’anni dopo Ales- 
sandro, fiorivano in Italia molte nazioni ed infinite 
Repubbliche indipendenti,, le più delie quali poteano 
dare più materia di storie, che per avventura non 
fece Roma fino al tempo della guerra Cartaginese: 
e non è dubbio che molte ne sarebbero stale assai 
famose nella memoria de’ posteri, se avessero trovato 
un Tucidide , un Senofonte , o un Pausania che 
avesse scritto di loro. 


CAPO III 

Jn quante nazioni restasse divisa /’ Italia antica, 
così detta propriamente , e quali ne fossero le 
forze. 

Quantunque tediose riescano d’ ordinario le nume- 
razioni e le rassegne , non posto però passar questo 
luogo seuz’ additare, almeno così alla sfuggita, le na- 
zioni Italiane che fuori della Gallia Cisalpina fiori- 
vano a’ tempi di Roma dentro i termini dell' antica 
Italia testé accennali. Rimetterò del resto i leggitori, 
ohe fusscr vaghi di più esatto ragguaglio, o a Slra- 

a 
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boDC, o a Cloverio, o a qualche altro acriUore di 
aulica gcograGa (i). 

I Toscani, ancorché avessero perduti gli Stati che 
prima tenevano di qua dell’ Àpennino , erano tutta- 
via, per quei tempi, nazione grande e potente, pos- 
sedendo , oltre alle città che ancor formano il Gran- 
ducato di Toscana, buona parte ancora di ciò che 
oggi si comprende nel dominio Ecclesiastico, come 
il Patrimonio di San Pietro, le province d’ Orvieto 
« di Perugia. £ non solamente tutta insieme la na- 
zione Etrusca superava di gran lunga lo Stato dei 
Romani, ma poco men che ciascuna delle dodici di- 
nastie, in cui era divisa, potea gareggiare con Roma. 
Yej o Vejento, allorché, dopo quel lunghissimo e 
famoso assedio , fu alla Gne espugnata da’ Romani , 

(i) Fra i libri pubblicati finora ( poiché sappiamo cbi tiene 
inedite nuove osservazioni sopra questa materia ), oltre I’ Ua- 
lia antica del Cluverio, o il Compendio che ne fece Gio- 
vanni Bunone, possono vedersi i Paralleli geografici del 
Briezio ( Append. ad tom. a ) ; la Geografia antica del Cel- 
lario al capo nono del libro secondo ; il Ragionamento del 
Maffei sopra gl’ Itali primitivi , stampato alla fine della sua 
gloria diplomatica , con quel di più ebe ci lasciò nel quarte, 
quinto e sesto tomo delle Osservazioni letterarie ; le Ricer- 
che sopra V origine e 1‘ antica istoria di varii popoli del- 
V Italia , del Froret ( JUémoire de V Académ. des inscript- 
et bell, lettr. t. i8 ). Gioverà altresì vedere le Origini ita- 
liche di Monsignor Mario Guarnacci , stampate ultimaraeute 
in Lucca in due tomi in foglio, ancorché le opinioni di lui 
non sieno per concordar facilmente col patere d’ altri erudi- 
ti : ma come ip si fatte cose è lecita ad ognuno sentire e 
congetturare a suo talento, cosi dobbiamo nulladimeno saper 
buon grado a chi ci pone davanti, o anche no addita solt.iii- 
to , i monumenti che fanno il soggetto di tali ricerche e con- 
getture. 
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era riguarclata come città d’ uomini e di forze uguale 
a Roma (i): eppur Vejento non dovea superare, o 
certo non superava di molto Cortona , Perugia, Arez> 
zo , Volterra e Chiusi. 

Uu altro buon tratto d’ Italia, non inferiore alla 
Toscana propria, era abitato dagli Umbri, nazione 
che fu per lungo tempo emula de’ Toscani^ e come* 
chè non contasse allora città cosi grandi e popolose, 
qnali erano le Toscane, ve ne avea pur tuttavia 
di molte ed assai ragguardevoli, come Sarsina, Ur- 
bino , Camerino, Gubbio, Spoleti, Foligno, Todi, Ter- 
ni, Narni ed Otricoli , alcune delle quali ritengono 
ancora gli antichi nomi. (a). 

Vicini all’Umbria erano i Sabini, abitatori d’ un 
paese meno grande e meno fertile, ma per virtù, e 
forse ancora per numero d’ uomini, non inferiore j i 
quali, siccome si mantennero sempre liberi dalla ilo- 
minazion de’ Toscani e degli Umbri, così diedero 
lungamente che fare ai Romani. Perocché quella gente 
che si crede esser venuta con Tito Tazio ad unirsi , 
dopo molte battaglie , in uti sol corpo coi primi Ro- 
mani, non potea essere più che nna piccolissima 
parte della nazione Sabina. 

Di quella provincia, che fu poi lotta compresa col 
nome di Lazio, e che or chiamasi Campagna di Ro- 
ma , una piccola porzione era occupata dai Romani 
anche dopo l’ anno quattrocentesimo dalla lor fon- 
dazione. Coociossiachc , oltre i Latini proprii , ossia 
gli abitatori del Lazio antico, di cui fa parte lo Stato 
di Roma, sussistevano quattro potenti e feroci pò- 


(i^ Pilli, in Camiti. 

(i) Strab. tib. 5 , pag. i5u. 
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poli, Equi, Yolsci, Eroici ed Ausoni, ciascuno dei 
quali credevasi di andar del pari, e stare a fronto 
della Repubblica romana fino quasi ai tempi della 
guerra di Pirro. 

In quel luogo tratto d’ Italia, che or chiamasi Re- 
gno di Napoli, molli erano gli Stati e liberi e po- 
tenti. Vi erano i Marsi , i Vestini, i Peligni,i Mar- 
meioi, i Ferentani ed i Sanniti , che abitavano quello 
che ora chiamasi Abruzzo, e parte della Puglia. Gli 
Irpini, i Danni, i Messapi, i Peucezi, i Salentini 
soggiornavano dov’ è ora la Terra di Bari, d' Otranto, 
e la Basilicata. Quindi, scendendo verso la moderna 
Calabria, v* erano i Lucani, i Brusii, i Picenlini, i 
quali tutti occupavano altrettanto e più di paese che 
qualunque si voglia de' quattro popoli del nome La- 
tino ; e molti di loro possedevano più terreno , che 
non vale tulio insieme il Lazio nella sua maggior 
estensione. 1 Campani poi , che tenevano la miglior 
parte di quella provincia, che per l’eccellente sua 
fertilità ottenne il nome di Terra di Lavoro, dove 
era ed è tuttavia Napoli , dov’ è la nuova c dove fu 
già la famosa antica Capoa, possedevano un molto 
ragguardevole Stato. Aggiungansi a tutte queste na- 
zioni, o Repubbliche, molle città marittime, le quali 
faceano Stati sepurati da’ popoli del Continente, come 
Tarento, Torio o Sibari, Eraclea, Reggio e Crotone^ 
le quali tutte cosi non erano di forze iuferiori alle 
città marittime dell’ Asia Minore e della Grecia , 
come quelle del Continente potevano gareggiare con 
le più famose Repubbliche del Peloponuesu e del- 
1’ Acaja. 

In fatti, di quelle innuracrabili Repubbliche che 
riempievan l’Italia, niuna era di sì poco Stato, che 




.« 
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tion potesse mandar in Campo da dieci o quindici- 
mila nomini armali , od almeno col vantaggio delle 
muraglie e del sito difendersi da poderosi eserciti di 
assalitori. Molte poi ne erano, che di tre , in tre la> 
stri ne mandavano fuori quaranta c cinquantamila, 
come fecero veramente più Gate i VoUci , i Latini c 
i Sanniti.’ E se noi vogliamo tener dietro alle par- 
ticolarità che ci lasciarono gli antichi GeograG e 
Storici (i), troviamo che i Grotoniati armarono cento 
e trentamila uomini, e i Sibariti trecentomila; che 
i Tarentini mandarono ottantamila fanti con otto- 
mila cavalli d’aiuto ai Sanniti, c che si vantarono, 
per mezEO dei loro Ambasciadorl al Re Pirro, di 
poter metter insieme sotto al suo comando trecento 
c ventimila cavalli e fanti di Lucani, Messapi, e di 
qualche parie del Sannio (a). Vogliamo di buon grado 
supporre che io tali racconti o vi sieno scorsi sba- 
gli cd esagerazioni notevoli, o veramente che cotesti 
fatti avvenissero in tempo che Sibari c Crotone e 
Tarento, o qualche tiranno che regnasse in quelle 
città, avessero a lor divozione altre terre o nazioni, 
e che le truppe armate dai popoli soggetti e confe- 
derati si denominassero dalla città principale e domi- 
nante. Ma per grande che si faccia la diffalta, noi 
non possiamo tuttavia, senza rivocar in dubbio ciò ch^ 
i più riputati scrittori delle storie antiche ci hanno la- 
sciato, e senza abbandonarci al più intolleràbile pirro- 
nismo, non possiamo dico, negare che moltissime na- 
zioni Italiane, benché ristrette in brevi conGni, pure 


(i) Strali, lib. 6, pag. i8o-8i — Dioù. Sicul. 

(a) Plul. in Pyrrho . — Frcinshcinius Sappi . — Liv. dee. a. 
lib. 3. cap. 13. 
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foisero nieiitedinìeno potentissime e di grande Stato< 
Un celebre scrittor moderno (i) , il quale si mostri^ 
tanto inclinato a credere, e si studiò di mostrare non 
essere stato il mondo antico si pieno dì abitanti f 
siccome stimasi volgarmente (a) , si vide costretto di 
fare in quel suo Discorso quasi una continua ecce- 
zione riguardo allMlalia, la quale egli consente chef 
ne' primi tempi della romana Repubblica, dovesse cs« 
sere popolatissima sopra tutte le antiche province. 
Una prnova pressoché evidente (per lasciar da un 
Into tutti gli altri iudizii ed argomenti particolari ) 
possiamo trarla dalla rassegna che fecero i Romani 
delle truppe lur proprie e de’ confederati Italiani, in 
occasione che si temeva d’ una nuova irruzione di 
barbari Transalpini. Leggesi questa rassegna distesa- 
mente in Polibio (3), scrittore di quell'autorità che 
tutti sanno; e fu riferita ancora da Fabio Pittore , 
che a' tempi di quelle imprese sostenne nella Repub- 
blica le prime cariche cosi civili che militari (4). Noi 
troviamo dunque che, sull'avviso della venuta dei 
Galli, i Sabini ed i Toscani armarono settantamila 
fanti, e quattromila cavalli; gli Umbri, c certi «po- 
li) David Hume, Diseours sur le nomhre dei haùiians 
pormi quelques anciennes nations. Disc. politiq. toin. i. 

(a) M. Wallace, nei suo Saggio sopra la dijjerenta del 
numero defili obitanti ne* tempi antichi e moderni, sosliuiie 
cou più giustezza e più rondameiito l’ opinioue coutruriii a 
quella del sig. Hume : dico can più giustezza , perché quan- 
tunque il sIg. Hume tratti con molta erudizione il suo argomeiv- 
lo, e non senza riflessioni verissime, coiifoiide tuttavia i tem- 
pi , mal distinguendo, esempigrazia , il secolo di Pirro da quel 
di Cesare. 

(3) Polyb. lib. u. cap. u4' 

(4) Eutrop. lib. 5. cap. 5. 
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popoli (Sarcenates) abitatori dell' Aponnino di quella 
banda, ventimila; i Romani ventimila fanti e mille- 
cinquecento cavalli; i Latini trentaduemila tra ca- 
valli e fanti; i Sanniti, comeobc usciti pur allora 
da quella rovinosa guerra Romana, in cui perdettero 
per lo meno da centomila uomini in più battaglie, 
pur mandarouo sotto il comando de' Romani settan- 
tamila fanti e settemila cavalli ; gl’ Iapigi e i Mes- 
sapi cinquantamila d' infanteria e tediciroila di ca- 
valleria { i Lucani trentamila fanti e tremila cavalli; 
e tra Maral, MarrucinI , Ferentani e Yestini, venti- 
quuttroraila tra fanti e cavagli: cosicché nella somma 
totale si trova, che da una minor parte d' Italia, che 
non comprendono ora Io Stato del Papa ed il Regno 
di Napoli, si armarono allora di primo tratto più 
di settecentomila uomini (i); numero senza dubbio 
maggiore di quanto ne possono metter insieme due 
delle più grandi e più fiorite Monarchie d' Europa. 
E se noi riflettiamo che le guerre Galliche e Car- 
taginesi , nelle quali troviamo che si armarono t^hle 
migliaia d’ uomini , avvennero in tempo che non solo 
i Sanniti, ma tutti gli altri popoli Italiani erano, 
pei disastri delle guerre eh' ebbero a sostenere da 
Roma, fortemente caduti da quel eh’ erano cento anni 
addietro, dovremo quindi argomentare, che a' tempi 
di Pirro tutti i suddetti popoli potessero armare un 
molto maggior numero di gente, che non fecero nel 
caso riferitoci da Polibio (a). Del resto , egli è ben 


(i) Polyb. toc. cit. 

(’j) Tito Livio in parecchi luoghi della terza Deca riferisce 
espressamente, che i Romani, dopo le sconfitte di Trebbia* 
di Trasimeno e Canne, rimettevano in campo or diciolto, e 
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certo che qaegli stessi popoli , i quali mandavano 
quella gente come per sussidio e per taglia ai loro 
alleati, avrebbero posto in arme agevolmente tre o 
qualli'O volte altrettanta moltitudine d’ uomini in 
qualunque occasione di guerre e di pericoli lorp pro- 
prii e particolari. Vera cosa è, che, se nella presente 
condizione de’ Governi, e secondo i costumi nostri , 
non può uno Stato, senza particolarissima eccellenza 
d’amministrazione, o senza propria rovina , sostener 
maggior numero di soldati , che in ragione d’ uno 
per cento, potevansi in quegli antichi tempi e in 
que’ piccioli Stati armare senza fatica otto e dicci 
per ogni cento. Ma non è perciò mcn manifesto che 
una città o un territorio, per mandar in campo da 
quindici o ventimila armati, dovesse contare da du- 
gentomila teste di suo distretto. E poiché tanti erano 
i popoli e le Repubbliche in Italia , ai quali le venti 
migliaia di armati erano piccolo sforzo, parrà tut- 
t.nvia cosa incredibile che l’ Italia potesse comprcn- 


or più (li venti legioni: samma irium et vigintl legionum eo 
anno ( 538) ejjecla est. Liv. lib. n5 ; che vuol dire cento c 
più mila uomini , e questi scelti da una piccolissima parte 
d’ Italia , giacché è ben noto che le truppe ausiliaric , com- 
pagne ed amiche del nome latino , non entravano nelle le- 
gioni. Acl tempo stesso si fa menzione di b'entacinqucmila 
Campani , di scdiciroila Locrcsi , di quasi altrettanti Lucani , 
c cosi di Bruzii e di Salentini i quali faccano loro spedi- 
zioni gli uni contro gli altri indipendentemente da’ Romani , 
da’ quali o si erano ribellati , o erano stati abbandonati. Dopo 
la guerra di Annibaie, tutti quegli eserciti che conquistarono 
la Grecia, la Macedonia, e si gr.in parte dell’Asia, erano 
pur composti di soli o di quasi soli Italiani; c, se facciam 
ragione alla qiialilà delle Potenze che si ebbero a combattere , 
non potevano non es.seic assai nuiiierosi. 
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(ìrre c nodrirc cotanla moltitudine di persone. Per 
intendere adunque donde potesse c prodursi e soste- 
nersi così numerosa popolazione , non ostante le 
guerre e gli altri (lagelli a cui fu il mondo scm|ire 
soggetto, uopo è dimostrare quali fossero i costumi 
e le arti che allor fiorivano, e le qualità del paese 
che si abitava. 


CAPO IV 

Economia e commercio degli antichi Italiani. 

e 

Non è credibile che il clima e la naturai qualità 
del terreno Italiano siensi cambiati da quel eh' erano 
anticamente; piuttosto potrebbe supporsi che il cli- 
ma migliorasse , e che divenisse generalmente pià 
temperato e più mite per le molle foreste che si 
sono disfatte non tanto entro P Italia, quanto nei 
]>aesi vicini delle Gallie e della Germania, le quali 
anticamente contribuivano a rendere più fredda Pa- 
ria, e però meno fertili le terre d'Italia. Tutto il 
peggio clic potrebbe esserle accaduto, riguarderebbe 
forse qualche provincia del regno di Napoli , dove 
le eruzioni del Vesuvio , avendo più volte coperto di 
sue ceneri le contrade vicine, poterono corromperne 
la pristina fecondità. Ed in vero, non so se il tor- 
ritorio di Gapoa e di Napoli corrisponda presente- 
mente a quella tanto celebrata dagli antichi scrittori 
Campania Felice. Ma generalmente non possiamo sup- 
porre che la qualità del terreno e del nostro clima 
sia , per cagion fisica o superiore influenza, diversa 
di quello che si fosse una volta. Nè tampoco le terre 
d'Italia possono stimarsi Oggidì deserte ed incolte; 
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e tattavia bastando ella appena a sostenere forse la 
ventesima parte , per non dire la cinquantesima, se- 
condo il computo che ne fecero alcuni, della popo- 
lazione che trovavasi due o tre secoli avanti l'Era 
cristiana, parrà cosa incredibile com’ella potesse con- 
tener nel seno e sostentar tante genti. Gioverebbe 
forse a renderci persuasi di questo fatto il ridurci a 
mente l’antico stato della Palestina a’ tempi di Sanile 
e di Davidde (i)j o veramente il supporre i Cantoni 
più popolati e più colti degli Svizzeri, uniti in uno 
stesso corpo di provincia con qualche parte della 
Lombardia. Perocché , associandosi l’ industria e il 
vigore degli uni con la fertilità dell’ altra , ne risul- 
terebbe un’immagine di ciò che era l’Italia a quei 
tempi che discorriamo^ ma immagine ancor tanto 
minore del vero, quanto i costumi degli Svizzeri 
odierni sono nella semplicità di molto inferiori agli 
Itali antichi. Non è dunque da dubitare che la sem- 
plicità dei costumi , una vita fatichevole e procac- 
ciante, e la robustezza che quindi nasce natural- 
mente, erano al tempo stesso cagione della crescente 
popolazione, e sorgente delie facoltà necessarie per 
sostenerla. 

Che tutti generalmente i popoli d’Italia fossero, 
quasi per propria e indispensabile professione , dati 
cosi all’agricoltura, come alle armi, non è cosa da 
porre in dubbio. Il frutto che ne nasceva, tanto era 
più abbondante , quanto maggiore era l’ opera che 
vi si impiegava. Ed è perciò da sapere primieramente, 
che buona parte delle genti Italiane ( estendendo que- 
sta denominazione fino ai termini propri! c naturali 

(i) FUury Moeurs des UrailUet cb. i. 
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d’Italia, die sono le Alpi) abitavano a casali e bor> 
gfai. Tale era l’uso dei Sabini, dei Latini, dei Ve- 
stini , e di altri popoli Sanniti ] tale ({uello dei Li- 
guri ; tale spezialmente l’uso dei Galli Cisalpini, i 
quali, tuttoché possedessero così felice parte d’Ita- 
lia, qual’ è la Lombardia, non solamente non si pre- 
ser pensiero di fabbricarsi e di abitar grandi città , 
ma appena si fabbricarono case, albergando pure in 
bassi e vili abituri e strette capanne (i). In questo 
modo non vi potendo essere alcuna notabile disu- 
guaglianza di beni , ogni uomo e ciascuna famiglia 
coltivava la sua porzion di terreno in sul luogo stesso 
del suo albergo , e però pih agevolmente e con più 
frutto. Nè' per far delle strade o fabbricar case si 
occupava altro spazio o di tempo o di luogo di quel 
che bastasse per capirvi entro, e per condurvi o pic- 
cola carretta, o bestiami da soma ; e da ogni palmo 
di terreno si traeva proGlto. Le donne , che sono 
nel nostro vivere cittadinesco o di carico, o di pic- 
colo e niun sollievo , siccome quelle che si adope- 
rano per la più parte nelle arti di puro lusso e di- 
struttive, erano allora di miglior uso che non sono 
le stesse femmine villanesche d’ oggidì, e di aiuto 
aUa coltivazione, e di opportuno sollievo per tutti 
gli ullìzi domestici , potendosi in pochi momenti 
condurre dall’albergo al campo, e dalle pentole o 
dal telaio al rastrello o alla greggia pascolante. Il 
vero è, che nelle province di ampie e fertili pianu- 
re, dove non era necessaria sì grande industria a 

(i) De Sab. Liv. lib. i, pag. 197 — De Lai. Strab. lib. 5 , 
p»g. 1S8 — De Samnit. Idem pag. 167 — De Ligur. Idem 
pag. i 5 l — De Gali. Polyb. Iib. a, cap. 17. 
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farle fruttare, le città grandi si trovavano più fre<> 
queliti, perchè gli uomini , non forzati dalla neces- 
sità a sudar del continuo sulle sterili glebe, s' indu- 
cevano naturalmente a congregarsi insieme, per go- 
dervi più agi e più piaceri. Oltreché, la fertilità 
del paese essendo per sè stessa unita coll' aere più 
mite, e clima più tepido e molle, gli uomini vi sono 
ancora naturalmente più inclinati all'ozio, ed alla 
vita effeminata e voluttuosa. Gotali erano i popoli 
Campani. Ma l'Etniria e l'Umbria , paesi meno caldi 
della Campania, e meno freddi e più fertili del paese 
Latino, Sabino e Sannitico , ritenevano in parte il 
naturale degli uni e degli altri. E siccome alcuni 
de' popoli Umbri e Toscani abitavano ancor essi a 
borgate, così vi aveano nondimeno grandi e frequenti 
città. Nè già per questo nelle fertili province del- 
l' Etruria si trascurava l'agricoltura; ma quella na- 
zione fu eziandio celebre negli antichi tempi per 
questo riguardo , e appena pare che ne cedesse il 
vanto a' Sabini coltivatori senz’ alcun dubbio cele- 
bratissimi (i). Del rimanente, il viver di quelle che 
si chiamavan città, dico ancora delle più popolose 
e principali , non era così opposto alla vita rustica, 
come a' tempi nostri. Elle erano piuttosto simili a' no- 
stri villaggi (eccettuata la differenza del numero degli 
abitanti), dove si confonde il rustico col civile; e i ter- 
razzani , uscendo a'ior vicini campi, ne rinienavano 
la sera, entro al recinto della casa, il lor bestiame , 
e le biade e i frutti raccolti. 11 che era a que'po- 
poli tanto più necessario, perchè essendo quasi del 
continuo impacciati in qualche guerra co'viciui, 

(i) Virg Geòrgie- lib. a, iu iin. 
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troppo importava loro il ritirare dentro alle unirà 
della Terra e biade e bestiami. Le case essendovi per 
lo più umili ed anguste, e non regolate da altro di- 
segno, che dalla sola necessità di albergarvi, non 
si tralasciava di coltivare ogni piccolo spazio di terra 
che fosse vacuo. Donde ancor ne nasceva , che tal- 
volta una città assediala poteva sostentarsi non pur 
colle biade già raccolte , e col frutto delle pecore e 
d' altri animali , ma con quello ancor che si racco- 
glieva dal seminare che facevasi entro alle mura , e 
dorar cosi i lunghi mesi e gli anni interi (i). Nè 
di poco rilievo era nelle stesse città l'opera delle 
donne, le quali, facendo domesticamente gran parte 
di quegli ufBzii che sogliono ora farsi dagli uomini, 
rendevano multo maggiore il numero delle persone 
che potevano attendere alla milizia ed alle faccende 
esterne della coltivazione e del commercio. L’arte 
della lana , che pur dovea allora supplire a tre q 
quattro delie arti che oggidì occupano tanto numero 
d’uomini, come fanno tutti i lavori della seta, 
dei lini e dei cotoni , era allora un affar domestico 
non meno delle femmine plebee, che delle nobili 
matrone^ costume che si mantenne in Italia assai 
tardi , poiché sappiamo che Cesare Augusto usava 
di non vestir altre robe, che quelle che gli lavora- 
vano in casa le sorelle e la moglie (a). In Roma 
medesimamente, 6no all’anno cinqueccntesimo ottan- 

(i) I^eggesi clic Annibale, stando all’assedio di Casllino 
nella Campania, cblie una volta a maravigliarsi non poco, 
vedendo gente die seminava rape c legumi lungo le mura, 
uun dimdaiido di aversene a cibare , dove il nemico conti- 
nuasse l’assedio. Liv. lib. 35 . 

(3) Sutt. in Octat>. cap. 70. 
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teiimo, quando già ella era, senza controversia, la 
maggiore c la più agiata delle città Italiane, non vi 
era ancora chi facesse proprio mestier di fornaio o 
panattierej perocché queste opere si facevano dalle 
donne, come si nsa ancor ne’ nostri villaggi oggidì, 
r^on è difficile a computare quante centinaia d’ uo- 
mini robusti s’impieghino in somiglianti faccende 
nelle città capitali dell’età nostra, che contino tre 
o quattrocentomila abitanti , come contava per lo 
meno Roma in quel tempo*, e se si aggiungano e li 
cuochi ed i tavernieri, mestiere poco noto alla più 
parte degli antichi, e tutta quella moltitudine d’o- 
ziosi famigli che occupan le sale de’ gran Signori, 
questa sol basterebbe a fare un’armata poderosa, od 
a popolare e coltivare un vasto contado. Copiosa ma- 
teria di ragionare ci si farebbe avanti, se prendes- 
simo a dimostrare e l’industria ed infinita fatica con 
cui si traeva dal seno delle terre, anche più ingrate 
e più sterili, notabil copia di vettovaglie; e la qua- 
lità de’ cibi che si usavano, e la modestia e sempli- 
cità del trattare, che lasciavano adoperare la mas- 
sima parte delle persone alle utili opere dell’ agri- 
coltura. Negli abitanti delle pianure, perchè il ter- 
reno fosse naturalmente fecondo , non si rallentava 
la diligenza del coltivare ; nè i montanesebi e gli 
alpini tralasciavano la coltura delle lor roccie , per 
quanto sterili fossero ed ingratissime. I Sibariti, per 
esempio , col vantaggio che seppero trarre dai due 
fiumi Grati e Sibari , che bagnavano il lor contado, 
vennero a tanta opulenza , che poi la vita lor deli- 
ziosa passò in proverbio (i). E quel che parrebbe 

(i) Diod. Sicul. lib 13 . 
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incredibile coia ai noitri tempi , vollero piuttosto di- 
videre con forestieri, cui chiamarono a parte dello 
stato loro , che lasciare in abbandono le terre , o 
coltivarle cosi di grosso , come si fa ordinariamente 
da chi ne possiede ampie tenute: talmente si avea 
' per fermo in que’ tempi, che la ricchezza e la po- 
tenza d’uno Stato consistessero nel molto numero 
degli abitanti. I Liguri , dall’altro canto, non di- 
speravano de’ fatti loro , nè abbandonarono il suolo 
natio per andar a cercare altra stanza^ ma sostenta- 
vano la vita e la libertà insieme, arando e zappando < 
aspro terreno, o piuttosto tagliando e stritolando 
sassi , per cavarne pur qualche frutto ad onta quasi 
della natura (i). Il vero è, che per derivar fiumi , 
per rendere in qualche modo fertili i nudi scogli , 
moll’opera richiedesi; ma la popolazione numerosa 
supplisce agevolmente ad ogni cosaj e l’opera e la 
fatica devon contarsi per nulla, dove qualche frutto 
ne segua. La qualità del governo politico non per- 
metteva gran fatto che gli uomini di qualche affare 
tenessero gran famiglia per far le imbasciate per fa- 
sto e per pompa. La grandezza e l’onore e il cre- 
dito consistevano pure nel trovar sulla piazza molti 
cittadini che ti facessero cerchio d’intorno, negli 
squittinii ti dessero le vocj, o ti si raccomandassero 
per averle essi col tuo favore. Pieni sono i libri di 
queste voci, che ne’ vetusti tempi la vita rurale non 
toglieva nobiltà e grandezza; e molte pruovc abbia- 
mo per mostrare che fra gl’itali e fra’ Greci il no- 
bile, il grande, il magistrato, siccome al par del- 
l’uomo privato e plebeo attendeva alla coltivaziont? 

(i) Postid. «pud Strab. lib- 4' 
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de’ suoi campi, così vivessi assai comunemente di 
cibi semplici e grossi. Gli Ambasciatori clic andavano 
da una Repubblica all’ altra, benché pur s’eleggessero 
de’ principali delle città, non ispendevano pel via- 
tico loro più che non facciano a’ nostri dì i più in- 
fimi borghesi deputati del lor Comune. Nè i capi- 
tani si nodrivano negli accampamenti in più delicata 
guisa, che gli ultimi fanti. Chi è mai sì ignorante , 
che non abbia più d’una volta o letto o sentito che 
gli Ambasciatori di un gran Re furono a visitare ed 
offrir doni e tesori ad un Generale de’ Romani, men- 
tre egli si stava tranquillamente cuocendo e cenando 
rape al suo picciolo focolare P Ma fra tanti scrittori 
e storici e politici, che questo fatto o citarono o 
riferirono, non so se alcuno abbia mai fatte le più 
rilevanti osservazioni che da questi e somiglianti 
tratti di antica storia si dovrebbono ricavare (i). 
Catone il veccliio venne lodato singolarmente , per- 
chè, essendo pur uomo di tanto affare in una Re- 
pubblica già signora dell’Africa e dell’ Europa, a 
somiglianza di Curio e di Fabrizio si travagliasse 

(i) Fra tutte le generazioni d’erbe o di frutti , le rape, 
oltre all’ ottima salubrità , sodo la più facile e più sicura ri- 
colta , e di più agevole conservazione , cottura e condimento 
di tutte le produzioni della terra; come quelle ebe si semi- 
nano sotto gli alberi , e negl’ intervalli delle viti , e dentro 
ogni piccol buco pieno di terra che sia per le muraglie e per 
le roccie. Ora siccome i indicibile la quantità di tal cibo, che 
la diligenza degli uomini può ricavare dai più sterili e più 
meschini paesi , così è leggier cosa l’ argomentare quanto ngc- 
volmeiitr possa sostentarsi un gran popolo , dove anche i più 
rìguardevoli cittadini si contentano di rape c di legumi, dalla 
coltura o dall’ amor de’quali già presero il sopranuome i Fa- 
bii, i Pisoni e i Leutuli. 
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del pàrì e mangiasse ad an medesimo desco co’ saoi 
servi. Poteva egli veramente recare maraviglia a’Ro- 
mani del tempo di Siila , di Cesare e d’ Augusto , 
già allamente immersi nelle dclicateize e nel lusso,; 
ma Catone, nato ed allevato in Tuscolo, potè ri- 
tener gran parte dei costumi eh’ erano .poco prima 
comuni a tutti i popoli del Lasio c Sabini , giacché 
è ben certo che il lusso s’introduce {irima nella città 
capitale, che nelle province. 

Or non è dubbio che cosi fatti costami non so- 
lamente agevolavano i mezzi della sussistenza alia 
numerosa popolazione, ma ancora servivano ad ac- 
crescerla in infinito; perciocché in quel tenor di vita 
che si è mostrato qui sopra, non che fosse frequente, 
ma non era quasi possibile il celibato; e la stessa 
vita dura e faticante rendeva si le donne che gli 
uomini più generativi; talché alla fine il numero dei 
viventi avrebbe pur dovuto in molti luoghi sover- 
chiare la quantità delle vettovaglie che ciascuna na- 
zione potea ricavare dal proprio territorio, o con- 
tado, non ostante qualsivoglia parsimonia, ed ogni 
maggior industria che s’ impiegasse nel coltivarlo. Ma 
egli é qui da osservare, che siccome i popoli dei 
paesi montuosi moltiplicano più facilmente , ed hanno 
tuttavia, per la natura del luogo, minor copia delle 
cose necessarie alla vita; così i paesii' felici di belle 
pianure, dove possono di leggieri i viveri soprabbon- 
dare, e le città marittime e mercantili, non sola- 
mente moltiplicano internamente assai meno , ma 
scemano e mancano insensibilmente, se non sono di 
novelli avventori riforniti. L’ abbondanza vi produce 
subitamente l’ ozio , il lusso e la morbidezza , cose 
non manco contrarie alla molliplicazioue della spc- 
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zie, che alla virtù e alla bravura. Ma una Mente 
superiore provvide al, che 1’ una all’ altra cosa fosse 
util coropeoso, e che un apparente disordine rime- 
diasse all’altro. Gonciossiachè , senza contare quelle 
traspiantagiuni e quasi innestamenti di popoli, che 
procedono dai varii successi delle guerre, e dalle vi- 
cissitudini dei Governi e dei Regni, la naturale po* 
vertà dei paesi alpestri stimola i loro abitanti sem- 
pre crescenti ad- andarsi coll’ industria e col travaglio 
procacciando ventura dove abbondano le ricchezze, e 
dove la mollezza de’ posseditori di quelle non può 
far di meno che lasciar la strada aperta a nuove 
fortune. 1 Volaci pertanto, i Latini, i Liguri, molti 
della nazion Sannitica e della ' Toscana , dove la qua- 
lità del paese non potea porgere copia proporzionala 
di viveri al numero degli abitanti, col traffico cocolla 
mercatura cercavano scampo e fortuna nella Cam- ' 
pania, o nell’ Etrurii, o in altre felici e doviziose 
contrade. 

Nelle storie politiche non accada ordinariamente 
che si ragioni di mercatanti. Nondimeno assai spessi 
luoghi s’incontrano di antichi Storici, dove si fa 
menzione di mercatanti Italiani che, lontani dalle loro 
patrie, badavano a diversi negozii. Nè solamente co- 
loro che facevano proprio mestier di mercatura, e li 
vivandieri , ed i provveditori delle armate, come an- 
cor si usa , ma i soldati stessi attendevano ai loro 
traffici nei pausi dove la congiuntura delle guerre li 
conduceva. Un singoiar luogo di Tito Livio gioverà 
rapportare a questo proposito. La guardia dei Ro- 
mani, die’ egli, che si trovava in Ànsura ( o Terra- 
cina , città dc’VolscI), per la negligenza de’ soldati , 
i quali andavano vagando c ricettando generalmente 
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i mercatanti Volici, vi capitò male, essemio repeii* 
tioamente tradite le guardie delle porte. Ma il nu- 
mero dei lolduti che vi peri non fu però grande , 
perchè, eccettuali gli infermi, tutti andavano nego- 
aiando pel contado e per le città vicine a guisa di 
laccoro.anni (i). Ma quello eh' è più notabile , è il 
veder che i Romani, i quali appena dopo quuttro- 
cent'àuuì cominciarono a posseder luoghi marittimi 
nel Lasio, Gn dall'anno dugentesimo quarantesimo 
quarto avessero porti aperti e fondachi nell' Africa. 
Perciocché Gn dal primo Consolato di Gìunio Bruto 
e Valerio Pubblicola si era fatto un Trattato colla 
Repubblica di Cartagine a vantaggio dei Romani, c 
dei lor collegati di Ardea , d' Anzio, di Laureato, 
di Circe, di Terracina, e di altri popoli Latini, af- 
Gnchò potessero negoziar nell' AG'ica inimùni da ogni 
gahidla e dazio , toltane la mercede del segretario e 
del Itamlitor della Piazza (a). Il qual Trattato, rin- 
novato e confermato dipoi nel Consolato di Valerio 
Corvo c Poptiio Lenate , è .di vero un troppo rag- 
guardevole monuincnto , sia per far conoscere come 
in quei tempi , stimali barbari e rozzi , il Governo 
stesso si adoperasse pure U promovure il coinmereiu^ 
sia per una testimonianza s'i manifesta, clic ancora 
i Romani, di cui pareva essere sola arte la guerra , 
erano applicati al commercio transmarino ^3). Dal 

r 

(i) lai). 5, png. 4 >5. rdil. Gr^pli. Lixnrum in modum 
omnus per agros . vicinasque urbes iirgoiiabanlur, 

(j) l’oljb. Uh. 3, pag. Kjl. 

(5) Ila ipiesio coiiiiiiciciu iteli’. Mi ica si può coiiipreuderc 
come i Koniaiii , aiiclie iic’ tempi di loro maggior |k>vci l.i, po- 
tessero aver seilie «l’avorio, eulaulo uomojate lìli da’ proni 
ecoli della Itumaua storia. 
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che si paò argomentare quanto vasto fosse il traf- 
fico delle città .che aveano nome d’ essere mercantili , 
come Anzio, Coma, Torio, Eraclea, Tarento, Adria 
' ed Ancona. 

Io so bene che molti vi saranno, i quali, soliti 
d’innalzar al ciélo il secol nostro pei sommissimi 
comodi eh’ essi presumono esserci stati arrecati dalla 
uàvigaziooe modernamente perfezionata, si moveranno 
a riso al sentir pur solo ragionare del commercio 
degl’itali antichi, i quali, non che agguagliassero il 
traflìco che fassi oggidì dagli Olandesi , dagl’ Inglesi, 
e da altre nazioni navigatrici d' Europa , forse non 
pareggiavano il commercio che facevasi nel decimo- 
terzo e decimoqnarto secolo da' Veneziani, Genovesi 
c Pisani. Ma da codesti lodatori cosi solenni dell’ o- 
dierno commercio cercherei io volentieri , qual sia 
quel cotanto vantaggio che da questo immenso com- 
mercio raccolgono le nazioni Europee dell’ età no- 
stra? Non altro, a mio credere, che quello di aver 
moltiplicati i nostri bisogni, ed irritata la nostra in- 
gordigia; di levar dall’aratro, dai pascoli e dalle 
nozze, e mettere in bal'ia dei venti tante migliaia di 
uomini, per portarci alla fine in Europa (tacendo le 
troppo note e mortifere infermità che ne nacquero) 
alcune merci c derrate, senza le quali non ebbero 
i nostri maggiori per tanti secoli nò meno cara, nè 
meno lunga la vita. 

Ma comunque su questo particolare altri l’inten- 
da, certa cosa è, che se le nazioni dell’ antica Italia 
non praticavano quel vasto commercio che fecero in 
altri tempi altre genti, fioriva tuttavia presso loro il 
commercio quanto era opportuno , perchè ogni parte 
di lei potesse procacciarsi non pure il necessario, 
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ma P utile ecl il delizioso , secondo le facoltà di cia- 
scuno (i). Dai porti del luar Tirreno, che a propor- 
zion delle navi che allora usavansi, erano moltissimi 
c grandi, trafficavasi spezialmente nella Sicilia e nella 
Sardegna, ambedue fertilissime e popolose avaotichè 
le guerre tra i Cartaginesi ed i Romani le devastas- 
sero ; c nelle spiaggie delP Africa e dell’ Egitto, donde 
poteasi ritrar frumento agevolmente, ed altri capi di 
merci, qualunque volta o per colpa degli uomini, o 
per naturai vicissitudine degli clementi mancassero 
i viveri alle città Italiane. Rispetto a quella parte di 
Italia eh’ è posta sopra P Adriatico, sappiamo parti- 
colarmente da Polibio (a) , che molto trafGcavasi coi 
Barbari dell’Illirico, i quali ancora a tempo di Au-^ 
gusto gran mercato facevano in Adria, conduccdovi 
chi schiavi, bestiami e pelli, chi vino, olio e merci 
marine. 


(1) Non per altra ragione, cred’io, è divenuto il commer- 
cio 1 ’ oggetto delle cure di chi governa , se non perchè, av- 
vezzati noi alle derrate transmarine, ed essendo assai difTìcile 
che chiunque può farlo non ne voglia usare o per soddisfare 
ai suoi sensi , o per grandigia o per Loria , e che i merca- 
tanti , o paesani, o forestieri non cerchino , per cupidità di 
guadagno, d’ introdurle per qualche via; conviene però, che 
ogni Stato provvegga queste cose in tal modo, che questi traf- 
fici e queste provvisioni si facciano con maggior profitto e 
con minore dispendio della nazione. 

(a) Polyb. apud Strab. lib, 5 ,pag. i 48 — Idem Strab. lib. 5 , 
pag. 148-149. 
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CAPO V 

Ricchezze naturali dell' Italia. 

Ad ogni modo, poco bisogno avea l’ Italia di cofiH 
merclo straniero in quell' età, raccogliendo entro il 
suo proprio seno tutto quello assolutamente che po* 
tea riceruarsi, non per nodilrc i suoi popoli sola- 
mente, ma per appagare eziandio la morbidezza, e 
soddisfare al lusso de' Grandi. Il grano ri abbondava 
si fattamente, clic, non ostante la moltitudine degli 
abitanti , iucomparaliilmente superiore a quella dei 
^.secoli posteriori, ne somministrava nientedimeno alle 
straniere nazioni , siccome attesta chiaramente Cor- 
nelio Tacito (')• In fatti, poche volte si legge che 
i Romani, coinechè per I* infelicità del contado, e 
pel grandissimo numero de' cittadini , e spesso per 
la caparbierìa della plebe, mancassero di grano, 
ne abbiano procacciato fuori d' Italiii ^ e se si ebbe 
ricorso ai Siciliani, ciò fu perchè la gelosia o l'o- 
dio di alcuni popoli d' Italia verso di Roma ri- 
cusava di permetterne 1' estrazione, come fecero li 
Sanniti a tempo che tenevano Clima (a). .Ma il piu 
■delle >oIte si traeva il grano dalle terre della To- 
scana o dell' Umbria , benché esse fossero non meno 
iibbondanti di uomini, che di biade. Vero è, che 
non essendo allora in queste regioni introdotta la 
meliga, potea mancare un molto opportuno comjicnso 

(i) Jimal. lib. n. Ohm ex lialiae regionibus louginquas 
i/l gro^’tnetns cummeutuA gorlabant. 

(■/) Liv. lib. t, i>!tg. 71 
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•I Fallir (Iella prima ricolta dei grani. Ma nelle pia- 
nare d’ Italia , innacquate allora opportunamente per 
la molta indùstria e per l’opera che v’impiegavano 
gli agricollori, il miglio, ohe in grande copia si rac- 
coglieva in più luoghi (i), suppliva ai difetto delie 
altre biade, ed era chiamato perciò da Strabone 
prontissimo riparo alla fame (a). 11 vino era abbon- 
dante per tutte le parti d’ Italia , ancora dopo che 
1 ’ agricoltura vi fu scaduta per io spopolamento delle 
campagne ( 3 ). Se nel crescere a dismisura il popolo 
di Roma si cercò vino di Coo e di Chi oy non fa 
già per vezzo e per gola dei ricchi , ma per neces- 
sità della moltitudine, e per comodo del commercio. 
Perciocché le terre vicine a Roma , più non potendo 
in quel tempo produrne quanto si cercava per ab- 
beverare e le numerose famiglie dei ricchi che le te- 
nevano, e l’immensa plebe della città, stimavasì più 
opportuno e più agevole il condurne per mare dalle 
isole dell’Arcipelago, che farlo venire da lontane 
contrade d' Italia. Egli è però da osservare, che ai 
tempi di Augusto le tavole dei grandi e dili'cati Si- 
gnori non vantavano altri vini, che Italiani. Con- 
ciossiachè Orazio, qnel bevitor insigne , commensale 
d’ un gran Ministro famoso pel suo vivere delizioso, 
non parla giammai di vini forestieri, e ne celebra 
da dieci o dodici sorte del solo Lazio , ossia Cam- 
pagna di Roma, e di alcune contrade del Regno di 
Napoli, paesi oggidì non ponto ragguardevoli per 
conto di vini. E che non avrebb’ egli potuto dire 


( 1 ) Polyb. lib. a, psg. tir, 

(:>) Slrab. lib. 5, pig- i5i. 

(3) Varrò de Ite rustica^ lib- 3 , Praefsl. 
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dei vini Toscani, che furono ancor per lunghissimo 
tempo appresto in gran pregio, o di quelli della 
Liguria, o vogliam dire del Monferralo, contado di 
Asti e di Langhe, che non cedono sicuramente ai 
più lodati vini della Toscana P Ai tempi di Plinio, 
vale a dire di Tito e di Traiano, neppur alla Corte 
degl' Imperadori , nè per ragione di sanità , nè per 
gola , ninno si era ancora studiato di usare e lodare 
altri vini, che quelli d’Italia; comechò ninna parte 
del mondo fosse straniera per loro, e potessero ri- 
guardare come di proprio fondo tutto ciò che na- 
sceva in qualunque parte dell’ Asia, dell’ Africa , e 
delle più rimote province d’ Europa, non meno che 
dell’ Italia. Lo stesso Plinio suppone come cosa evi- 
dente, che se nell’ Assiria fossero stati anticamente 
conosciuti i vini d’ Italia, sarebbero siati stimati come 
i migliori ed i più nobili alle mense dei Re ( i). E gene- 
ralmente, qualor si parlasse di vino straniero, la mag- 
gior lode che s’ usasse dargli , si era di agguagliarlo ai 
vini d’ Italia (a). Era però questa insigne lode riser- 
vata alla dilicatezaa degli ultimi secoli e dell’ età no- 
stra, che già essendo l’ Italia fatta in gran parte tri- 
butaria di Potenze, e più ancora di artisti stranieri , 
a’ andassero anche procacciando i vini di Francia , 
di Spagna e d’ oltremare. 

Dell’ abbondanza degli altri viveri non c’ è d’ nopo 
di far parola. La sola carne dei porci , che pei campi 
c per le selve pascevansi della Gallia Cisalpina, quan- 
do appena cominciava a piegare sotto il giogo dei 

^i) Plin. lib. i4i cap. 6- J 

(a) Strab. lib- 4> et alibi — Alhaen. lib. i, cap. a3, 24) 26 — 
Mari- Ub- i4- 
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Romaui, largamente bastava a sostentare grandissimi 
eserciti e popolo innumerabile. La qual cosa , per- 
chè non facesse dubitar a taluno, che fosse anzi in- 
dizio delPessert; questi paesi spopolati ed iocolti 
( contro ciò che poco di sopra abbiam preso a mo- 
strare] , ci vieu pure riferita dallo stesso Polibio in 
quello stesso luogo, dov’ egli scrisse cose maravigliose 
della moltitudine degli abitatori, c dell'incredibile 
abbondanza di frumento , d’ orzo , di miglio e di 
vino (i). Di buoi e di pecore fanno spessissimo men- 
zione le storie di qualunque parte d’ Italia si tratti; 
c fu anche opinione presso gli antichi y che dall’ a- 
ver molti buoi prendewe l’Italia il suo nome (a). Ma 
rispetto ai bestiami d’ogni genere, <U cui la Italiche 
contrade tanto abbondavano, debbonsi contare spe- 
cialmente le pelli c le lane , di cui 1’ uso era^aliora 
di gran lunga maggiore , che non è oggidì (3). Pisr- 
ciocchè, non usandosi nè lino, nè sete nel vestire, iiè 
tela per le trabacche de’soldati (4), bisognava che 
le pelli e la lana supplissero a tutto questo: talchi 
una stessa cosa non punto malagevole, com’è il pa- 
scere e guardar le gregge, serviva a tutti i priucipali 


(i) Polyb. llb. a, pag. 16-17. 

(a) I buoi presso i Greci cbiamavansi iroXoi. Siasi pure co- 
munque si voglia vana c falsa l’etimologia: la sola opinione 
che la produsse, può farci pruova, che non solo la Lombar- 
dia, di cui iiiuno è che dubiti, ma ancora la bassa Italia, dove 
ì Greci aveaoo certo maggior commercio, doveva essere anti- 
camente assai copiosa di buoi , a preferenza degli altri paesi 
conosciuti dai Greci. 

( 3 ) Aul. Geli. lib. Il, cap. 1. — Varr. de Re rust. lib. a, 
cap. 1 — CnluinrI. lib. 6. in Prooem- 

( 4 ) Pompon. Fest. apud Cluv- lib. i, cap. i, pag 3 . 
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Liaogni del vivere amano , cioè a fecondare i campi, 
a provvedere semplici e salubri cibi, come sono tutti 
i frutti degli animali, a coprire nei campi le armate, 
ed a fornire il vestimento di ogni uomo. Lascerò ai 
leggitori più esperti il calcolare quanto di terreno 
a’ impieghi per le seminagioni de’ lini c per la pian- 
tagione de’ mori, c quanta opera si consumi per la 
fabbrica delle sete , e quindi determinare quanto di 
vantaggio e di comodo avessero quegli antichi sopra 
il vivere ed il vestire dei nostri tempi. 

. Ma una cosa principalmente debbesi su questo 
proposito rilevare; ed è, che in tanto uso di lane, 
di cui si vestiva universalmente , e senza distinzione 
di grado e di sesso , tutta la nazione Italiana , non 
«i parlava quasiché punto di lane di Spagna c di 
Levante nè per la morbidezza, nè pel colore. Le fa- 
mose lane di M itelo si contarono da Plinio (i) nel 
terzo gi-ado di eccellen/.a, e posposte perciò a duo 
generi di lane d’Italia , fra le quali quella delI’Apu- 
lia era la più stimata lana e la più lodata : e la 
porpora di Tiro cominciò ai tempi di Cesare per 
vezzo, o per pompa e sfoggio di chi amava le cose 
nuove ed il gran lusso (a) ; laddove Uno allora , e 
tuttavia per lungo tempo dopo, la porpora di Ta- 
rcnto fu in grandissimo pregio e celebrità. E non 
solamente le Jane dell' Italia meridionale , che sono 
ancora in qualche conto ne’ laniGzii moderai, ma 
di varie sorte ne lodano gli antichi scrittori, di paesi 

(i) Pilli, lib. 8 , cap. 4S- 

(r) ..... . Quid placet ergo ? 

Lana Tarenlino violas imitata vene no. Horat- lib- a > 
rpisl. i. Vrggasi uucuru Plinio, lib- al, cap. G e 8- 
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clic or si comprendono nella Lombardia. Quelle di 
Padova, che ai contavano di qualità mezxana fra le 
altre più morbide c più sottili di queste province, 
sei'vivano anche a’ tempi di Augusto a tessere pre- 
ziosi tappeti , ed a far tabarri e guarnacche (1). B sic- 
come le lane dei paesi vicini ai Po erano sopra tutte 
le altre d’ Europa pregiate per la splendida bian> 
cheesa, così famosissime erano quelle di Polenza, vi- 
cino al Tanaro , per l' eccellente nero naturale. Nè 
mancherebbono sì fatte lane nei tempi nostri, se vi 
si adoperasse la stessa cara che praticavasi da que- 
gli antichi j laddove già da molti secoli si è abban- 
donata un' opera di tanto momento alla più rozza 
parte del genere umano. E chi non riderebbe oggidì, 
come di . un' insigne stravaganza, all' udire che alcuno 
mandasse a pascolo le sue pecore coperte e vestile 
di pelli , perchè non s' innasprisse la morliidezza, o 
sconciasse il naturai color della lana, come dsavasi 
in Italia dai Tarentini,e dagli Attici nella Grecia (a)? 
B<‘n so che, quando i Romani ebbero conquistale le 
Spagne, e che incominciarono a usarsi quelle lane, 
esse furono trovate più morbide c molli , e perciò 
anteposte da molti a quelle d' Italia. Ma non si cerca 
or qui da noi di sapere se gl' Italiani avessero per 
appunto tutte le cose della medesima qualità che le 
avevano altre nazioni , ma di stabilire che aveano 
ad ogni modo 1 ’ equivalente. Cosi se la lana Italica 

( 1 ) Slr.il». lib. 5, p.ig. i5o-i5i — Pila- lib. 8, c.t|>. 48. 

(•i) Horal. Iih. 2 . od. 6 — Caluin, lib. y, cap. 4 — Martial. 
^pigr. Iil>- 14 — Varr- ile Re rustica, lib. 3 , cap. a. Sinii- 
liter facientlum in ovibus pellilis, (/uae propter laiiae bu- 
iiitaum pdlibus iHtigiiiitiir , ne lana inquinelur. 
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era meno molle che la Spagnuola , ma più durevole 
e di miglior uso , questo non era altro che un van- 
taggio per la nazione (i). » 

In comparazione dei buoi e delle pecore , di molto 
minore utilità al sostentamento degli uomini sono i 
cavalli , e forse sono di tutti gli animali domestici 
i più distruttivi, cd , a parlar giustamente, i meno 
necessarii. Ma oltre ai comodi che pel traflìco se ne 
possono trarre , e supposto il costume , più antico 
d’ ogni memoria, di servirsene per le guerre, possono 
contarsi i cavalli come un notabile avere in una pro- 
vincia; perchè dov’essi non sono, uopo è procac- 
ciarli con dispendio di altri beni. Ora questo dispen- 
dio non era necessario alla nazione Italiana dei tempi 
antichi , trovandosene in parecchi luoghi d’Italia di 
molti egregi ed in gran numero. I cavalli Veneti erano 
appresso i Greci c alle Corti dei Re di Sicilia in 
gran pregio (a) ; c nella Paglia , paese nel resto ab- 
bondantissimo 'di altri bestiami , vi erano le razze dei 
cavalli numerosissime. Una squadra di Cartaginesi 
mandati una volta da Annibaie a far bottino nel 
paese degli Apuli , ne menù via si gran numero di 
poledri, che Annibale, fattane scelta di quattromila, 
diedegli ai suoi cavalieri perchè gli addestrassero (3). 

Ma lunga opera e noiosa sarebbe per avventura 
1’ andar così distintamente annoverando di capo in 
capo tutti i generi dei beni o reali, o per comune 

(i) Notò Varrone, die quantunque fossero in uso appresso 
alcuni Roniaui le lane Spagnuole, gl’ intendenti di cose do- 
luesticbe preferivano tuttavia, come più durevole, la lana Pu- 
gliese. De JUng. Lai. 

(i) Strab. lii). 5, pag. 147 . » 

(^) Liv. dee. 3, lil>- 4) cap. ao. 
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estimazione «upposti tali, che comprendeva l'Italia 
avanticbc, coll’ apparente grandezza che acquistò in 
appresso , divenisse di vero povera e vile. Certo è 
che, oltre alle suddette cose , vi erano in Italia cave 
di marmi di ogni genere, e miniere di quanti me- 
talli si possono desiderare per le opportunità del vi- 
vere domestico e del pubblico commercio. Non è fa- 
cile il congetturare quanta fosse la somma dell’oro 
coniato che correva per le città Italiche (i). Cse vo- 
gliamo supporre degli altri popoli ciò che leggesi 
dei Romani, potremo dire che non fosse in Italia 
frequente l’uso di battere monete d’oro, ma bensì 
vi avessero corso quelle d’oltremare. Per altro le 
storie sì spesso parlano d’ armi e di armature d’oro 
o dorate , e di vasi offerti agli Dei , che non pos- 
siam dubitare esservi stata notabil copia d’oro presso 
quei popoli. Sappiamolo fatti, che molto se ne traeva 
dalle miniere massimamente del Vercellese (a), e 
lungo il corso della Dora Baltea (3). Ancor non man- 
cano preziosi avanzi di quelle miniere, una volta 
cou tanta diligenza coltivate , prima che i Romani , 
abbandonati i beni interni e propri! d’ Italia , vol- 
gessero 1’ opera dei loro schiavi alle miniere Galliche 
ed Ispane. Pd oltre alle lor mine proprie, sapevano 
mollo bene gli accorti Italiani far colare in Italia 


(i) Dupnv , Dissert. sur V élal de la monnoie Romaine. 
Slém. des Inscript. et bell- lellr. toni. u4-‘ 

(i) Riferisce Pliuio, essersi folto dal Senato di Roma un 
decreto, per cui si proibiva 1’ impiegar più ebe cinquemila 
uomini a lavorar nelle miniere del Vercellese. I.ib. 53, cap. 4 . 
Veggasi il Alaffei nell’ Epistola dedicatoria dell’ Istoria di- 
plomatica. 

(3) Slrab- lib- 4 ; i4u, e lib- 5, pag. i5u. 
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i preziosi niuUili dalle montagne dei Barbari ricini, 
come ai tempi di Polibio si fece dell’oro ubboodaute 
che si era scoperto presso Aquilea e nel Norico ( i ). 
Ma egli è piuttosto da vedere qual uso facessero gli 
Italiani delle ricchezze che la qualità del paese por* 
geva loro. Perciocché nò l’oro, nè l’argento, nascosti 
nel seno della terra, sono di alcuna utilità, se non 
souo dall’arte degli uomini lavorati e puliti; nè la 
terra, ancorché naturalmente ferace, potrebbe mai 
tante cose produrre a benefizio degli uomini, se Po* 
pera umana colla diligente coltura non I’ aiutasse. 

CAPO VI 

Delle arti eh' erano in uso appresso 
■ gli Itali antichi. 

\ 

L’ordine stesso della materia ci guida spontnnea- 
raeulc a spiegare quali arti fossero in uso appresso 
gl’itali antichi, oltre a quelle che appartenevano al 
governo familiare, che si sono accennate. Un nota* 
bile ordinamento di Numa Pompilio, che riferisce 
Plutarco (a), pué darci a conoscere quali fossero le 
arti più comuni nella semplicità di que’ tempi. Pe- 
rocché quello che si dice dei Romani, decsi parimenic 
intendere dei pojioli Sabini e Latini, dai costnmi dei 
quali non poteva discordare il savio Legislatore. Nu- 
lua dunque, avendo stimato utile provvedimento il 
dividere le arti, afiiiielic l’animosità nazionale, die 
durava tra i primi Romani raccolti da varii jiupuli , 

(l) Polvi), apild Sii'hIi. lil). piig. i44- 

(?) Plut. in Numa, cj|>. iò. 
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sì scambiasse in una non imitile gara Ira gli artefici 
di vario genere, ridusse tutte le arti a queste nove, 
cioè di trombetti, orefici, fabbri, tintori, calsolai, 
cuojai, metanieri e vasellai; e nell' ultima comprese 
tutti gli altri artefici di minor conto e minor nu- 
mero. Rispetto a cinque o sei delie arti suddette , 
egli è manifesto cb’ esse sono comuni e necessarie in 
ogni ancorché piccolo e rozzo popolo. Meppur dei 
trombettieri, o sonatori di pifferi e flauti, mi ma- 
raviglio che fossero allora in gran numero; percioc- 
ché, oltre all'opera che prestavano ai Capitani nelle 
guerre, ed ai Magistrali delle città, facendo offisio di 
messi e banditori, servivano nelle feste alle dance e 
a simili tripudi!, ai quali i popoli, quanto più sono 
semplici, tanto più sono inclinati. Ma egli é beo no- 
tevole cosa l'aver creata un'arte propria e distinta 
degli orafi, cinquecent'anni avanticbè i Romani bat- 
tessero monete d'oro. E veramente, anche nei paesi 
più poveri e di minor lusso i lavori in oro erano fre- 
quenti, almeno per oroamento delle donne, per vasi 
sacri e corone da offertre agli Dei, come la più an-' 
tìca storia Romana ci addita in più luoghi. Ma i la- 
vori dclforo si usavano ancora dagli uomini , e dai 
popoli i più feroci e meno inciviliti, siccome dimo- 
stra manifestamente la storia. E forse anche ì Latini 
ed i Romani, ancor frugali c non ricchi , usavano di 
aver le armature loro, e i ferramenti dei loro cavalli ^ 
fregiati e carichi d'oro (i). Questo facevasi dagli uni 
per vezeo c per grandigia , -come può credersi dei 
danniti; altri, come i Galli, il facevano non più per 

(i) Liv. lib. az. Plurimum argenlum crai in phaleris c- 
fjnorum. 
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pompa, che per an certo loro principio di economia 
ti di avarizia. Perocché i Galli , vivendo non soia- 
niente vita semplice, ma spesso anche non fissi in 
luogo certo, ridncevano tatti gli avanzi c beni loro 
in bestiami ed in oro elTettivo, come in cose agevoli 
a trasportarsi. Però non credevano forse di far mi- 
gliore e più sicaro impiego dell’oro che ritraevano 
dalla milizia e dai sovrabbondanti frutti delle loro 
terre, che di riporlo nelle armi e negli arnesi che 
avevano indosso (i). E quel Lucio Valerio , che per- 
suase l’abrogazione della legge Oppia, per cui si vie- 
tavano alle donne gli ornamenti d’ oro e la porpora , 
osservò giustamente, che l’usar l'oro negli abbiglia- 
menti era piuttosto un risparmio ed un vantaggio del 
pubblico, che dispendioso costarne. Erano adunque 
in qnc’ tempi i lavorìi dell’oro fuso, o battuto, molto 
comuni non solamente nelle città ricche e fastose, 
e date al lusso, come Gapoa, Torio, Tarento , e 
molte delle città Etnische, ma ancora in tutte le 
nazioni meno agiate e meno colte d’Italia. Nè era 
manco comune l’ uso delle sottili e delicate tinte , e 
dei ricami, e delle intessiturc di oro d’ogni genere. 
Perocché non solamente si osava la porpora da tutti 
i Magistrati d’Italia e dalle donne; ma i Galli e i 
Sanniti usavano anche alla guerra i loro saloni scre- 
ziali o listati d’oro. Ma non é perciò da credere che 
tutte le nazioni Italiche fossero egualmente applicate 
a queste sorte di manifattore; ed è assai verisimile 
che i Toscani n’esercitassero la maggior parte, an- 
che per oso di altri popoli abitatori d’ Italia ; e che 
molti fossero gli artefici di quella nazione qua e là 

(i) Polyb. lib 2 — Liv. lib. 54- 
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•|>ar*i per vari! paesi , o che vi fossero chiamati dai 
capi delle Repubbliche e da' Grandi , o che vi atidas~ 
sero spoiitiiiieainuatu a procacciarsi occasione di gua- 
dagno dalla rozzezza e curiosità altrui. Certaiueulc 
scrive Polibio (i) , che gran numero di Toscani di- 
morava fra i Galli, o sia cb'ei vi fossero riiiiasii dopo 
che quelle province furono tolte da quei barbari alla 
nazion Toscana , o che vi andassero di poi ; ed è forse 
da credere che questi esercitassero fra i barbari Ci- 
salpini diverse arii di ricami e di intagli , e vi fab-? 
hricassero arme, sajoni e collane d’oro, o gueruite, 
che, come si è detto, molto si usavano da’ Galli, ap- 
plicali di lor professione solamente all’ agricoltura ed 
alla guerra. Ma dt qual nazione che si fossero li (ìiù 
eccellenti arleGci d'Italia, certo è che, oltre alle arti 
suddette vi fiorivano ancora le più nubili , e quelle 
priucipalmcnte, che arti del disegno si appellano. 
Ninno ignora che tra gli ordini dell’ arcliitcltura il 
più antico ritiene ancora oggidì il nume di Toscano, 
perocché era in uso appresso quegli stessi Etruschi 
o Toscani che, avanti le conquiste di Ruma, erano sì 
famosi e per tutta l’Italia e per tutto l’antico mondo. 
La semplicità e solidità delle fabbriche d’ordine To- 
scano furono, e sono ancor oggi, la meraviglia dei 
conoscitori , dopo il raffiiianiento che le arti Greche 
introdussero in Italia sotto i Cesari, e dopo tutte le 
vantate scoperte dei moderni artisti. Le mura del 
Campidoglio, fabbricate da Camillo di pietre quadre 
per opera certamente d’architetti Toscani , sliiuavansi 
opera di gran pregio anche ai tempi di Augusto iu 

(i) Polyb. lib. 2. 

4 l<i.i • lUl l .'-'i 
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quella magnìBcenza della città (i). Le fogne o oloa< 
che , che uno dei Tarquinii venuto di Toscana vi cch 
■trasse , sono in quei pochi avanzi che durano tut- 
tavia dopo più di duemila e dugent’anni. 1 tratti 
della via Appia, che ancor si batte, opera piuttosto 
incomprensìbile che imitabile, lastricata ai tempi della 
guerra Sannittea da trecent’ anni avanti il Regno di 
Augusto*, le mura di maravigliosa sodezza dell’an- 
tica Fiesole, che ancor ai vedono, ed altri si fatti 
insigni avanzi delle antiche fabbriche, costrutte prima 
che il genio Greco prevalesse in Italia, fanno chia- 
rissima pruova dell’alto grado di eccellenza, a cui 
la maschia architettura degli antichi Italiani era per- 
venuta. 

Della scultura e della pittura , arti ambedue che 
per lo più camminan del pari coll’ architettura, non 
parlerò io , nè mi dilungherò punto a citare i pre- 
ziosi monumenti di bassi rilievi e dì pitture, che an- 
cor si veggono in Cortona particolarmente ed in pa- 
. vecchi luoghi, e di cui si può prender cognizione dai 
famosi antiquarii Cori e MalTei. Molti degli scrittoci 
che vissero a tempo di Cesare, parlano di statue e 
di pitture antiche di due o tre secoli, che in più 
luoghi d’Italia ancor si vedevano. La storia Romana, 
lasciandone a parte i tempi o mescolati o sospetti 
di favole, parla, benché nel vero come -di cosa rara , 
di statue equestri innalzate ai due Consoli ohe sog- 
giogarono il Lazio. Eid è cosa assai noia, che anche 
i più nobili fra i patrizii Romani prolessavano la 
pittura. Un ramo di casa Fabii ebbe il soprannome 
di Pittori da un Cajo Fabio che dipingeva templi e 

(i) Liv. lib. 6- iail- 
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delubri nell' anno qaaltrocentesimo ciiiquanletimo , 
cioè in tempo che i Romani/ non potevano essere più 
colti degli altri popoli d’ Italia (i). Ai tempi di Anni- 
baie un Tito Sempronio Gracco fece dipingere nel 
tempio della Libertà una nuova singoiar loggia di 
convito che i suoi soldati ebbero da' Beneventani (a). 
11 qual fatto non sarebbesi potuto tentare senza multa 
intelligenza del disegno, quanta almeno ne avessero 
nel risorgimento delle arti i primi scolari del Cima- 
bue. Che se nella Toscana e nel centro d'Italia que- 
ste tali arti non eran neglette , chi può dubitare che 
esse fossero di gran lunga in maggior uso e frequenza 
nella Campania , e nelle città marittime di tutto quel 
lato d'Italia che avea sì stretto commercio colla Si- 
cilia e colla Grecia.^ Noi sappiamo particolarmente, 
che in Tarcoto vi era un comodissimo porto artiU- 
zialc e cittadella, teatro e ginnasio bellissimi , e capi 
d’opera di eccellenti scultori, c colossi, dopo quello 
di Modi, maravigliosi , di cui si vedono stupendi 
avanzi nel Campidoglio di Roma, dove uuo di (juci 
colossi era stato trasportato c dedicato da Fabio 
Massimo; ed anche nel tempo che più Gorivano in 
Roma le arti del disegno, servì d'ornamento alla 
Curia Giulia quella famosa statua rappresentante la 
Vittoria, trasportata pur da Tareuto anticamente (d). 

(i) Liv, lib. 8. 

^ (a) biv. lib, cap. i6, 

(3) Dion. Cass. lib. 5i , pag. 6o5. edit. Rovill- Turento 
ohm Romam advecta — Liv. liti. aj. Ingens argènti vis Jìi- 
cO* , signatique aiiri LXXKl li millia pondo signa , tabui’ 
laaque , prope ut Sj racusarum ornameala acgufu-cnt. 
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CAPO VII 

Sludiì e Religione. 

Somiglianle vantaggio traevano ancora le città Ila- 
lidie della Magna Grecia, rl.S|>ello alle lettere cd agli 
ttudii, dalla vicinanza e dal commercio dei Greci. 
Potevano esse partecipare^ come facevano effettiva- 
mente, di tatto ciò che la felicità dei Greci ingegni 
aven prodotto e tuttavia produceva in quel medesimo 
spazio <li tempo che noi qui discorriamo, cioè nel 
quarto e i|uinto secolo di Roma, trecent’anni circa 
avanti l’Era cristiana. In Cnmà, in Elea, in Locri, 
in Crotone, in Turio , in Tarento, e in molte altre 
città della Campania, dei Lucani, dei Brusii e dei Mes> 
sapi, usandosi nei tempo stesso i dialetti d’Italia e 
la lingua Greca, come si usa ai tempi nostri la lin- 
gua Tedesca e la Francese in molti paesi degli Svis- 
zeri e dell’ Alemagna, si coltivarono gli sludii non 
meno che si facesse nella Sicilia , dov’ è certo che ai 
tempi di Dionisio e di Cerone fiorirono famosi poeti 
e filosofi e storici e retori. E l’antica Italia, nen 
che andasse del pari con la Grecia , per alcuni ri- 
spetti la superò. Pitagora , fondator della Setta Ita- 
lica , che porta meritamente sopra le discipline del- 
l’aotica filosofia il primo pregio, precedette dì ben 
cento e più anni l’età di Socrate, il grande oracolo 
della Greca sapienza 5 e poche scuole dei Greci filo- 
sofi possono andar a fronte di questa Setta , o per 
solidità di dottrina, o per nobiltà di seguaci (i). Bi- 
li) Aug. de Oreline lih. 1 , csp. 20 , rum. 55-54 i et Rc- 
trnet. Clip. 3, nuin. 3. 
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suonano ancor altamente i nomi di Ocello Lucano , 
di Filulao Grotoniale, di Timeo Locrese, di Parme- 
nide, di Zenone, di Archita, non men rinomati dai 
moderni Irallatori di filosulìa , che dallo slesso Pla- 
tone, il quale dalle voci c dagli scritti di questi Ita- 
liani apprese buona parte delle sue dottrine (i). Ma 
nè i filosofi di questa Setta, nè il Capo loro Pitagora 
non furono già, come il più dc'Greci , oziosi ragio- 
natori di sottigliezze, ma operatori zelanti di opere 
virtuose , e promotori del pubhlieo bene. Pitagora si 
travagliò grandemente e nelle guerre e nel civil go- 
verno di Crotone; ed i suoi>- discepoli furono ancor 
essi per la più parte occupati nelle piu rilevanti ca- 
riche ciascuno della sua Repubblica; e molti ne fu- 
rono gli ordinatori, come Caronda Lcgislator di Reg- 
gio, di Catania, di Turio; e Zaleueo , da coi i Lo- 
cresi ricevettero eccellenti leggi e statuti (a). Da questa 
cura che si presero quei filosofi di riformare i co- 
stumi e dar leggi agli Stati, ne nacque che molte 
piccole città e di sterile' contado, come Klea patria 
di Parmenide e di Zenone, pel senno di chi le ressi;, 
poteano gareggiare con nazioni naturalmente più ric- 
che e più grandi. R forse che la grandezza a cui salì 
la città di Tari’nlo procedette dai prudenti ordina- 
menti che vi stabili il Pitagorico Archita, il quale 
presedette seti’ anni a quella città e R<‘puhblica po- 
polare (3); mentre che Platone Ateniese, suo eguale 
e suo amico, andava inutilmente predicando ai Prin- 
cipi ed ai Tiranni la tua raclafisica e la tua morale* 

(i) J. Lips. Praep. ad Sloicam phV.os, M>. i, iliss. 4 W*rb. 

(i) Dio<l. Siciil. liti. la. 

(3) Laerl. lib. 8. 
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NA , a parer mio, alcuna delle Greche nasioni eb)>e 
mai tanto da poterai vantare dei tuoi Savii , come 
dovette far Tebe di Liside Tarentino (i), il quale > 
fuoruscito della sua patria , divenne Maestro d’ Epa- 
minonda, il più commendevole di quanti furono fa- 
mosi eroi della Grecia (a). E certo che, se ,la riu- 
scita dei grandi uomini deesi attribuire alla qusdità 
dell’ educaaione loro, noi possiamo sicuramente an- 
teporre questo nostro filosofo Italiano a Socrate, a 
Platone, ad Aristotile, maestri d’ Alcibiade, di Dio- 
nisio e d’Alessandro Magno (3). > 

Non mi farò io già a disputare di qual paese fosse 
nativo ed originario Pitagora, c se tanta sapienza 
sia direttamente nata in Italia, o' venuta, da più ri- 
mote contrade. Siasi egli pur di Samo , o di Rupella , 
o di Turio, 0 di Metaponto, o di Crotone, che ciò 
poco rileva al nostro presente ragionamento. Nè sarà 
però meno certo che in Italia si. amassero e si C 0 I 7 
tirassero >gli studi! della filosofia non meno arden- 
temente che nella Grecia^ nè quel, chiaro lume di 
umen sapere sarebbesi così lungamente, come egli fece, 
fermato in Italia (4), nè avrebbe sortito sì fiorita e 
sì numerosa scuola di tante nazioni Italiche, se già 
non vi fossero stati negli animi Italiani principi!, più 
che mediocri, e un affetto dominapte di quello stu^ 
dio. Del resto appena è lecito .dubitare che Pitagora 
(ancorché non fosse Toscano, com’ egli era pruba- 


(1) Ael. var. Risi. 3 , 17. 

(a) Cic. de Ofjficiis lil>- •> cap. 44- 

(5) Quod Platonis discipuU fuer'ml tyrannici. Athaen. 
lib. II. 

(4) Laert. lib. 8 , cap. i , nuin. 1 5. 
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bilmcnle) non sia «tato istrutto nell’ Etruìca dottrina, 
«li cui non vi è antico acrittorc cbo non ra|;ioni (i). 
£ l’antica opinione, sebben falsa e rigettata, che 
Numa Pompilio Sabino, Re di Koina, fosse stato di* 
acepolo di Pitagora, non ebbe altra orìgine, elicila 
conformità che trovavasi tra la dottrina Pitagorica e 
la iìlosofìa pratica de’ Sabini. Perciocché, quantunque 
gli studii e le scienze fiorissero con più chiara fama 
nella Magna Grecia per la vicinanza e pel commercio 
degli altri Greci, non è però da credere che fossero 
negletti dagli altri popoli Italici. Noi avremmo di 
questo più chiare pruove se la lingua Romana, per la 
superiorità che ottenne quel popolo, non avesse oscu- 
rato e spento in breve tempo tutti i dialetti delle 
vicine nazioni, e spezialmente la lingua Etrusca,che 
era come la lingua letteraria di tutta Italia, e la quale , 
ancora nel quinto secolo della Romana Repubblica, 
s’insegnava in Roma stessa ai fanciulli (a), come si 
costumò poi nei posteriori tempi d’insegnarvi la Greca. 
Nel qual proposito non è da tacere essere stata 
usanza degli antichi Italiani, almeno in parecchie 
città, di aver pubbliche scuole o luoghi pubblici per 
istruire i fanciulli, assai somiglianti ai nostri collegi. 
In Faleria n’ erano parecchi, ordinati eziandio secondo 
le diverse condizioni de’ giovani} 9 la perfidia di uno 
di quei reggenti diede occasione agli storici di farne 
menzione j siccome per qualche altro accideqtcparlò 
Tito Livio di pubbliche scuole di altre città (S). .£ 


(1) Saggi di Cortona^ torri. 6, pag. 8i>— Cdcchi, fritta 
Pitag. — MalTei , Osterv. lett . , torri. 4. 

(t) l.iv. lib. g, pag, 768, erlìL Orvph. ^ 1 ’ 
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quello cb’ è non meno degno di esser notato nei co* 
stomi dP allora, non solamente ai fantlulli, ma alle 
figlinole de’ cittadini di mezzano stato s’ insegnavano 
pur nelle pubbliche scuole le lettere. Ed in Roma , 
che per molti secxili ebbe quasi, per suo carattere 
particolare, in disprezzo gii stnilii, vi erano, anche par 
le fanciulle, scnolc pubbliche di lettere ( e la famosa 
Virginia fu quivi rapita (i) per ordine del decemviro 
Appio Claudio), nelle quali, oltre alla lingua Etra- 
sca, s’insegnavano probabilmente i priiicipii della 
morale e della religione, o vogliam dire della mi- 
tologia e della favola. 

Ma nè la squisita letteratura delle città Greche o 
delle Toscane, nè la severa educazione dei Sabini e 
dei Latini non andarono esenti da quella supersti- 
zione che fece una parte dell’antica filosofia. I popoli 
della Magna Grecia poteaiio assai di leggieri aver 
cosi la loro religione, come gli altri sludii, somi- 
glianti e comuni cogli altri . Greci; e gli Etruschi, 
come nazione più letterata e più colta fra tutte le 
altre Italiche (at, li superavano ancora in ogni genere 
di superstizione, e furono però riguardati, non in 
Italia solamente, ma per tutto altrove, fino ai tempi 
di Platone, come solenni Icgielatori e maMtri in di' 
vinità. Molti erano gl’impostori di quella nazione, 
che giravano le città Italiane, facendo mestier pro- 
prio d’insegnar le pratiche di religione, e spnccian- 
ilosi come indovini; giacché questo era il principal 
vanto dei Sacerdoti Etruschi, di presagir l'avvenire (.{). 

(1) Dionys. Halic- lib ii, cap. 6. 

( 2 ) Maffei, Osserv. lelt. lom. 4, l'b- i, psrt. i, num. ij. 

(3) Cic. de Divin. lib. i. 
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Ciò non ostante, non solamente gli antichi Italiani 
non furono in questa parte punto peggiori di qual- 
sivoglia altra naslone che, dalla Gindajca in fuori, 
fiorisse avanti la venuta del divino Maestro; ma an- 
cora, se noi vogliamo a buona ragione giudicarne, pos- 
siamo dire che T idolatria degl' Itali antichi, od almeno 
di una buona parte d^i essi, fu meno irragionevole 
rhe quella di molle altre nazioni delle più celebri 
fra le antiche. Il che non intendo io già di provare 
con mettere, per esempio, in paragone i principi! di 
religione di Pitagora e di Timeo con le dullrine di 
altre scuole eli Greci filosofi, o le cerimonie Ktru- 
sche con quelle degli Assirii o dei Penirii, da cui 
non è opinione improbabile che tr.iessero I’ origine. 
Oneste discussioni sono troppo ardue , e di non ge- 
nerai conseguenza. L’autorità di un solo Greco, ed 
alcune nozioni generali *dell’ antica storia d’Italia ba- 
steranno al nostro proposito. Dionigi d’ Aiicaruasso , 
benché tutto inteso a mostrare che i Komani aveano 
tratto l'origine e le institurioni da gente Greca, 
quasi che nulla di grande e di buono nuu potesse 
venire d’altre nazioni,- si trovò nondimeno costretto 
di lasciar, in questa parte, tutta la lode all’ Italia, - 
mostrando come la religion dei Komani, e, ^er più 
ragione, dei popoli del Lazio e dei Sabini, andasse 
esente dagli scandalosi racconti c dalle ridicole ce- 
rimonie dei Greci (i). E veramente se Porfirio e Gin- 
liano, che si forte si travagliarono per dar qualche 
onesto significato a tutte quelle sconce cd indegne 
favole, di cui fu piena la teologia de’ Gentili, aves- 
sero avuto soltanto a spiegar l’antica religione degli 

(i) Uloiijrs, Hulic. liL). I, eap. 3. 
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Italiani , non sarebbe stato loro mestieri di tanto tO(^ 
tilistare per dar qualche aspetto di ragionevolessa a 
quella superstizione. Perciocché) chiunque voglia di- 
scorrere i soli nomi degl’ Iddii Italiani, conoscerà di 
leggieri, che altro non erano che virtù, o cose a 
virtù somiglianti, ed inducenti a virtù; o chiari ef- 
letti, o doni, o modiGcazioni della Divinità. 

Trovansi nelle storie Romane varii nomi aggiunti, 
a quello di Giove, che veniva riguardato come sommo 
e' principale Dio, ed or chiamavasi Giove Liberatore, 
ot Giove Salvatore,. Statore, Feretrio, secondo che 
pareva a quelle accecate menti di aver ricevuto O 
di poter ricevere da lui questo o quel bencGsio. K 
lo stesso facevasi rispetto a Giunoue, che come Dea 
sovrana ed universale .adoravasi c col soprannome di 
Lucina, Pronuba,, Sospita o Salvatrice, o di Mo-n 
nela, ossia Cousigliera. L’altra moltitudine delle Di- 
vinità, cui pur in quegli antichi secoli si ergevano 
templi, come fecesi alla Pudicizia, alla Gioventù, 
alla Virtù, lalla Pietà, alla Mente, all’Onore, alla . 
Concordia, alla Speranza, alla Vittoria, egli è di 
per sè manifesta cosa, per ,qual Gne fosse proposta 
all’adorazione delle genti. E se noi, nell’oscurità 
degli antichi dialetti d’Italia, andremo curiosamento 
ricercando li signiGcati primitivi di molte voci La- 
tine, potremo, per avventura, conoscere la ragione del 
culto che si prestava a parecchie Divinità. La Dea 
Terra o Tcllure, la tanto famosa Vesta, che non 
dovea,nel linguaggio del Lazio aulico, signiGcare altro 
che terra (i), non solo si venerava come larga pio- 

• r 

(i) Slftl *’• terra sua; vi stando. Vesta vocalur. Ovki. 
rasi. lib. 6, V. 3oo. 
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(lacitricc di tutte le uom aeccsdarie alla vita umana,, 
ma lervira- parimente' ad .eccitare gli. uomini, an- 
clie pur motivo di religione, alla coltivazione dei 
campi. Celebre è altruil nella prima età,, e .molto 
raccomandata ai popoli Latini .e Sabini, la Dea. Ma* 
tuta ^ ohe vuol dire alba .od aurora*, Divinità non per 
altro fine immaginata, che per animare i> popoli alla 
vigilanza,' ed a mettersi' alle opere di buon mattino. 
In fatti solevano, non .che le altre cose, le adunanze 
del. popola e la rassegna dei soldati tùrsi, avanti il le- 
var dui solej.ed il Dittatore, magistrato di tanta im- 
portanza appresso^ Romani, solevasi creare,, avanti 
giurno(i). Numa Pompilio, quel grande conoscitore dei 
costumi umani, e ebe possiamo riguardare qual com- 
piuto modello della sapienza Latina e Sabina, non 
meno che Romana, proponeva, come principali og.- 
getti deir osservanza dei popoli, il Dio Termine c la 
Dea Fede. Ili che tendeva, come comprende agevol- 
mente ciascuno, lai fine ,d’ avvezzare le genti a non 
invadere le terre dei vicini, ed a mantenere la fede iu 
ngnilgenere di contratti. Per questo non solamente 
si adorava quel Dio Termine, ma si erano ^ a certi 
giorni deir anno, instituite alcune feste, che chiama- 
vansi perciò termirifili , nelle quali i ,vicini, adunati 
in sui confini e presso ai Segni divisorii de' lor po> 
dcri,ivi facevano offerte e sacrifizi!} cd amichevol- 
mente banchettando, ciascuno, nello stesso tempo, ri- 
conosceva i termini del campo. £, se in tanta lonta- 
nanza di tempo ci fosse lecito portar giudizio nelle 
cose che appena possono trattarsi per congetture, 
ardirei dire che gli antichi legislatori Italiani prov- 

(1) Liv. lib. 5 , p»g. 775. 
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videro ancora con religiose institnaioni a molte op- 
portunità del vivere nmano, dovunque non credettero 
che nè il solo nmano rispetto o l’ aiTetto del comnn 
bene, nè qualsivoglia rigore di leggi potesse bastare. 
Certamente fu opinione di molti, che quel sacro 
fuoco, con tanta solennità custodito da vergini a ciò 
destinate, altro non fosse nella primiera sua institu- 
zione, che un necessario ordinamento dai legislatori 
immaginato, alìGnchè le genti che vivevano od a bor- 
gate od in umili casette disperse , avessero un luogo 
pubblico, dove si guardasse, a comodo di tutta la 
città, un elemento sì necessario per tanti bisogni 
della vita umana *, e che, in quelle rimote età, non era 
nè facile nè comune l’uso d’ estrarlo, come £u:eiam 
noi, dalle pietre (i). Or, per quest’opera di guardare 
il fuoco , si mantenevano , a spese dei Comune , quat- 
tro o sei femmine di varia età, perché si aiutassero 
vicendevolmente, ed apprendessero le une dalle altra 
il modo e l'economia di mantenerlo continuo, e di- 
spensarlo secondo il bisogno (a). E perchè le cure 
domestiche ed il naturale affetto alla prole ed al ma- 
rito, o la conversazione degli amanti non le distraesse 
dall’ opera, furono forse per questo, col rispetto della 
religione e con severissime pene stabilile contra ogni 
lor fallo, obbligate ad un’inviolabile verginità, Gnchè 
duravano in quell’ ufGzio- Ma nel tempo stesso, con 
ogni maggior dimostrazione d’onore, secondo la con- 

I 

(i) Dionys. Halic. lib. i, eap. 8. f'esta trai focus urbis 
pubiìcus f unde Cicero in secundo de Legibus; yirgines 
yestales custodiunt ignem foci publici sempiternum — Piii- 
dari Scholiasles in iVem. od. x. 

(■i) Lafticau , Moeurs des sauvages Amérirains , toni, t, 
i6o* 
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dizione dei tempi , furono in varii<'modi privilegiate, 
iiffiucliù quel sì stretto riiiro fosse loro più soppor* 
tabilc. Mè i principali cittadini ricusarono di sacri- 
ficare ad un tal genere di vita, ed a pericolo ancor 
d’un’ infame e crudel morte, le lor Ggliuole, per con- 
tribuire ad uno stabilimento sì neeessario. Ben so che 
queste solennità e questi riti passarono poi, cuiP an- 
dar del tempo, in abusi ed in superstizioni, le <|oati 
il volgo seguitava per usanza e per sciocchezza j e 
le persone piu illuminate, quando non se ne faces- 
sero beffe, lodavano e vantavano, per un certo rispetto 
d' aiilicbità , e per non discreditare negli animi vol- 
gari gli ordini stabiliti, e le usanze o buone o ree, 
che soitu titolo di religione servivano a tener som- 
messa la moltitudine. Ma egli non ne segue perù, 
che nel principio loro non fossero di sommo giova- 
mento a procurare il bene comune della società e di 
ciascun particolare. 

• t 

CAPO Vili 

civili: forma di Governo: idea generale della 
' rivoluzioni interne , a cui faron soggette le Repub- 
bliche dell' antica Italia. 

I 

A queste tali cose per, avventura, non pongono 
mente coloro che trattan di barbara c poco umana 
la legislazione e la politia degli antichi Italiani. Per 
darci di questo una,pruova, citano, per esempio, 
che le leggi delle Dodici Tavole, i cui frammenti pos- 
sono servir come saggio del civil diritto che allora 
valeva, assegnavano, per termine di prescrizione, due 
anni pei beni immobili , ed un anno solo per le coiti 
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mobili. Ma qaando i padroni delle terre costumarano 
di visitare, in compagnia degli amici c dei vicini, i 
limiti dei loro poderi , è facii cosa comprendere quanto 
sarebbe stato vano e ridicolo I’ assegnare lo spazio 
di vent’ anni alla prescrizione. E, nella mediocrissima 
quantità delle masserizie che poleano aver le genti 
Latine di quell’età, appena era possibile che taluno 
dimenticasse, nelle mani altrui, le cose sue per un 
anno intero. Il perchè, quantunque io non voglia 
metter in dubbio che in molte cose non siasi op- 
portunamente ammollita l’asprezza del gius antico, 
non posso però dissimulare che spesso si accusano 
di barbarie e d’ inumanità quella grossa semplicità, e 
quella durezza di leggi che talvolta ancor si deside- 
rano ai giorni nostri. Bisognerebbe non aver mai avuto 
nè liti, nè conoscenza alcuna di litiganti , per potere 
a buona equità celebrare e vantare quella precisione 
di leggi, che dai Romani giureconsulti , dopo la de- 
cadenza della Repubblica, fu introdotta, e dai piu 
recenti interpreti c legislatori tuttavia assottigliata c 
cresciuta. Egli è dunque vero che le Repubbliche 
italiane di quella rimota età non ebbero grossi vo- 
lumi, nè lunga serie di ordinamenti per limitare li 
diritti d’ ogni particolare^ ma si studiarono d' andar 
incontro alle frodi ed all' ingiustizia coll’ osservanza 
di alcune leggi capitali, e coll’ insinuare , mediante 
la religione , 1’ equità e la buona fede. E ben fu da- 
gli antichi indagatori di queste cose osservalo , che 
le migliori Repubbliche non furon’ già quelle ch’eb- 
bero una molto sortii precisione di leggi, riguardo 
massimamente ai contralti. >• Zaieuco (secondo clic 
leggiamo appresso iitrabone) nelle leggi che diede ai 
Locrcsi prescrisse veramculc le pene a ciascun de- 
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litio, togliendo ai giudici la libertà d’ imporle ad 
arbitrio , conte si osava per P innauzi da quelle genti^ 
ma intorno ai contratti rendè le cuitituzioni più sem- 
plici. Quelli di 'Furio , essendosi poi studiati di an- 
dar dietro e spiegare molto sottilmente ogni punto 
di ragione, riportarono bensì maggior vanto di sot- 
tigliezza e d' ingegno, ma lo stato loro ne diventò peg- 
giore. Perocché da buone leggi sono governati , non 
già quelli che vogliono in esse serrar la strada ad 
ogni calunnia e soperchierìa , ma quelli che insistono 
sopra leggi semplicemente ordinate : perciò, disse Pla- 
tone, che dove abbondan le leggi, ai trovano ancor 
molte liti, ed i costumi vi sono cattivi; appunto come 
sogliono essere più spesse le malattie, dove sono molti 
medici (i) ». Ma dicasi pur con pace e del nostro 
geografo e di Platone , che so le molte leggi non 
rendono più che le poche gli uomini virtuosi, i vi- 
zi! degli uomini iwndono , a lungo andare, le molte 
leggi necessarie, massimamente nelle nazioni che cre- 
scono di fortuna e di stato; ed il progresso medesimo 
delle virtù sociali è talvolta cagione di nuovi t tra- 
vagli alla società. Perù non è tanto da biasimare la 
sottil precisione delle leggi, perchè essa si trovi) di 
ordinario congiunta con multi vizii, quanto è da do- 
lere la condizion delle cose umane , per cui rari sono 
quei beni che non portino seco di necessità qualche 
incomodo. > . , i-, > 

Ma due particolari ragioni, a vero diro, rendevano al- 
lora meno necessaria F esatta precision delle leggi, L’ u- 
na era , come ai à detto, perchè oerte pratiche di culto 
religioso supplivan in gran parte alla legislazione an- 

(i) Strafa, lib. 6, pag. i;g. 
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che per iu cote civili; l’altra, perchè csiemlo gli 
Stati coti distinti, che, per rispetto all’ ammiaitlra- 
zion civile, non pur ogni nazione, ma quasi ogni 
borgo e casale era indipendente, c governavasi da 
sé stesso, a che poteano servire i loro statuti, se per 
ogni piccolo affare doveasi trafficar con cittadini di 
altre Repubbliche, e però soggetti ad altri statuti/ 
E se il comun diritto delle genti , ossia l’equità 
naturale e la buona fede, non bastava a regolarne 
il commercio, vana fatica sarebbonsi perciò presa li 
principali ed i Magistrati a volerlo fare con leggi 
scritte. Seguitavasi pertanto, nel più delle cose, qnel- 
l’ equità ingenita negli animi umani, o vogliam dire 
la^ ragion comune; non già quella descritta in libri, 
quale intendiamo noi oggi noi frammenti delie leggi 
Romane e negli editti di Giustiniano (i), ma quella 
ricevuta per consentimento delle nazioni, e che per- 
ciò fu dai giureconsulti chiamata ìus genlium. Appresso 
i modèrni giuristi intendcsi per diritto delie genti 
quella sorta di leggi, di riguardi o di regole che, 
quasi per tacilo consenso, osservano gli Stati e le so- 
cietà civili, sieno Principati o Hepubbiichu, usando 
o contrattando fra loro (a). Ma gli antichi , menu 
sottili in definire e distinguere, chiamarono parimente 
diritto delle genti cosi quello che usavano i partico- 
lari nella più parte dei loro contratti, come quello 
che ai osservava tra una Repubblica e l’altra; pe- 
rocché proveniva dallo stesso principio, e posava 
sopra lo stesso fondamento , cioè sopra nn tacilo con- 
senso dei popoli. Noi vedremo qui appresso, che 

(i) Lib. 9 , IT- de Just, et Jure ; et Itisi, lib. i, toni. 3. 

( 3 ) Purcuduif, lib. 3, cap' 3, {• s3. 
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coletto tal (liritlo delle genti, o diritto pubblico che 
altri TOglia nominarlo , non aolamenle non era nella 
saa sostanza sconosciuto in Italia, ma esso vi era 
comunemente in grande osservanza. 

Ben furono in una cosa generalmente difettose le 
antiche nazioni nelle loro costituzioni; e questa era 
l'incertezza della sovranità, e per conseguenza l'in- 
stabilità del Governo, la quale fu in tulle, o quasi 
tutte le Repubbliche d'Italia, perpetua cagione d’in- 
finiti scompigli. Non dico già che s' ignorassero al- 
lora i diritti della sovranità, pcrclià troppi sono gli 
esempii che ci possono convincere che quelle genti 
conoscevano chiaramente qual fosse e quanto vene- 
rabile la pubblica autorità; ma sovente altresì cader 
poteva in dubbio chi si fosse il Sovrano. In iiiun 
luogo d'Italia, per quanto appaia, si trovava stabi- 
lita la Monarchia assoluta ed ereditaria; conciossia- 
chò per molti esempii sia manifesto che li Re o si 
creavano per favor della moltitndine, o so ne cer- 
cava almeno il consenso; e gli stessi Re consultavano 
il popolo negli affari piò rilevanti e più rischiosi. B 'sic- 
come il Governo de' Grandi era piuttosto una o frau- 
dolenta o violenta usurpazione, che vera e propria 
aristocrazia, stabilita da leggi, o fermata sopra un 
lungo e non conteso possesso; cosi neppure il Gfi- 
vcrno popolare non fu mai sì libero o si durevole, 
che non si trovasse mescolato dall’ autorità d’un 
^ Capo supremo o d' un .Senato; talcliè quasi sempre 
si trovarono i Governi misti. Nondimeno è facile 
l' osservare che 1' uno dei tre generi di Govenro si 
andava sull'abbassamento dell'altro innalzando; e 
che tutte o pressoché tutte ad un tempo le Uepnb- 
blichc Italiane per gli stessi gradi passarono dall' una 
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all’altra forma di reggimento, e che Or vi prevaleva 
il Governo monarchico, ora Tautorilà dei Nobili , or 
quella della moltitudine. 

Concordano in questo particolare tutto le memo- 
rie che ci sono rimaste degli antichi popoli d’ Italia* 
cioè eh’ essi fossero da principio governati dai Re: e 
tale fu certamente la più antica forma di Governo 
in tutte le nazioni del mondo, da qualunque prin- 
cipio se ne prenda 1’ origine. I Toscani ebbero i Rej 
gli ebbero i Sabini e i popoli del Lazio. E siccome 
ogni città e ciascun borgo formava un Governo se- 
parato ed indipendente, così non poleauo essere que- 
sti Re di grande Stato. Ma spesso avveniva che molli 
Stati obbedivano ad un Re medesimo; perocché co- 
lui che aveva la signoria di una città o d’ nn popolo, 
procurava di farsi eleggere Capo dei Governo, e Si- 
gnore di altri popoli e di altre città. Così fece per 
avventura quel Porseua , che la storia ci rappresenta 
come Re assai potente, e che Dionigi chiama Re dei 
Toscani , probabilmente perchè egli era seguitato da 
molte nazioni Toscane, benché da principio non fosse 
altro che Re di Chiusi. Così i Re di Roma si an- 
darono in vurii modi guadagnando il comando di 
città Latine , le quali nondimeno due secoli ap- 
presso si riputarono ancor indipendenti dallo Stato 
di Roma. Tulunnio He di Veicolo ebbe la signo- 
ria di Fidcna, città libera ed afTatto indipendente 
dai Veicntaiii; in quello stesso modo che i Visconti 
signori ili Mdano, Castruccio signor di Lucca , Cane 
e Mastiti della Scala signori di Verona (e così tanti 
altri Principi e tiranni de’ bassi secoli avanti l’ esal- 
tamento di Carlo V.), si andavano procacciando la so- 
vranità di multe città o Hepuhbliche, che nulla ave- 
vano di cumune nè con Milano, nè con Lucca, nè 

/ 


Digilized by Google 



LIBRO PRIMO ' 67 

eoa Vexona. Questi Re{pii erano o fompliccmente 
elettivi, o almeno ricercavasi l’espresso eoasentimento 
del pubblico , qaalun(jae volta aa perente snccetlesse 
all’altro. Nè al popolo generalmente dispiaceva il 
Governo regio; ma i Grandi ed i Nobili, come quelli 
ch’erano più esposti alle voglie del Principe e nelle per- 
sone e nelle robe loro, cercarono d' ingenerar nella ple- 
be l’odio del nome reale, e di eccitarle il desiderio del- 
la libertà. Losiugavanli ì Grandi non solamente di po- 
ter vivere con più sicurezza e più licenza , ma eziandio 
con più autorità di comando e più potenza, abolito 
che fosse il Principato, il quale spesso cadeva in 
mano d’ nomini nuovi ed avveotnrieri', qual fu in 
Roma Tarquinio, e in Curaa Aristodemo. Da qual 
nazione, e da qual città nascesse il principio di que- 
ste rivoluzioni non è facile delerrainarlo. Ma cor- 
rendo il terzo secolo dell’ Era Romana, l’un popolo 
seguendo 1’ esempio dell’ altro , quale per un’ oppor- 
tunità , qual per nu’ altra , o cacciarono violente- 
mente, o cessarono di eleggere nuovi Re, e tutta 
l’Italia, quasi levando segnai comune, si vide mutar 
forma di reggimento. L’ odio del nome reale ed un 
certo entusiasmo di libertà occuparono così univer- 
salmente e con tal forza le genti italiane, che te al- 
cuna città volle o coniinuare o ripigliar talvolta l’uso 
di crearsi un Re, essa n’era perciò mostrata a dito 
e svillaneggiata dalle altre, e nei maggiori bisogni 
abbandonata. I Veientani , o per tedio delle brighe 
ed ambizioni che nascevano dal crearsi ogn’ anno 
nuovi Magistrati, o per meglio provvedersi nella guerra 
che loro soprastava de’ Romani , crearono nuovamente 
un Re (i). Per la qual cosa incorsero talmente nel- 

( 1 ) Liiv. Lb. I, C.1P. I. 
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l’odio e nel dltprezzo degli altri popoli della To> 
acana, che, contro ogni regola di politica, ed ani- 
che contro l’obbligo e Io stile ordinario di aoccior- 
rersi l’ nn l’ altro tra’ popoli d’ una stessa nazione , 
furono lasciati soli a sostener l’ ostinata guerra che 
li condusse a rovina. Eppure un secolo avanti fra 
quelle stesse nazioni regnava Porsena con grande se- 
guito di popoli ed in grande stima. Fu anche notato 
negli Annali di Roma, che i Confederati del nome 
Latino, i quali pure aveano un tempo riconosciuti 
per loro Signori e Duci i Re di Roma ^ furono per 
rinunziare all’ amicizia dei Romani allorché li videro 
caduti sotto la tirannide dei Decemviri, mostrando 
di non voler essere confederati d’ una città che non 
fosse libera. In somma, dal principio del quarto se- 
colo della Storia Romana poche volte, c quasi non 
mai, si fa menzione di Re in ninno Stato d’ Italiik 
li se appresso qualche nazione soleva crearsi il Re 
in occasione di guerre (i), come facevasi dai Lucani, 
questo nome importava nulla di più che quello di 
Dittatore o Capitan Generale che creavasi nelle al- 
tre Repubbliche. Tutta la somma dell’ autorità o am- 
ministrazione dei pubblici aflari passò allora alla no- 
biltà, ossia al Senato j e quello che prima era I’ or- 
dine mezzano tra i Re ed i popoli, divenne Capo 
supremo del Governo. E benché i maggiori Magistrati 
si eleggessero dalle voci e dagli squittinii del popolo, 
nondimanco tutti gli onori e tutta U podestà del 
Govcruo riducevansi ai Grandi, siccome quelli che 
aveano facilmente in mano loro la voce attiva, c che 
soli avevano la passiva , perchè niuno della plebe ar- 

j 


(i) Su al', lib. 6. pag. ^175. 
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diva di pretendere alle cariche civili o militari. Lkl 
è troppo evidente clic in qualsivoglia genere di Co- 
munità il ricco ed il nobile tendono, quasi di loro 
natura , a soverchiare il povero ed il plebeo. Scuza- 
chè, il più degli alTari rilevanti delle guerre e delle 
paci trattandosi per lo più dal corpo del Senato, 
composto essenzialmente di patrizii e di nobili, an- 
che per questo riguardo la costituzione delle Repub- 
bliche inclinava assai piò all’aristocrazia, che al Go- 
verno popolare. Del resto , niuna città era ai me- 
schina c sì male ordinata j che non avesse iin Consi- 
glio pubblico, vale a dire un Senato. Parla Tito Li- 
vio del Senato non pur di Napoli, di Capoa e di 
Cuma, ma di Nola, di Fipemo, di Tuscolo, di Ti- 
voli , di Veiento e di altri si fattamente, che assai 
chiaro apparisce essere stato generalissimo in tutte 
le Repubbliche un ordine distinto dalla plebe , che 
riteneva in sua mano la somma del Governo. Ma la 
plebe, ostinatasi una volta, a sollecitazione dei no- 
bili, nell’odio della tirannide, non ebbe lungo an- 
dare ad aprire gli occhi sopra la condizion sua pro- 
pria . e conoscere che non si era fatto altro che 
cambiar uno in più padroni. Si voltò pertanto con 
ogni sforzo a procurarsi di fatto il possesso di quella 
libertà che Gno allora le si era fatta assaporare in 
parole dall’ ordine de’ Patrizi c dal Senato. L poi- 
ché la moltitudine ebbe comincialo a far pruova delle 
sue forze , fu d’ uopo cederle , benché a poco 0. poco, 
l’ autorità sovrana) e toccò la volta anche ai Nobili 
d’essere nialmeiiati e tiranneggiati dalia plebe. Osservò 
Tito Livio, che circa i tempi delle guerre Cartagi- 
nesi, per una quasi comune malattia sparsa per le 
Repubbliche Ilaliaue, la plebe si era voltata a per- 
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•«gallare la nobiltà ; e parecchi esempi! ne addoce 
nella terza Deca delle sue Storie. Nondimeno 1’ or- 
dine dei Grandi conservò pur sempre molta parte 
della potenza. Perciocché la natura del Governo po- 
polare essendo per sé varia ed incoslanle, ed anche 
incapace di condursi da per sé stessa, il Senato, o 
la nobiltà, come quella che opera con più maturati 
consigli e con interessi più uniti, potè quasi sempre 
contrappesare il parlilo della plebe, e ad or ad ora 
superarla. Di qui nasceva, che tutte generalmente le 
città erano solloi>osle a rivoluzioni continue di Go- 
verno , e rare volte si godeva quella perfetta egua- 
lità eh’ è il fine degli Stati liberi; ma o il favor del 
popolo, o la necessità del Senato rivolgeva la prin- 
cipale autorità a qualcheduno, il quale , o fosse con 
titolo o senza titolo di Magistrato supremo, riguar- 
davasi tuttavia come Capo del Governo. Cosi tro- 
viamo passo passo un Manilio Capo de’ Latini; un 
Accio Tullio Principal de’Volsci; un Erennio Pon- 
zio de’ S.'inniti; un Calavlo Capo de’ Campani; un 
Valerio, un Camillo, un Fabio principali de’ Romani, 
l*!, a dir vero, non successe mai nulla nè di buono, 
nòdi rilevante negli Stati liberi, uè dentro nè fuori , 
salvo in quel tempo che un sol cittadino teneva li 
voleri del pubblico in sua balla. Cotesta autorità , 
quasi principale e sovrana in una nazione, passava 
assai spesso di padre in figlio, siccome trai Sanniti 
nella famiglia Ponzio, e fra i Campani in quella 
de’ Calavi , che furono Capi del Governo per molte 
generazioni. Ma egli è vero altresi, che spesso il ri- 
medio si convertiva in veleno ; e quello stesso cre- 
dito e potere che pur un tempo servivano di vin- 
colo a tenere uniti gli ordini dello Stalo, divcnla- 


Digilìzed by Googic 


LIBRO PRIMO ;i 

Tann poco dopo tilolo c bandicr.! di divisioni, di 
partili e di tumulti. Poche volte i (ìgliuoli d' uu 
gran personaggio potevano trovar così favorevoli i 
voli per continuare, col consenliincnto del Comune, 
nell'autorità dei lor padri; e, come spesso succedette, 
nc diventavano per lo più indegni, appunto percliò 
il padre 1’ aveva goduta, cioè perchè la presunzione 
e l'orgoglio, che di leggieri si insinuano nei figliuoli 
de! grandi e fortunati , sono un ostacolo a quelle arti 
che sogliono conciliare la stima e l'affetto della gente. 
Non pertanto, volendo i figliuoli di un gran citta- 
dino succedere negli onori dei padri c degli' avi, ed 
il più delle volle contro l'ordine dtdie leggi; sicco- 
me, per rispetto delle ricchezze e della potenza già 
stabilita in casa loro, non mancavano i partigiani , 
così non poteano a meno di trovar emuli e contrad- 
dittori: laonde risorgevano, sotto altri nomi, le stesse 
discordie, e più arrabbiate di prima; perciocché le 
dissensioni fra nobiltà e plebe non sono di buona 
pezza così ostinate e furiose come quelle che lutto 
il pubblico concepisce contro una persona prepoten- 
te, o che si portano vicendevolmente tra loro le fa- 
miglie ed i capi di fazione che aspirano alla maggio- 
ranza. E chi non sa di quanto pregiudizio sieno state 
alla Repubblica di Cartagine le pretensioni dei nipoti 
d' Amilcare Barca, e le troppo ostinale opposizioni 
d' Annone e dei suoi ? Tutta la nazione Toscana fn 
in tumulto ed in arme, c condotta pressoché alla 
total perdita della libertà per le civili discordie de- 
gli Aretini, i quali cominciarono a voler con l'armi 
cacciar di città la famiglia F.>icinia, troppo polente, 
ed avvezza certamente a goder il primato nella sua 
patria ; c fu d’ uopo che un Console Romano vi an- 
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classe come mediatore, per riconciliare coi Licinii la 
plebe d’ Arezzo (i): rimedii per l’ordinario poco sa- 
lutari alle Repubbliche. A questi scompigli erano 
soggette partioolarnieute le città grandi e di fertile 
territorio , o quello che per la vicinanza del maro 
potevano colla mercatura più facilmente arricchire. 
Per questo troviamo che molte città della Campania 
e dell’ Etrnria , e le città marittime della Magna Gre- 
cia, fnrono più.sottopostc alle tirannidi <m 1 alle rivo- 
luzioni di governo } o passarono spesso anche spon- 
taneamente sotto al dominio degli stranieri, mal po- 
tendo convenir ira loro del modo di governarsi. L’a- 
buso delle riccdiezze , e l’ invidia che di là nasceva, 
erano cagione ordinaria di questi mali. Laddove per 
lo contrario i Volici, tutti i popoli Latini, i Marsi, 
e generalmente i Sanniti ed i Liguri , per quanto pos- 
siamo intendere dalle poche memorie che ci furono 
conservate della storia loro, furono men soggetti alle 
tirannidi ed alle rivoinzioni di governo, e molto più 
lungamente mantennero lo Stato loro libero ed in- 
dipendente , perchè la qualità del paese permetteva 
assai meno l’ineguaglianza dello fortune, solito sco- 
glio dove vanno a rompere gli Stati liberi. 

(i) Liv. lib. IO, iuit. 724-738. 
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CAPO IX 

V 

Rivoluzioni per cause esterno: diritto pubblico: ca- 
gioni ed effetti delle guerre : equilibrio che si man- 
tenne lungo tempo fra i popoli Italiani. 

Ma non tempre le rivolozioni <U quelle Repnb- 
bliche nascevano dagl’interni umori di esse e spesso 
altresì procedevano da forza esterna c dalle vicissitu- 
dini delle guerre. Per le quali cose in più modi po- 
tea succedere mutazion di governo , ed esaltazione od 
abbassamento di questo o di quello Stato. II ebe in 
breve, da quanto ora diremo, si farà chiaro. 

La distinzione di Repubbliche belligeranti , e di 
quelle che chiamansi commercianti, non fu altrimenti 
in uso fra gl’italiani antichi. Il commercio e le arti 
fiorivano bensì in qual più , in qual meno delle città 
d’Italia ^ ma tutte arcano la guerra per mestier ne- 
cessario. 11 vero è, che le città più ricche c più mer- 
cantili, siccome quelle eh’ erano più dedite alla de- 
licatezza, od alle arti ed al negozio, e cbe,aveano 
maggior facoltà d’ assoldare uomini stranieri, arma- 
vano meno, che non facevan le altre, di propria gio- 
ventù. Ma non ne trovo alcuna, neppur la deliziosa 
Capoa, nè il ricco Turio, nè il pecunioso e racrcantil 
Tarento, che facesse guerra con soli soldati stra- 
nieri (i). Poche volte parimente si trova che le na- 
zioni Italiane dessero il comando dell’ armi loro a 
Capitani stranieri, eccettuandone in questa parte i 
soli Tarentini, con grande biasimo di chi o stabilì 

(i) Slrab. lib. 5. 
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per legge od introdusse il primo cotcsta usanza. Per- 
ciocclii, non eh’ essi ingrandissero per questa via Io 
Stato loro, ma non poterono neppur conservare nò 
{)iili lunga nè piò illesala propria libertà: il che pure 
era il jolo fine, per cui si erano indotti ad eleggere 
un Capitano straniero , non si fidando dei propri! 
cittadini. Prima di Pirro già aveano in due diverse 
occasioni chiamato al loro servizio Cleonimo Spar- 
lano, ed Alessandro re d’ Epiro. Qucst’ullimo spezial- 
mente, assai più inteso a far grande sè .stesso, che 
a secondare i disegni dei Tarentini, non lasciò per 
altro di portare grandissimo cambiamento, come poi 
fece Pirro, in una gran parte d’Italia. E non è in 
questo proposito da tacersi, che tutte le rivoluzioni 
degli Stati di quella parte d’Italia che ora è il reame 
di Napoli, procedevano bene spesso dagli avveni- 
menti della Grecia c della Sicilia. Dionigi, tiranno 
di Siracusa, s’immaginò una volta di farsi uno Stato 
in Italia; il qnal pensiero comechè gli andasse fal- 
lito, gli riuscì nondimeno in sul principio di porre 
in discordia ed in disordine molle Repubbliche, e più 
di tulle i Brusii ed i Lucani, che da quel tempo in 
poi furono divisi in due nazioni , laddove prima ne 
formavano una sola (i). Del resto il più delle na- 
zioni abitatrici d’Italia talmente erano armigere di 
loro istituzione, che le maggiori cure dei legislatori 
parevano rivolle agli ordini della milizia. Nò sola- 
mente ogni Comunità in particolare aveva suoi or- 
dini c statuti per imprendere e sostenere guerre con 
armi proprie, ma esse erano ancora con peipetiia 
lega unite insieme le une colle altre della stessa na- 

(i) Stiab. lil). G, pag. — DIod. iSiciil. lib. 14. 
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zione, a cornane difesa e vantaggio. Già abbiamo 
accennato altrove, che ogni nazione era divisa in pib 
popoli o Comunità, le quali si reggevano con pro- 
prie leggi , e senza dipendere 1’ una dall’ altra. In 
cento luoghi delle antichità Italiane si fa menzioas 
delle dodici dinastìe dei Toscani (i). I Bruzii erano 
ancor essi divisi in dodici o più Repubbliche, e cosi 
i Lucani ed i Sanniti (z)> I Volsci e gli altri popoli 
del Lazio si governavano ciascuno nella sàa città e 
nel suo cantone, senza riconoscere per l’ammini- 
strazione civile alcun sapremo e generai Magistrato o 
Parlamento. Nondimeno per gli affari di maggiore ri- 
lievo si congregavano i Deputati di ciascun popolo, 
per consigliarsi in comune sopra ciò che utile fosse 
della nazione. Tenevansi queste Diete generali, o re- 
golamenti , a certi tempi , o secondo che chiedeva il 
bisogno, in alcuni dei piò comodi epraiUostrì tem- 
pli cbe fossero nel paese. Rinomatissimi spezialmente 
sono il tempio della Dea Yolturna per le Diete della 
nazione Toscana (3), eia sacra selva Ferenlina, dove 
parimente s* adunavano a generai Concilio i popoli 
Latini (4). Terminavansi in queste assemblee le con- 
tese e le differenze che potevano sorgere tra l’ uno 
e l’altro popolo, e si cercava di levare le cagioni 
delle gueiTe intestine, e regolavansi forse le cose ne- 
cessarie pel mutuo commercio d’ una città o d’un 
popolo coll’altro. Ma vi si trattava sopra tutto della 
guerra e della pace, e di tutto ciò che riguardava 


(i) Liv. lib. z5, init. 

(v) Liv. lib. IO, pag. i 37, e lib. 3, pag. 6o. 

(.') Dionys. Ilalic. — Liv, passim in dee. i. 

(t) Liv. lib. 7 , pag. Coo — Cluver. lib. 3, pag. 914 . 
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le Potenze «traniere. 1 Deputati di eiasenna contrada 
pigliavano quel miglior' partilo che loro pareva in- 
torno alle richieste che si facevano ^ o di mandar 
soccorsi alle Repubbliche estranee, o di prender le 
armi per la difesa delle città loro nazionali. Se le 
guerre stimavdiisi di minor momento, e riguardanti 
solamente il vantaggio di qualche città o cantone , 
si univano solo gl’ interessati , e spesso lasciavasi il 
pcnsicr della guerra a chi la voleva ; perocché non era 
disdetto ad alcuna Comunità di (ar guerra di proprio 
parere; ed il peggio che le avvenisse a non consi- 
gliarsi prima con le altre, era l' andarne priva degli 
ailrni soccorsi. Ma so l’interesse od il pericolo era 
cornane di tutta la nazione, di comune consenti- 
mento altresì la guerra si risolveva, e le amiciaie e 
coufederasioni straniere si conchiudevano. Un’ imma- 
gine di tal governo vedasi ai nostri tempi nei Circoli 
dell’ Alemagna, nelle province unite d’ Olanda e ne- 
gli Svizzeri. Ed io non so come alcuni moderni po- 
litici abbiano potuto scrivere che fossero anticamente 
sconosciute lo Repubbliche federative. Dalle deter- 
minazioni di queste Diete nazionali, e dalla scelta 
che pur fdcevasi del Capitano da lutti, o da quella 
sola parte dei popoli che avea risoluta la guerra, na- 
sceva il principio delle mutazioni di Stato. Primie- 
ramente r autorità principale di tutte le città o bor- 
gate di quella nazione, ridnceudosi appresso colui che 
era dichiaralo Capo dell’ impresa, anche la patria 
di lui, o veramente quella città che coulavasi come 
cagione della guerra, diventava quasi capitale delia 
nazione; c la riputazione c l’autorità di quella si 
laudavano nccreseendo secondo che procedeva l’ inco- 
minciata guerra. E per poco che il Capitano avan- 
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zaisc pelle prime sue imprese, egli andava poif vie 
più gagliar^mcnU aumentando l’auloeità sua « deUa 
sua città. Ora gli efietti delia > riputazione che Belli) 
operazioni aoqnUtavasi, erano questi,, cke gli) Siati 
o uentri od 'indecisi , od anche nemici ,.0 a’ iuducevaiwi 
spontaneamente , od erano costretti a £ar> lega qoI vìot 
ciiore Capo della, guerra, 'C però a oopcorrere 'collo 
forze loro a nuove imprese, ed a iàrlQi UiUavia piit 
potente e più grande. Questo si osserva spezialmepta 
nella storia dei Bc di Roma. Tarquinio Primd, per 
cagion d’esempio, fatto Re e Duce di Roma,c quindi 
dei popoli Latini, mosse guerra ai Toscani, i quali, 
battuti nelle prime giornate, acconsentirono d’unirsi 
a lui, c seguitarlo come loro Capo. Con l’aggiuulti 
degli aiuti toscani assaltò i Sabini, e li costrinse ad 
entrare nella<stcssa legae tanto cboiquel Bc, che pur 
era in Roma un avventuriere, per questo mòdo .#euao 
ad aver di grandissima luìnga maggiore Stato che non 
ne ebbe la Repubblica romana trecento anni dopo, 
lai. Ciò non ostante la .geandezza e la superiorità che 
una Rcpubblioa acquistava, sopna. le altre per la virtù 
e prudenza del suo Re o CapiUno, erano piuttosto 
transitorie, che stabili. E se parliamo dei Generali 
greci che ci venoero chiamati dai Tarenlini, Ivencbi^ 
avessero s(^uito di molti popoli, tutta l’autorità loro 
era posta, per così dire, nella riputazione gioman 
liera delle armi. Nè la grandezza dei Duci nazionali 
non s’ avanzava nè si confermava giammai tanto, cho 
potesse durare lunguinente ; come quella che lUOn. cst 
scado di propria ragione nè ereditaria nù 'successiva, 
passava ad un’altra persona e ad un’altra città. L’alp.- 
bizione dei particolari, c la gelosia che nodrjvano le 
città di una stessa nazione le une vci'so le altre , npn 
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•oatcntivano che i Principati a gl' Imperi ti perpe- 
matterò nò in nna itetsa famiglia, né in una me- 
detima città. Quindi nasceva, che fra i popoli d’ una 
atessa nazione, come leggiamo spezialmente dei To- 
acaui , or Tono, or l’ altro arca la riputazione di prin- 
cipale, e Tedevansi ora abbassare, ora crescere vicen- 
devolmente. Nè in tanta vicinanza e picciolezza di 
Stati differenti, massimamente reggendosi a popolo, 
era possibile che mancatsero a qualunque ora mo- 
tivi di tnrbamenti e di guerre. Oltre a quelle più 
consuete cagioni che h-inno gli Stati conGnanti di 
venire in discordia, come predare i conGui gli noi 
degli altri, ricoverare banditi , e gl' infiniti rimproveri 
di violate giurisdizioni, molte altre 'ne nascevano dal 
continuo commercio che aveano fra loro per le fiere 
e le feste che talvolta erano comuni non por tra li 
popoli dello stesso nome, come i Toscani , od Umbri, 
o Sanniti, ma ancora fra le nazioni diverse. 1 Latini 
ed i Sabini, per cagion d'esempio, avevano comune 
fra loro il tempio della dea Feronia, fnquentato 
dalle due nazioni non meno per motivo di religione 
che di commercio. À' questi , per cosi dire , santnarii 
d'idolatria accorrevano in gran numero eie femmine 
per certo loro divoto costnme o per curiosità, e gli 
nomini per loro traffici, o per far mostra d'armi e 
di arnesi (i). Le gelosie e le gare dei giovani , le vil- 
lanie, gli insulti ed i contrasti ^ che appena si pos- 
sono ihipedire in cosi £sttì concorsi di persone che 
vanno a prendere sollazzo. e ad inebriarsi alle feste 
ed alle solennità, levano spesso il rumore in una 
Terra, ed interessando i patriolti dell' una parte e del- 
< 1 

(t) Pieéys. Ilalic.'lib. 5, c*p. 8. 
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l'akra, metlevano le Repubbliche iit iicompiglio ed 
in armi. £ talfolta i Magistrati ambiziosi od i parti- 
colari malconteuli, che bramavaiio nofità, davano 
le mosse a simili tumulti, spargendo sospetti e ge- 
losie per le adunanze del mobile volgo (i). A leggere 
nelle storie di que’ tempi, come tante nazioni e città, 
distanti tra loro lo spazio di poche miglia, erano 
tolte con Tarmi in roano le une contra le altre, po- 
trebbe taluno darsi a credere che non potesse esser 
altro che iufclicissima la condizione di quei tempi. Mù 
vogliam dire che tutte le persone d'età militare pren- 
dessero di buon grado le armi alle chiamate dei Ma- 
gistrali; e che per ispiccare dalle case e dai campi 
loro gli uomini, anche bene afTclti alla patria, non 
bisognassero talvolta ordini elGcacissimi , avvalorati 
ancora da rispetto di religione. E noi troviamo farsi 
perciò menzione di leggi sacrate di popoli Toscani , 
Latini e iiannili in occasione dì gravi guerre e pe- 
ricolose (a). Ma per intendere fino a qual segno ed 
in qual senso le guerre straniere, e le stesse civili 
discordie, e le rivoluzioni degli Stati, alle quali sog- 
giacevano quéi popoli , abbiano da contarsi fra i mali , 
bisogna consigliarsi con la filosofia esploratrice del- 
T animo e degli affetti umani. Presentemente le molle 
arti e le scienze, ed il commercio, divenuto si facile 
e sì regolare fra tutte le nazioni del mondo, e tante 
altre cagioni s'uniscono insieme a furnirci di mezzi 
opportuni per fuggire l'inerzia e la noia, che par 


(i) Tale origine ebbe la famosa guerra dei Volse! , di cui 
fu rapo Marzio Coriolano, fuoruscito di Roma. Liv. lib. a — 
Plul. in Coriot. ' 

(a) Liv. hb. 4 , psg. 348, e lib. g, pag. 774 . 
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quasi una maraviglia come vi sicno pcrsouc al mondo, 
le quali nou trovino trnttcuimciito. E se non nitro, 
quello spirito di tranquillità e di sommissione o di 
pace, che la Religione nostra ci debbo inspirare, e gli 
esercizi! di pietà e le occupazioni intellettuali cbcella 
]>ropone, possono renderci, non che tollerabili, ma 
anche preziosi tutti quegli intervalli di tempo che 
rimangono vacui dalle funzioni necessario della vita 
umana e civile. Ciò non ostante molta parte degli 
uomini potrebbe cou miglior animo sopportare ogni 
travaglio, o correre ogni pericolo, che sostener il 
tedio di una vita soverchiamente tranquilla ed uni- 
forme. E donde procede quel genio di maldicenza , 
così comune anche fra le persone meno viziose, c 
quel costume sì antico ed universale d' interrogarsi 
l’un l'altro; c/ie c'è di nuovo? se non che da una 
certa morale necessità di trovar materia di tratteni- 
mento, o dare qualche pascolo ai nostri pensieri, a 
cui niuna umana Glosofia può metter freno ì Biso- 
gnava pur dunque, che quelle antiche popolazioni 
qualche via trovassero di fuggire l'inazione c la noia. 
Il naturale instinto dcll'nomo sociale invitava gli uo- 
mini della stessa contrada a ragunarsi fra loro;c la 
parte che ognuno aveva o pretendeva d'avere nel go- 
verno, gliene dava il pretesto e l’occasione. Per que- 
sto riguardo troviamo che nelle città Italiane, così 
de’ primi tempi di Roma, come nei mezzani secoli, 
abitando pure gli uomini strettissimamento ed a mal 
agio in privato, amavano le piazze c le logge ed i pub- 
blici cdiGzii per far ragunatc. Or chi può mai im- 
maginarsi come cotcslc adunanze di persone feroci 
e baldanzose, e libere per la natura del governo , po- 
tessero passarsi senza far il sindacato de’ comandanti, 
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s«uza sparlar .>t]ci popoli vicini , senza un desideriu 
continuo di novità, e senza progetti inCniti di ri» 
forma di Stato o di guerre (i)? La gelosia naturalo , 
e quel genio feroce di libertà, e la cupidità della 
preda animavano del continuo alle imprese l’un po> 
polo contro l'altro; e gli uomini si erano talmente 
assuefatti alle fatiche ed ai pericoli della guerra, che 
lo stimolo della gloria e la cupidità del buttino su- 
peravano ogni altra considerazione: non altrimenti 
che si facciano i giuocatori, i quali trovano sempre 
un vivo piacere nel giuoco ( tuttoché rovinoso di sua 
natura), perchè o vi sono allettali dalle passate vin- 
cite, o animati e caldi dalla speranza di rifarsi 'in tua 
tratto. Tanto minore maraviglia ci dee parere, che 
fossero date alla guerra , come a mezzo necessario 
per sostenersi, quelle nazioni, le quali od abitavano 
Sterile ed infelice terreno, come una parte dei Vulsci, 
dei Latini e dei Liguri, o che, pei soverchio numero 
delle persone, mal poteano nelle angustie del proprio 
contado campare la vita. Famosa e veramente molto 
notabile è la risposta che fece Rrenno agli Amha- 
sciadori di Roma, i quali domandavangli qual torto 
avesse la nazione de' Galli ricevuto da’ Chiusini, per- 

i.l 

(i) È nolo per le storie d'ogiii tempo, che tutti coloro che 
hanno voluto introdurre, nelle città libere, o principato o tiran- 
nide, hanno procurato di divertire la plebe cogli spetiacoH, • 
la nobiltà colle feste e colte comparse e col tasto, e lutti ge- 
neralmcute o colla miseria o col lusso , atfiuchè i travagli e 
le occupazioni domestiche poco spazio lasciassero d',iiopacr 
ciarsi delle cose pubbliche. Ed é non meno evideute che U 
stessa condizione de’tempi e de^ costumi antichi, lontana egual- 
mente dal lusso e dalla miseria, rendeva vie più iuevitabili 
le pubbliche disseusioui e le agitazioni di Stato. 

G 
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chè 'egli «i Tosse mosso a niolèstarli odo aspra gncvra. 
t> Questa ingiuria (JitsciBrenno) ci fanno i Chiusini^ 
che, potendo eglino abitare ogni poco di territorio e 
di paese, l’animo loro è di «olerne. occupar pare 
assai; ed a noi forestieri ^ iclie kiamo molti più e iim- 
verissinii , non oc ;vogliono Tar parte alcuna. In 
sto meJe.sinio mudo, o llumaoi , fecero anclie inghirÌA 
a voi prini.’i gli Albani, i fidenati e 'gli Ardeatil, 
ed ora la città di Veiento, i Capcnati, e molli pu(- 
poli- de’Falisci e de’ Volaci , coniro i quali Voi niO< 
'V»tt:. le vostre genti; e s’ eglino non vi fanno parte 
bielle cose loro, ve li fate servi, li rovinale, eispi»- 
nale ilo città loro; e ciò non vi pare che sia cosa 
ingiusta, nè fuori di ragione, ma imitale la leggte 
anlica, la qual vuole che le cose dei minori sempre 
si dicno ai maggiori, incominciando da Dio c .fi* 
nendo sino alle bestie, lo qnali hanno ancora ' esse 
questo inatinto di natura, che i possenti, abbiano 
molto più che i deboli » (i). Se queste parli colaàild^ 
che ci vengono da Livio è più distintamente da PJn<- 
tarco riferite, aveano fondamento nelle antiche me- 
morie o di Roma o della Toscana, basterebbe por 
questo a darci argomento che il diritto pubblico degli 
antichi llallaiii sentisse del barbaro e del ferino. Ma 
dove mai furono al mondo le nazioni si incivilite 
e si moderate, fra le quali la più potente di uomini , 
d’armi o di denari non presumesse di dar legge, agli 
Stali più piccoli e men potenti? Que’ nostri anticliì 
operavano con più semplicità, e quindi ancora coti 
più feroci maniere e più 'schietta baldanza. K come 
non si vergognavano di far manifesta la cagione cbò 
.rs: ■ ‘n 

(t) Plul. iu Camillo. 
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gl'iiifiaceva aliti armi, ooii.non si astenevano dalla 
bravate, e dui vantar ;ia forza e: il valoret £ chi po-> 
trchbe, a' puilura secondo i priniitivi' dettami della 
natura j 'CLMidannare un popolo pieno di coraggio e di 
forse, che voglia, anzichò murirsi di fame, costriis- 
gere altre nazioni .a fui;gli> parte del' soserchio ichc 
esse hanno P non essendo ciò altra cosa, cheiricòn- 
rere a rjùellu eqoìlà naturale, la qual uouauutei die 
si reputi ogni cosa' comune nell’ evidente ed assoluta 
necessità. Ma, a vero , dire , troppo à diflicile che gli 
uoqiiiii stieuo contenti; rasi j g*aati.lUrBiihi!|' ». perà^h; 
diti.e^lo guerre,. edyognigaaere.di.diapuU: e di oou- 
,UÌsej ds rad»' sanno esenti- dalle inginrìe e. dai torti. 
itl^Pai tutto. questo non abbiamo da credere che sensa 
riguardo alcuno ai quella .comune legge, eh' essi Unr 
cora, al pari di nói, chiamavano rngrun. delle geutif 
ad ogni capriccio di Comandante, od impeto .di po- 
polo si< veoisse così subitamente all' armi ' ed alle, of- 
'fiisej nà che. sii tralasdassero: d’usare gli.: opportuni 
'mezzi per levar via le cagiobi delle guerre. Quegli 
stessi Galli, ut quali la storia mette in bocca unsi 
Bere utassiine e Sì poco civiir, non per altra ragione 
si mossero ai danni di Roma, se non per lo sdegno 
che presero al vedere gl’ Inviati, di Roma , contro il 
diritto delle Ambascerie , vestir armi , ed entrare io 
battaglia nell’ esercito dei loro nemici ; e tuttavia 
aou vennero alle ostilità prima d' aver fatto istanzu 
alia Repubbliua di Roma, perchè i violatori dcUa ra- 
‘ gione dèlie genti fossero puniti. £ quei tali ordini fu- 
euli che si praticavano in occasione di minacciare 
e d'intimare la guerra, o dì stipulare paci, confede- 
razioni o dedlzìouF, donde tutta la posterità prese 
motivo d’ imialzare al cielo l’equità dei Romani, 
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erano certamente comnni ad altri Stali italiani (i); 
e i Romani furono forse quelli che gli usavano meno 
francamente. Onde fu detto in più d’un luogo dar 
gli scrittori medesimi delle cose di Roma , cUe se li 
Romani avessero dal canto loro mantenuta quella 
fede che pur dagli altri esigevano , la signoria d' 1- 
talia non sarebbe toccala a loro. 

Gl’ instrumenli od atti pubblici di paci , di alleanze 
e di vassallaggi non si componevano veramente con 
espressioni ricercate e troppo sottilmente pesate, ma 
con semplici e schiette parole; ed in luogo di per- 
gamene e di archivii , Viulagliavano in tavole,, io 
basi e in colonne di legno, di pietra o di asetallo, 
che restavano esposte aUa^ vista d’ ognuno .io luòghi 
pubblici , e per la più parte nei tbmpli (a). Ed a dsr 
vero, appena si trova esempio, che per sofistiche in- 
terpretazioni di patti stabiliti una volta, si rompesse 
l’accordo fra due nazioni. Nè costumavasi . in quel- 
l’olà di mandare le ambasciate con . tanta solennità 
e eoo quell’apparato che s’usa di fare oggidì', ma 
andavano per le occorrenze emergenti gli Ambascia- 
tori da un popolo all’altro iu poco più spazio di 
tempo , ebe non si manderebbe ora un corriere. Per 
altra parte, le corrispondenze che s’ inlratleiicvauo 
fra i parenti di nazioni differenti, od i mercanti che - 
per loro interessi soggiornavano qua e là iu diversi 
!>tati (3), servivano alle volte in quei governi liberi 
e per Io più popolari , a far quegli nffizii che oggi 
fanno i Ministri stranieri residenti alle Corti dei 
Principi. 

(i) Dionys. Italie. Iib. 2, cap. 8, Liv. lih. 8, in fin. 

' (2) Dionys- Halic. Jib. 2, 3 , e 4 — Polyb. lib. 3 , cap. 26. 

( 3 ) Liv. bb. 2 , 4 , c 6. 
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Ma ’finalmento, siccome non v’ « dnbbio cbe bene 
spesso riuscissero vani , o ancora si trascurassero gii 
spedienti opportuni che il genio nllor domioanle po> 
tea soggertre per mantenere la pace e gli accordi , 
non dobbiamo credere che le guerre, ad ogni modo 
assai fretjuenti tra i popoli dell’ Italia, fossero anti- 
camente ( voglio dire mentre dorarono fra loro nna 
certa egnaglianaa di stato , e quegli antichi costami 
che già si sono in parte spiegati altrove) si rovinose 
e crudeli, come poi diventarono quando l'Aquila Ro- 
mana si diede ad insanguinare più aspramente 1' ar- 
tiglio, ed a volersi divorare ogni cosa. Dionigi d’Alr- 
carnasso, guida principalissima' di chiunque tratti 
delle antichità Italiane , può darci materia di argo- 
mentare quali fossero le guerre che solcano farsi in 
Italia, n La guerra, die’ egli, che nacque fra quei 
popoli (Latini ), durò cinque anni interi, e fu come 
una guerra civile, e fatta ali’ usanza antica, percioc- 
ché ninna delle loro città fu espugnata , nè abbat- 
tuta, nè ridotta in servitù, nè oppressa da alcnn’al- 
tra intollerabile calamità ; ma saltando gli uni sol 
territorio degli altri in sol maturarsi del grano, e sac- 
cheggiando il paese , riducevano le genti a casa , e 
scambiavano i prigioni » (i). Infiniti luoghi dello 
stesso Dionigi, e di Livio e di Plutarco, presso li 
'quali, nel raccontare che fecero le guerre dei primi 
Romani, leggesi passo passo, che la guerra si ridusse 
a modo di latrocinio , ci possono confeimare in que- 
sto pensiero, cioè che le gnerre si facessero bensì 
tra l’un popolo e l'altro con ferocia, e con certa 
rustica e villana bravura, ma senza crudeltà, e però 

(i) DionyS. Ilaliis lib. 5, rap. 8. 
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mnia molta dratrauoire di penose. Un Generale de] 
Romani, esortando i sooi soldati a menar le spade 
addosso ai I Galli, riguardati - come nemici strani n 
barbari rispetto alle altre nazioni Italiane, andava' 
dicendo: » Che state voi, o soldati, a fare? Qui non 
si combatte coi Latini o Sabini, i quali, dopo la 
vittoria , da inimici voi ve gli abbiate a far compa- 
gni.' Noi abbiamo prese le armi contro fiere > selva- 
tiche: qui bisogna avere del sangne loro, o darns 
rlel vostro *» (i). Parole, a mio credere, troppo no- 
fabili per farci argomentare, che dove pur fossero fra 
gl’italiani ostinatele guerre e sanguinose, gli ef- 
fetti distruttili di quelle si terminavano nei fatti d’ar- 
mi e nel primo furore delia pugna; e l'intento dei 
combattenti era di vinrere, e non distrnggere i lóro 
nemici. 

Se la conditinne degli schiavi fosse stata nei più 
antichi tempi qual fu da poi sotto gl’ Impcraduri ro- 
mani e poco avanti . e qnnl’ è ancora oggidì nei go- 
-verni dispotici dell’ Oriente e dell’ Africa , troppo 
grave e deplorabile sarebbe stato il destino delle 
genti Italiane, ciasenna delle qnali avendo il nemico 
pressoché alle porte di casa, e trovandosi cos'ispesso 
alla sohermuglia le nne coHe altre, ognuno era con- 
tinnamentn in pericolo d’essere fatto schiavo dai ne- 
mici della sua patria. Ma oltreché sareblie difTicile* 
(*osa a persuadersi, che potessero essere in gran nu- 
mero i servi in mezro a nazioni per la più parte la- 
' boriose e frngali , e lontane dal fasto e dal lusso , 
non ci mancano ragioni di credere che i più dei 
servi fossero di nazioni straniere e barbare , od almeno 

(i) Liv lib. 7. psg 599. 
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die il loro Inumerò s^accrescette piiitlosto per l' in» 
lerua moltiplicazione ’«]a^ maritaggi degli <schinvì slCMÌ< 
che per -le catture di duovi uomini che si ‘ facresero 
nelle guerre tra «ieini- e>'ricÌHÌ. Dall' altro- ' canto è 
i*o$a assai mauifi-sla^ che la sdiiaVità (lumeetica era 
allora troppo diversa' da quella’ ohe s* ebbe di poi a* 
patire dal superbo fastidio degli ultimi Romani, i 
quali , dopo che si videro ginn li a quell’ alto segno 
di ' potenza che li -fece riguardare come nati al co> 
mando del mondo, s’ avvezzaronti sin dall’Infanzia 
a trattare gli schiavi, che loro veniano da straniere 
nazioni , non altrimenti che si farebbe dogli animali 
di spezie inferiore all'umana; e con ogni genere di 
crudeltà gli straziavano veramente a guisa di pecore 
e di giumenti. Ma gli antichi usavano coi acrvi poco 
-meno che con gli uomini loro eguali ( 1 ), in quel 
mudo che ancor fanno oggidì le persone rurali coi 
loro operai , o le buone e caritatevoli gentildonne 
con le fantesche. Se ciò non £oss<- stato, chi potrebbe ^ 

non binsiraare ailamieiile l’ inumauilà dei primi legi* 
alatori Romani , i quali periiiellevano ai padri di ven- 
dere i loro fìgliuoli .sino all.v terza volta :*0 che bì> 
aogno vi poteva essere di fare leggi così precise su 
questo parlii'olare , se rai e volle fosse avvctiulo-.il 

(1) „ In quel toinpo s’usjva grande umanità verso i iervi 
pei servigi che facevano . vivendo In.-ùenie cn- loro padroni. E 
la maggior pena die si dava ad un servo che peccasse, ora 
questa, che se gli atlaccava al collo quel legno del carro, 

, dove s’appicca il limone, ed era niellato atlorno con e.sso , 
sicché tulio, il vicinalo lo vedeva ^ e poi fallo ciò, essendo 
egli riputato infedeleda quei di rasa e dai vicini, era chiamato 
l'orcifero, perciocché quel legno si chiama forca „. flut. in 
Coriol. 
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caso, «Le i padri ti recassero a questo termine di 
dare altrui iu servitù la loro prole ? Conviene però 
credere che fra gli antichi Italiani la servitù non 
fosse altrimeuli un pregiudizio reale e fisico dell’n- 
manilà, non più che siasi ai tempi nostri 1’ uso di 
tener famigli ; e che per questo solo verso si ripu- 
tasse notabile incomodo Tesser servo, perchè il na- 
turale sentimento dell’uomo preferisce la libertà e 
l’ indipendenza domestica a qualunque si voglia più 
dolce e mansueta servitù. 

Simil ragione facciamo degli altri danni che poteano 
nascere dal genio guerriero di quagli antichi. Siccome 
il menar preda era il più ordinario ed il più prossimo 
fine che aspettavasi dalle guerre, ognuno dei popoli 
belligeranti avea interesse di non devastare di troppo 
le campagne dei vicini, e non disturbarne la coltura, 
perchè sperava di profittar egli stesso della ricolta. 
Che se le vittorie erano segnalale, e i vinti costretti 
a ricevere la pace a condizioni gravose , il popolo vin- 
citore migliorava lo stato suo privato e domestico 
d’una porzione del contado che si toglieva ai vinti. A 
dir vero, questo costume di castigar i vinti, togliendo 
loro una parte del contado, dovea cagionare tali tur- 
bamenti e scompigli, che io duro fatica a compren- 
dere con qual modo si procedesse nelle città che si 
trovavano così punite , per rendere eguale , con pro- 
porzione geometrica, a tutto il corpo della Repubblica 
la perdita che si faceva d’una parte del territorio (i). 

(l) Di rado accadeva che tra le due Repubbliche o nazioni 
che si moveano guerra , non fos.se passalo per l’ innanzi qual- 
che accordo, o qualche trattato di pace o di lega. Perciò U 
nrinici in guerra chiamavansi dejeclores , cioè mancatori o 
ribelli, nel si uso che leggiamo in Floro, lib. i, rebelUvere 
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Ma for»« che a quei tempi ohe qoeato cottume da* 
rava,,la freqoenaa del male vi fece ritrovare gU op- 
portuni compeniij.o veramente dobbiamo dire che 
a queste condlaioni di ;perdere il contado si venisse 
di rado, e che assai piu leggieri fossero ordinaria- 
mente gli eflelli di quelle guerre. Bastava il più 
delle volte al vincitore di (are accorto, con qualche 
spezie di villania, il vinto nemico della sua maggio- 
ranza. La più usitala vergogna che i vinti avessero 
a sopportare , era d’ essere fatti passare sotto il giogo 
mezzi nudi, e cosi scornati e vituperati tornarsi senza 
armi u .senza bagaglio a casajoro. Eirano le Italiane 
nazioni cosi vaghe cd appassionate di fare quest'onta 
ciascuna alle sue rivali , che si trascuravano per que- 
sto i più essenziali., vantaggi delle vittorie. E noi ve- 
dremo nel seguente Libro , come i Sanniti rovinarono 
sè stessi e l’Italia per non aver voluto privarsi di 
questo cosi vano, ma, secondo l’umore di quei tem- 
pi, si gioioso spettacolo. , 

Io vo tanto più volentieri rilevando cosi fatte par- 
ticolarità , per quanto la scarsità delle antiche me- 
morie ed il metodo propostomi possono comportarlo, 
perchè nel progresso della presente Opera ci acca- 
derà di osservare un’immagine somigliantissima di 
queste stesse cose, allorché, dopo il lungo giro di 
quindici secoli dai tempi che ora discorriamo, per 
mezzo di infinite rivoluzioni di Imperi ed invasioni di 
genti sti'aniere, e stragi e saccheggiarne n li e rovine 

saepe Sardi. Ora di questa prcsunziouc d’ infedeltà e di ri- 
Iteliione Sempre i vincitori dav.m carico ai vinti ; e cosi non 
potrà non avvenire die gli stessi vinti non facessero tornar 
sul capo a coloro che si supponevano gli autori della ribel- 
lione, i tristi effetti delP iiiielicc guerra. 
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iiuticibilì , ritornò ia Italia qnellò itesto tcnor di co- 
stumi che già TÌ regnava prima che la forluiia • dei > 
Rumani facesse mutar faccia a sì gran parte del mon- 
do. Ora questa tal ferocità di costumi , la' rozza e 
villana bravnra che animava ciascuno de' popoli Ita- 
liani a voler soprasiare, od almeno noit cedere ai suoi 
vicini , fu* forse la prima e più generale cagione del- 
l"oguaglianza che di fatto pur si mantenne fra loro. 
YCrameute niun tiranno, nè alcuna nazione vi era 
alquanto più riputata e più polente, che non preso - 
lùesse e non si' provasse di assoggettare le circostanti 
nazioni, e non si augurasse l'imperio d'Italia. Ma 
nessuna parimente ve n* era sì trascurata e misera 
che non attendesse a fare che i troppo potenli vicini 
non s' aggrandissero di vantaggio. E qualunque volta 
non vi sia differenza grandissima di forze , la stessa 
ostinala voglia di 'non cedere è fortissimo scudo per 
la difesa, siccome 1' ardente e ferma voglia di vin- 
cere è validissimo mezzo per ingrandire. E quegli 
ditali che , confinando con più potenli , non si te- 
ncano sicuri colle forse proprie , cercavano con al- 
leanie di genti più lontane e manco sospette di farsi 
forti. Così i Tiburtini, che volevano sostenere la ri- 
putazione dello Stato loro fra le altre Repubbliche 
del Lazio, erano in lega perpetua con le nazioni di 
qua dell’ A pennino , o vogliamo dire coi Galli. Così 
gli Arpinati , mal potendo accordarsi coi Sanniti vi- 
cini, e temendo la soverchia potenza di questi, s’ac- 
costarono ni Romani^ e lo stesso fecero alcuni po- 
]>oli Bruzii, per far dispetto ai Salcnlini loro confi- 
nanti. Trovasi che i tiranni della Sicilia, quasi sem- 
pre furono favorevoli ai Romani, allorché il dominitt 
di questi non s’era ancor esteso fuori dei cuullui dei 
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Lazio tornando in acconcio così degli uni come de^- 
gli altri aver pronta la 'via di divertire le forze dei 
Campani, dei Lucani, dei Bruiii, dei Tarenlini , lo 
delle Repubbliche della Magna Grecia , ogni qual 
volta acciideise di aver guerra con loro. Vera coia 
è, che assai tpes>o il soverchio odio che l'un vicino 
all’altro portava, li condusse a partiti ivie peggiori, 
che non sarebbe stato un tristo accòrdo fra loro. Àd 
ogni modo, pria che giugnesse quell' ultima spinta 
che rovesciò totalmente gli antichi Stati d’ Italia, la 
bilancia o per un verso o per l'altro si tenne pure 
assai lungo tempo in sospeso, conciofossecosaché 'si 
andassero di quando in quando ragguagliando le par« 
tite a misura che da nna parte o dall’ altra cresceva 
il peso. E benché non tutte le Repubbliche potes- 
sero pareggiarsi fra loro, e sempre ve ne fosse qual- 
cuna predominante (giacché era pressoché impossibile 
che tutte stessero in egual grado di forze coi loro vi- 
cini ), nondimeno, quando 1’ unione delle forze di 
molti rendeva troppo potente uno Stato, gli altri che 
ne temevano , rivoltavano ancor essi le forze e la 
riputazione in altra parte , cosicché l'egualità , che 
non potea sostenersi fra molti separatamente, si man- 
tenesse almeno fra due nazioni che fossero come le 
principali di due parliti. Che se il timore di tirarsi 
addosso una subita guerra , coti forze disuguali, ri- 
teneva alcune Bepulibliche dal prendere apertamente 
partito, non si ignoravano né si trascuravano altri 
spedienti. Rra questa una massima di diritto pub- 
blico coniunemeute ricevuta, che quelle Repubbliche, 
fra le quali passava accordo o di pace o di amistà, 
non mandassero per pubblica autorità gente in aiuto 
di cliinnquc facesse guerra ad alcuna di esse. Ma qiie- 
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•ti patti non vietavano però, che qualunque partico> 
lare potesse andarti a ano talento a guadagnar aoldo, 
od acquistar lode e rinomanza negli eserciti d’altre 
Repubbliche, (i). Bene è facile ad indovinare che li 
Capi del governo sollecitassero la loro gioventii, e l’ e* 
aortassero ad andare allo stipendio di chi faceva la 
guerra al più potente , ed a quello di cui più teme- 
vasi l’ ingrandimento. Tito Livio ne dà in parecchi 
luoghi ragguaglio di processi e di inquisizioni che ti 
fecero dai Romani per somiglianti sospetti, cioè a 
fine d'accertarsi se i soldati che arcano portate l’ar- 
mi contro di loro 1’ avessero fatto per pubblica » 
solamente per privata autorità, .àlle neutralità ed alle 
mediazioni ricorrevasi non dirado; nè ciò solamente 
per desiderio di godere pace in casa sua, o procurarla 
altrui, ma ancora per attendere 1’ esito dei falli d’al- 
tri , e con fresche e nuove forze mettere ostacolo al 
vincitore che volesse portare più avanti le sue con- 
quiste. Finalmente ninno dei sottili avvedimenti, che 
o per ambizione o per giusto riguardo alla propria 
sicurezza pone in opera la moderna politica , ' era 
ignoto ed inusitato appresso le antiche Repubbliche 
d’Italia. Ma la differenza era questa, che, essendosi 
negli ultimi secoli più ristretto il governo eziandio 
nelle Repubbliche che portano nome di democratiche, 
gli affari si trattano con più occulte pratiche, e per- 
ciò ancora con più lentezza, laddove, negli antichi 
tempi che discorriamo, essendo il governo più largo 
e più aperto , si operava con maggior impeto e più 
franchezza. Ora, comunque ciò sia , le cose degli Ita- 
liani procedettero pure si fattamente , che la più parte 

(i) Ltv. jib. 4 , psg. 70, e lib. 6, pag. 4 g 8 - 
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di loro mantennero Io Stato e la libertà, senza tba 
per Io spazio di quasi tre secoli interi, dalla deca- 
denza dei Toscani per i’ invasione dei Galli sino agli 
anni quattrocentocinquauta della fondazione di Uoma, 
accadesse in questa provincia alcuna raotazionc no- 
tabile, o grande conquista, che alterasse quel certo 
equilibrio di potenza che vi si manteneva } se non 
che parca pure che i Sanniti fossero per alzarsi di 
troppo sopra i popoli circonvicini, e minacciassero 
di sottomettersi una grossa parte almeno dell’ antica 
Italia. 
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LIBRO SECONDO 


CAPO PRIMO 


Inflessioni generali sopra le cause della 
grandezza romana. 

Halle cose che si sono ragionate nel precedente 
Libro , nasce naturalmente nell’ animo dei leggitori 
r ansietà d’ intendere le cagioni , perchè ira quelle 
tante Repubbliche che fiorirono in Italia nel tempo 
stesso che Roma, quest*' ultima, che, per lungo spazio, 
non fu certo delle principali , sia poi tanto cresciuta 
a segno di soverchiare non pure gli altri Stati d’ lla> 
lia , ma d’ inghiottire nella vastità sua tutti i reami 
del mondo. Ed in vero ninno è degli antichi scrit- 
tori della Romana storia, al quale in qualche luogo 
delle Opere sue non paresse necessario il riflettere 
alle cagioni dei marnvigliosi progressi di quella Re- 
pubblica. £ fra gli autori moderni, che sulle memo- 
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rie di quegli auUchi ritrattarono gU (testi fatti, quale 
'troveremo noi, I che non abbia qUolcfacf parte* rico- 
piato di ci<^ cbe leggasi in tal proposito io Volibio, 
;io Sallustio , in 'Livio, in Tacito od io 'Plutarco, o 
■obe uou ;vi. abbia aggiunto :di proprio avvedimento 
qnalelic riflesso i* . Due Opere (iagolarmcnte abbiatno 
di due famosi scrillori, dei qoali fu oggetto pno|>rto 
pesaminate queste cause ; ma' nè il Segretario f torc'n* 
tino nel libro, dui suoi Discorsi «opra la prima^ Oeua 
di Tito Livio , nè il iMontcsqUieu nelle sue Conside- 
rasioni aopra le GagiUni della grandessa e decadensfl 
dei Romani ; aè T uno nè l'altro, per quello che a nm 
pare , di qUesti autóri non rilevarono la vera origine 
della graiidessa Romana. Al Segretario Fiorentino 
venne bensì fatto di censurare il moderno sotto li- 

I ■ 

lulo di lodare }' antico; e come pratico, eh' egli era 
(jri governi .dell'età stia, mal non s' appose in più 
di,;iin luogo: ma' l'astuto e sagace scrittore o non 
ebbe notisie bastanti, o non ai curò d'avvertire' che 
io tutte le città d' Italia erano praticate le stesse cose 
che in Roma; onde rimane tuttavia indeciso, perchè 
piuttosto i Romani, che alcun' altro dei popoli d'Ita- 
lia, sieno venuti a quella grandezsa. 11 Montesquieu , 
elle pure in picciol libro strinse assai cose e sode ed 
utili ed interessanti, passò troppo leggermente la slo- 
l'ia dei primi Secoli e le prime conquiste di Roma , 
ed incorse pmò nello stesso difetto del Fiorentino; 
perché egli non è punto difficile ad immaginarsi come 
i Romani, fatti padroni d'Italia, superassero le al- 
tre nazioni ; ma per quali vie essi sieno divenuti li 
principali d' Italia , di questo o non parlò il Mon- 
tesquieu , ovvero , tenendo pure quel suo tronco ed 
ambiguo stile , nc fe’ cenno troppo oscuramente. Ua 
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errore, o almeno an pregiudisio essenziale, cornane 
non solo al Machiavelli ed al Montesquieu, ma ad 
altri ancora, che dei fatti di Roma hanno scritto, si 
è pur questo di presupporre eh' ella sia pervenuta a 
quella tanta grandezza in vigore dei suoi fondamen- 
tali istituti , e per Certi suoi ordini proprii e parti- 
colari ; laddove egli è assai manifesto eh' ella non 
ebbe nessuna originaria institnzionc, nò alcun ordine 
suo proprio e particolare, che la dovessero condurre 
a superare gli Stati d’ Italia. In fatti nè la divisione 
tra il Senato e la plebe, nò Tessersi trovata l'au- 
torità civile unita al comando militare; non l’amor 
della patria, nè desiderio di gloria molto straordi- 
nario , che fosse ai Capitani di stimolo alle grandi 
imprese, ed ai soldati per secondarli ; nè rispetto sin- 
golare o santità alcuna di religione, che contenesse 
nella divozione dei Magistrati e dei Grandi la molti- 
tudine, e l'accendesse d'utile entusiasmo nelle bat- 
taglie; ninna, dico, di queste cose fu così propria 
dei Romani, che non si trovasse ancora in altri po- 
poli d' Italia. Nè tampoco si debbe dire che fosse 
propria politica dei Romani il costume d'abbattere 
le città vinte, o di mandarvi colonie, ed accogliere 
nel proprio seno i popoli soggiogati. Chi è che non 
sappia essere stato sì antico , sì universale e sì co- ' 
mune il costume di mandar colonie , che Roma stessa, 
secondo l'opinione più ricevuta, dovette a questo il 
suo nascimento? E quale fu mai quel popolo così 
umano c benigno, che polendo distruggere le città 
emule, massimamente vicine, non Io facesse; o qual 
Principe e Governatore di Sialo sì male accorto, che 
non procurasse d' accrescere le interne sue forze, in- 
vitandovi gli stranieri coi privilegii, con le comodità 
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(lui vivere, e oon'le oceavioni di migliora|r furlana (i)7 
Vera cosa che il rigor della disciplina . valse as* 
saissimo* all' ingrandimento di 'quella Kepàbblica. Ma 
donde nacque ella mai qnesta dCscipllnaP E quando 
e dove l'appresero i Romani / Non s' è già 'egli ve- 
duto che non i soli Romani, nrìa tutti i popoli del 
Lasio, tulli i Sanniti, i Sabini, i Toscani avevano 
pressoché gli stessi ordini per le cose di gùerea; ebe 
lutti erano popoli armigeri, e che da per 1 lutto vi 
erano validissimi ordinamenti per far la scelta' (a)? 
lo so bene che gli scrittori Romani, trovandosi co- 
stretti a lodar la militar disciplina di alcuni popoli 
lor vicini e loro emuli, hanno cercato di rivoltar 
quella lode ai Romani, quasiché gli altri popoli, nelle 
guerre che ebbero a sostenere o come nemici o come 
confederati dei Romani, apprendessero da questi té 
leggi della miliua. Ma egli è facile il riconoscere la 
vuiiità e falsità di tale millanteria. E siccome non 
si può in ninn modo pretendere che i Latini punto 
imparassero dai Romani , così è cosa manifestamente 

(1) La ritrosia e la boria di non accomunare la cittadinanza 
co’ forestieri che vengono a stabilirsi in casa nostra , non è 
verisiraile che ci cadan dcII’ animo mentre che siamo in basso 
stato c di poco nome , ma bensì dopo che la gloria riacqui- 
stala ci ha riempiuti di presunzione e di fumo: e questo an- 
cora non accade fuorché nelle Rcpiibhliclie democraliclie, come 
Atene, perchè nel principato e nel governo dei nobili giova 
mai sempre che il oumero dei sudditi liberi si moltiplichi. E 
r essersi ordinato.il contrario, fu coll’ andar del tempo la ro- 
vina di iàparta c d’ Atene. Ora egli è da avvertire, che i pili 
notabili aecrescimeiiti che sì fecero in Roma con aggregarvi 
i vinti e gli stiaiiieri , auccudettero sotto il governo regio e 
dei patrizii. 

(z) Liv. lib. 4 ) P"g- 348 — Vide sup. lih. i, cap 8 , et y. 

7 
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dichrarata , per leatimoniama degli steséi RomatH , 
cL’ cmì appaierò dai danniti particolarmente e da 
altri popoli l’arte della guerra (i). Del retto, e di 
qual gente ai. può leggere peggio , che un esercito si 
lasci battere e sbaragliare per far onta e dispetto ai 
suo Generale, che le gueroigioiii si rivoltino a ma- 
nomettere ostilmenlc le città amiche e pacifiche, alla 
cui guardia erano postele tanti altri ammutinamenti 
di eserciti , e ribellioni di colonie , di cui sono pieni 
gli Annali di Roma? Rade volte ebbero i Romani 
a far guerra in Italia , che non si trovassero a fronte 
t'scrr.ili e Capitani a loro niente inferiori. Che se 
negli ultimi secoli , allorché la Repubblica portò le 
armi fuor de’ confini d’ Italia , ebbero la soldatesca 
sneglio disciplinata che i Re dell’Asia, o le altre 
Potense d’Europa e dell’ Africa , cagion ne furono 
i vaiti e molli disastri eh’ ebbero luugamenic a so- 
sleuere nelle guerre Italiche, nelle quali fecero, a 
dir vero, un lungo , ma utilissimo tirocinio. Certa- 
mente tutto quello che stimasi aver formato il piò 
forte vincolo e la base del militar comando appresso 
i Romani , nacque non pur dal caso e dalle occa- 
siooi che molli secoli dopo la fondazione di Ruma 
si presenlarano (a), ma quasi dalla bestialità e dal- 
1’ ambizione di alcuni Capitauij talché noi abbiamo 
])iutluslo a maravigliarci che appresso quel popolo 
si fermassero così tardi le leggi del comando e della 

, t 

(i) Ataiores nostri. . . arma atque tela mililaria a Samui- 
tibiis sumpserunt ; et . . . quod ubique apuH socios aiit ho- 
itcs tdoneum videbatur , cum fummo studio domi e-icquo- 
baiitur. Causar apud Sallust. iu Catti. 

(u) Vide iuf. cap. a. 
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tohordinMione militare, che attribuirgli come singo- 
iar lode d’ aver pur voluto clic i soldati e gli uflì- 
siali inferiori obboHisscro ai Comandanti (i). Noi tap- 
piamo medesimamente, che quella massima, fatta poi 
tonar sì altamente non meno dai poeti che dai po- 
litici (a), di non riscattar i soldati ]irigioni , comin- 
ciò a riceverti e praticarsi come regola fondamentale 
di governo, allorché già era decisa la superiorità dei 
Homaui sopra gli altri popoli d’ Italia, Che te riguar- 
diamo le cose civili ed i costumi interni, noi vedia- 
mo la plebe sì contumace e ribelle, che per far di- 
spetto ai Grandi si mette a pericolo di morir di fi- 
me, abbandonando la coltura d<‘i campi; la nobiltà 
disdegnosa, prepotente, e crudelmente iituriera; l'o- 
nestà'e'ia pudicizia, che che si decanti, sì mal os- 
servate dall' uno e dall'altro testo, che pochi anni 
si contano, anche nei migliori secoli , in cui di (jiiat- 
Jro o sci sacerdotesse Vestali , non ostante ia seve- 
rità proposta del castigo, alcuna non ne fosse con- 
vinta di stupro', le matrone sì mal soddisfatte dei 
|ur mariti , che gli scrittori Romani non tacquero 
aver ette una volta cospirato ii^ieme di avvelenarli 
tulli quanti : le leggi anche più gravi e |>iù utili , 
non prima poste, che violale o deluse; ed i rispetti 
e gl' interessi privali pervertire e sturbare le cose del 
pubblico. In somma , comecliè in non neghi molte 
cose esservi stale da commendare appresso gli anti- 
chi Uumaui, ardisco uicnlcJimeno alfcminrc come 


(i) l.ivio nel liU. 5, narrando la guerra di Velctilo, ilice ; 
luuc filii lum , ne quii injusiu puffHarel ; thè fu dopo gli 
anni IreeeiilociiiipiHiita dalla finitlaziiiiie di Uotiia. 

(ij llorat- lib- 3, bd. à ~ Gv. lili- '4, cup. (il), 
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cosa certa, cbc se , lasciando dall' un dei lai! le idee 
che si iiiibcvoito nccussariainenle dagli studi! scola- 
stici e, giovanili, confronteremo le storie loro con 
quelle di altri popoli e di altre città, saremo appieno 
convinti , che fra i Romani , dico ancora «lei printi 
secoli, non furono nè più virtù né meno difetti, clic 
nelle altre RepiiLbIicbc o Greche, o Italiche anlicliu, 
o io quelle che risorsero in Italia dopo Carlo Ma- 
gno, o negli Svizzeri, o in altre nazioni d Europa, 
che si ressero uu tempo o si reggono ancora a co- 
mune. 

Cunvemà pertanto ripigliare da altri più veri e 
più ]iarticulari principi! l’ origine della graudezza 
Romana, e ricercare le cagioni, per cui quella Re- 
pubblica, fra tante ]iiù antiche e più putenti, u forse 
mcclio ordinale nazioni d’Italia, ottenesse sola il 
Piincipato, e quindi ancora stendesse il suo domi- 
Ilio sopra tanta parte del mondo. Roma, ai tempi 4À 
Jtamulo,(o fosse fondala e denominata da lui, u 
egli stesso prendesse il nume della sua patria , eunie 
,c più probabile) non potè esser altro che un igno- 
,bile borgo del Contado di Alba. Ma Romolo , d’ a- 
iiimo grande o per indole natia, o per aver veduto 
e preso cognizione di molti paesi , fece pensiero di 
form.irsi uno Stato; pensiero che anche nei secoli 
più rozzi viene facilmente nell’ animo a chiunque su- 
pera gli altri (li ferocia c di sjiirilo. Il mezzo a ciò 
fare più spedito parve Daturaliiicnte esser questo, di 
dichiararsi Capo dei fuoruscili, dei f.dlili c dei inal- 
conlenl! delle terre vicine, il numero dei «juali nelle 
Repubbliche c nei Governi iiiisli è talvolta grandis- 
simo. Forse elle egli prese la eongionlur.i di «pialche 
guerra o tumulto civile degli Albani; e clic il par- 
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tifo iiireriore o vinto (non contrattan'loln i vincitori) 
«i ritiraste sotto la condotta di Itomolo nel borgo 
che o già cliiainavasi , o dopo si chiamò Koma. Co* 
munifue sia, ninno, neppur degli scrittori Romani , 
lasciò mai in dubbio, che i principii di quella Re- 
pubblica sieno stati violenti, ignobili, c, se debbo 
dirlo, ignominiosi. E dove a noi fossero pervenute 
le storie delle cose di Koma, già scritte dagli esterr 
nel paesi non ancor soggetti ai Romani (i), noi tro- 
veremmo assai peggiori cose tu questo proposito. 
Ma quello che diede a Romolo cd ai suoi successori 
r opportunità di crescere eziandio senza modi ingiu- 
sti e violenti , fu per avventura la situazione del 
]iaese. Trovavasi Koma in mezzo ai Toscani, ai Sa- 
bini ed ai Latini; gli uni ricchi, magnitìci, c già in 
grau parte corrotti dal lusso j e gli altri o poveri per 
natura, o villaui e rigidi per iiislituto. I Re di Roma 
presero tanto delle arti e dei costumi dei Toscani , 
quanto polea permettere la qualità dello stato loro, 
e quanto bastava ad allettare la curiosità popolare 
dei Sabini e dei Latini; e ritennero della severità di 
questi ultimi quanto si conveniva per non alienarne 
i primi: in quella guisa che Maometto tanti secoli 
dopo, se mi Ila lecito il partigone, compose quel 
suo nuovo codice di religione e di politica da varie 
dottrine di Cristiani eretici , di Giudei e di Pagani 
SI fattamente, che potesse trovar seguaci in tutte 
quelle diverse Sette. Per questo, Gn dal primi anni , 
si celebravano in Roma giuochi e spettacoli che quei 
Re imitarono dai Toscani; ed è osservazione divul- 
gala per lutti gli scrittori delle cose Romane, che le 


(i) r>yon. Ilulic. in Prooem. Àiiliquit. 
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ins«(;n« «lei Magisirati , e le cerimonie lii-lla Bcligionr, 
e gli edifìsii piiLbIiri, non scnaa magnificenza £ib> 
bricati, come nella rozzezza ili quei (empi, si fecero 
con arie dei Toscani. Pei qimii mezzi, verso le per»i 
sone vulgati mollo efficaci, gran numero ili uomini 
« di donne si traeva a Ruma dalle borgate dei La*- 
tini e dei Sabini, dove, per la picciolezza delle citlài 
e per la severità dei costumi, usavaiisi queste rose: 
più di rado e più niesebine (i). A questi s'aggin*i 
gnevano tutti coloro, di cui , in ogni età ed in agni; 
paese, non è mai picciolo il numera, i quali io uii.a 

1 

Raceouin Dionigi , lib. 6, cap. t, che in certi frangenti 
di nimi.slà tra i Knntani ed i Lntini si mandò fuori fui Iwiidn, 
per eoi si Ìsscìhtb in arliitrio delle doiihe d’ una nazione ac- 
rasale nell' alira il ritornarsene alla patria , n starsi coi loro 
mariti ; e elle delle donne Latine , che in gr.-in lUlinvro si tro- 
vavano maritale in Roma , non nc fu qilasi uitina che eleg- 
gesse di liirnMi'C alla patria ) e tulle, fuorché due Soie delle 
Romane accasate nelle ciltà Latine, lasciando i inarili, sene 
tornarono a Rmiio. Il clic diede a vedere , dice lo Storico , 
quanto il soggiorno di Roma er.v grato alle donne. Erano in 
Roma per avventura piò fi-cquenli le feste , e piò gli spelta- 
eoli ; e gir nomini vi erano forse piò galanti, e perciò alle 
femmine piò gradili. Or quelle stesse cause che rendevano il 
soggiorno di Konia caro alle donne, doveano invitarvi gli uo- 
mini d' una certa età e d’ un certo genio, ed essere sorgenti 
di popolazione. D' accordo e di comune spesa fra i Romani ed, 
i L'itini sì era convenuto di fabbricare un tempio a Diana. 
Servio Tullio, secondo che narra Tito Livio, lib. i, cap i5, 
con arte e con inganno fece si , che questo tempio fosse fah- 
bricato piiilluslo in Ruma , che in alcun altro luogo del La- 
zio. Il volgo superstizioso prendeva quindi vani pronoslici del 
futuro j ma quello eh' era certo e pre.sriilc vantaggio |ter Ru- 
ma, era la frequenza di varie genti che questi famosi san- 
tuarii vi atlirnvano. 
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nascente o creécen te città concorrono a «srcar Ten* 
tara. Anche le famiglie 'ricche e potenti dei paesi vi» 
cini , o del Lazio o della Toscana o dei ‘Sabini , te 
quali si trovassero i>' soverchiate nelle civili discor* 
die 'dai parliti’ eoi|trarii , o per qualsivoglia ragiona 
disgestate < del Governo e del soggiorno, si trasferi* 
rono coi loro' averi' e'eoiioro cKenti nella nuova città, 
do V* erano sicure ‘d* essere, accolte di bnon^ grado è 
di salire agli ondri. Mi«nO( ignora che i Tarquinii*, 
autori 'di grandissimi vantaggi ' allo' Stato di 'Ronia^ 
vennero da Tarquinio, città della Toscana, atteso 
il dispregio che l'orgogliosà nobiltà del paese faceva 
di loro. E la famiglia Claudia per gare civili lasciè 
il paese dei Sabini, e vennto a stabilirsi a Roma, sic* 
gnitala (a qnel che si'racconta) da' più di cinque» 
mila tra parenti, amici e clienti -> (i). Tutte queste 
cose, e molto più le ruberie,’ gli insulti, le scorre» 
rie sopra i vicini , dulie quali an popolaccio raccolto 
di venturieri e di ribaldi o di falliti mal si potea 
contenere, non poterono fare a meno che eccitare 
contro i Romani l’odio e 1’ inimicizia da ogni parte. 
Ma queste inimicizie piuttosto valsero ad accrescere 
quello Stato, che ad abbatterlo; perocché 'la molti» 
tudine 6n da principio dovette avvezzarsi all* armi, 
e star alla guardia di sè. 

Non v’ è dubbio , che se alcuno dei popoli confi* 
nanti , o Toscani o Latini o Sabini, si fosse mosso 
contro Roma con tutte le forze unite della nazione, 
quella città sarebbe stata in brevissimo tempo di* 
sfatta e dispersa. Ma come 'avviene d’ ordinario, che 
gli nomini non si muovono gran fatto pei pericoli 

I • 1 ' I 

(i) Liv. lili. I. — Plut. in tium, 
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• '(ianni altrui, perciò .le ingiurie.e le offese' che' K 
Romani facevano ai vicini , i non metter anni le armi 
ia niaaO'’ad alti'i ^ che a quelli che le Iséhlivano^ e 
rade volle quella città che. era danneggiala, poteva 
aollevare due o tre altre i un po’più discoste, qnan> 
tunque’ della stessa nazione. Ma gli A rèlini ed i Vo- 
lalerrani, per esempio, non si prendevano grande 
briga dell Veientani j nè quelli di Piperno o di Ana- 
gni s’i impacciavano troppo d^li Ansiati o dèi Tu- 
sculani.i E quando , desti hnalmenle per la. vicinità 
del I pericolo , si levarono' per far riparo i al torrente 
già di soverchio creaoiulo ,è pieno, non furono 'a 
tempo. Cd è da avvertire, che i primi passi violenti 
che fecero i Romani, e le.. prime guerre che ebbero 
a sostenere contro chi 'cercai a di vendicarsi, oltre 
alla'sicurezia presente. Iche la neceasità g|i , sforzava 
■a cercare, erano per lo piò nuovo stimoloi a nuove 
(violenze e nuove rapine, sotto spezie di vCndicarc aè 
Stessi delle ricevute offese. Dal che nasceva unU/ptO* 
greasione inCnila di<piccioli acquisti, finché essi.di- 
.vennero potenti da poterne .fare dei maggiori. E se 
talvolta partivano .vinti dai nemici, questi tali danni 
non facèvano altro che irritare, la loro ferocia, cali* 
molarli , a maggiori sforzi per ristorarsi con più fe- 
lici imprese delle passate perdite, lo non credo po- 
ter dare più giusta idea della sorte ch’ebbe la città 
di .Roma , tbc col paragone di ciò che vrebamo tut- 
logiorno .avvenire tra i negozianti , fra i quali coloro 
che cominuiarnno dal niente, diventano col tempo 
riccbissioii per questa stessa ragione . perchè poco o 
Dalla aveano di capitale; laddove molti dei ricchi 
riducoii.si al niente assai spesso; perciocché i primi 
forzati nei lor priucipii a campate d'industria e di 
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rttparmio , • di mano in mano a mcUara a proGlto 
o^ni piccolo avanzo, per molto che abbiano arric- 
chito, ritengono tuttavia l’abito della frugalità di ri- 
sparmiare, e di non dispreizare le occasioni che alia 
industria loro si preseiitauo di far guadagni. Onde 
si vedono le famiglie straricchire , lino a tanto che 
le strabocchevoli facoltà non potendo a meno d’im- 
pigrire i costumi ed insuperbire i possessori, si ri- 
cade a poco a poco, e si perisce nella miseria. 

il vero è , che nè i Romani latsciaroiio di procu- 
rarsi gli aiuti altrui, nè i lor vicini, per quanta in- 
vidia portassero a Roma , poterono esimersi dalla 
necessità di collegarsi con essoloro. 1 popoli del nome 
Latino, divisi, come si è dimostralo, in quattro 
principali nazioni, Volsci , Equi , Eruici, e quei che 
ritennero come proprio il nome di Latini, guerreg- 
giandosi perpetuamente fra loro, s'aiidatano di mano 
ili mano, se non distruggendo e consumando, cer- 
tamente abbattendo in modo, che ninno di loro potè 
mai acquistare stabile vantaggio e maggioranza sopra 
degli altri. I Romani , che o spontaneamente o tirati 
per forza doveano aver parte in quelle guerre, due 
vantaggi vi trovarono considerabili , nascenti dulie 
cagioni medesime che pareano a prima vista recar 
loro del pregiudizio. Occupando essi una parte del 
Lazio, avrebbero dovuto, per ragione del luogo, es- 
sere guardati come membri e consorti della na/.ione 
e dello Stato generale dei Latini^ ma o per la novità 
e l’ignominia dell’ origin loro, o perle violenze che 
usarono nei loro principii, assai chiaro risulta dai 
loro annali , eh’ egli erano odiali , disprezzati , c rifiu- 
tati dal comune consorzio degli altri popoli j talché, 
sebbene in processo di tempo, per le pruovc che 
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fecero con felice «occesto, per orgoglio e per inte- 
resse ricosassero di uguagliarsi cogli altri, in sul prin- 
cipio nondimeno, piuttosto per necessità die per 
voglia che ne avessero, dovettero far 'capo e corpo 
da sè soli. Laddove gli altri popoli , componenti nna 
grande c nnmerosa nazione, potevano far causa co- 
mune di tutti, od almeno di molti insieme Vera cosa 
è, che, fra queste varie Repubbliche d’ una sola na-; 
zionc, erano inevitabili le gelosie; e due impedimenti' 
quindi nnscevano all’ ingrandimento ed alle conqui- 
ste: l'uno, per la difBcoltà d’intraprendere di co- 
mune consentimento e con eguali sforzi le guerre^ 
e di eleggere fra tante distinte Comunità un sol Capo 
che le amministrasse; l’altro, per non essere possi- 
• bile di spartire gli acquisti che si facevano, in modq 
da soddisfare proporzionatamente a tutti i membri 
della conferierazione. Dal che anche nasceva, che 
poco stimolo i più dei collegati potevano avere ail 
entrare nelle fazioni di qualche rilievo. Infatti, poco 
potea importare allo Stato generale dei Toscani o 
degli Umbri l'acquisto d’ un borgo o d’ un castello, 
dovendosi partire fra dieci o dodici Repnbblichc, a 
ciascuna delle quali picciola oarte ne poteva toccare 
in sorte, e però piccolissima porzione ai particolari, 
frai quali dovevasi suddividere. Ed ecco donde eb- 
bero ì Romani singolare vantaggio sopra tutte le Re- 
pubbliche confinanti o vicine Primieramente, venne 
quasi sempre lor fatto d’ aver il governo delle guerre 
eli’ essi facevano in compagnia d’altri popoli; per- 
chè, quantunque i Latini avessero nei loro borghi 
maggior numero di persone, che non erano nelln 
città e nel territorio di Roma, e che perciò fosse 
più facile a levar soldati fra i Latini, che fra i Ro- 
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mani, era nondimeno più agevolo a questi ultimi, 
r averne il comando, perchè Roma era seusa dubbio 
Comunità maggiore, che non fosse ciascuno dei po- 
}>oli o Latini o Eroici , dalla parte dei quali tennero 
ordinariamente i Romani. Dall’ altro canto, ogni pic- 
colo allargamento di territorio era di grande rilievo: 
c se nella couQscaaione e divisione delle terre che 
si toglievano ai vinti, non tntti i cittadini aveano 
un eguale e proporaionato guadagno , ne profittavano 
ad Ogni modo i Grandi ed i Nobili , e quelli che aveano 

10 Stato in mauo; il che bastava p<-r animarli e stimo- 
larli alle imprese. Per non |>erdere il vantaggio che na-i 
sceva da questo interesse così concentrato ed unito,^ 
e perchè il popolo Romano non si diramasse in piùl 
Stati , come le più delle nazioni Italiane aveano fatto, 
si trovò sempre fra i Capi del Governo chi bastò ad 
impedire che si mandassero colonie sì numerose e 
ragguardevoli, che avessero perciò da partecipare del 
comando. Questo punto di polìtica fu spezialmente 
e con sommo calore discusso nel Senato e appresso 

11 popolo, allorché, preso Veieiito dopo quel lungo 
e memorabile assedio, proponevano alcuni, rhe si 
dovesse colà mandare una parte del Senato e del 
popolo, che vi rappresentasse parte della Repub- 
blica (i)j la qual cosa quando fosse avvenuta, sa- 
rebbe stata, se non la rovina di Roma , certo un im« 
pediinento insuperabile alia futura grandezza. 

A questo vantaggio un'altra cosa s’aggiunse, la 
quale , benché pur sembrasse render la condizione di 
Roma molto inferiore a pressoché tutte le altre città 

( 1 ) lav. lib. 5 , c»p. 3 j(' h 
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(l'Italia, fu forse la vera ad unica ragione < della ana 
immensa fortuna. Il sito che i primi Romani presero i 
ad abitare, fu, a dir vero, il meno atto che potesse' 
eleggersi per fabbricarvi una grande e beo ordinala 
e forte città; perciocché non era nè un piano da 
cingersi di fossi e di mora, né un poggio elevato e 
monito dalla natura, talché potesse da poca gente 
guardarsi e difendersi. Erano sette od otto amili colli ; 
uno vicino all'altro in modo, che ciascuno di essi 
non era ne di bastante spacio per una popolasione 
numerosa, nè facile a difendere da coloro massima*' 
mente che ne occupassero un altro. Munirli e cin- 
gerli tutti di primo tratto sarebbe stata opera pint- 
tosto matta che praticabile, mentre che i appena mi- 
lioni di persone poteano occupare così ampio sito. 
li benché si facesse del monte Gapitolino, ossia deL 
Campidoglio, una specie di castello o cittadella, con 
tutto questo fu cosa subitamente manifesta non meno 
al popolo che al Senato, che non poteva essere di> 
feso dagli assalti dei uemi(ù da muraglie, e ripari, ma 
dai petti dei cittadiui ; e però ad ogni movimento di 
guerra si mandavano tosto eserciti in campo , e si 
andava ad incontrare il nemico prima che si avvi- 
oinosse alle porte. La plebe codarda era per questo 
sempre stimolata a lasciare quella città, cd occuparne 
qualche altra più sicura e munita. JNè vi voleau meno 
che il credito e 1' autorità del gi*andeted immortale 
Camillo per ritenerla da quella furia,' dopo che Honi.-i 
era stata presa, c poi a gran pena riscossa dalle mani 
* dei Galli. Ma i Principi dello Stato, conosciuto il vero 
interesse , e risoluti di non abbandonare la primiera 
sede della Repubblica, si applicarono a tener il nc- 
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Ulivo lontano il più che si polca dalla città, vd al- 
largamo per questo i coiifìiii (l). 

IWaiiifesta cosa è, rlie un' annata (spezialmente 
quali erano quelle delle piccole nuzioni, composte 
dalla mulliludine dei cittadini ) qualunque volta sa 
d' avere alle spalle un ricovero sicuro o di scoscesa 
niontugiia , o di città ben munita , al primo turba- 
mento che nasca nelle battaglie , si dà più di leg- 
gieri alla fuga j mn al contrario la necessità costringe 
ad una ferma cd ostinata resistenza quegli eseixili 
che o piccolo o niun rifugio hanno a sperare , ce- 
dendo il campo al nemico. Veramebte, per quel che 
io stimo , fu questa la più giusta osservazione che il 
famoso Commenlalure della prima Deca di Tito Li- 
vio abbia fatto in lode della politica dei PiomaiiI, 
cioè r aver essi procurato ebe le truppe loro fossero 
spezialmente eccellenti nel combattere a campo aperto, 
perché le batt.aglie campali sono, a preferenza d'ogiii 
altra operazione di guerra, le più decisive. Dobbiamo 
avvertir nondimeno, che nello stesso caso erauo le 
aimalc boinanc, c generalmente tutti i pojiuli ebe 
abitavano a borgate, come i Latini ed 1 danniti, li 
qu.di forse per questo furoiio geoeralmenlc superiori 
in guerra agli altri Italiani. l‘ercbè, essendo cosi gli 
uni che gli altri forzali a far trincea c baloardi del 
petto loro, od almeno culla fatica continua c coll’ in- 
dustria, furono nelle battaglie campali più destri e 
valenti (a); c forse a preferenza degli altri invaUe 
ira loro il costume di fuitifìeare, ogni volta che si 

(i) l.iv. liK. 5, c:ip. 5i. 

(l) Qua pugnaudi arie ( in, aciem ) Rumanus exeetlat- 
Liv. lib. 3. ,• 
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accampavano, gli alloggiamenti, clic erano, per cosi 
dire, quasi mobili cillaJelle nelle frontiere. Ma i Ro* 
mani, come quelli il cui Stalo era l’ultimo ed il 
plùimuro, ebbero l'opportunità di profittare del- 
l’esempio altrui, e fermar presto loro cou più vi- 
gore le utili pratiche che apprendevan dagli altri. 
Perciò avvalorarono ancora , cui pregiudizi! della vol- 
gare superstizione, ciò che la necessità dovea natu- 
ralmente prescrivere come legge principale del go- 
verno. L' opinione che a bello studio ti sparse nel . 
popolo, che il Dio Termine di Roma non s'arre- 
trava mai, giovò ancora maravigliosamente ad inco- 
raggiare i soldati nei disastri delle guerre, per non 
essere ridotti a qqalche pace disouorata e svantag- 
giosa. Era facile il prevedere che una città mala- 
mente munita, cd in nessun modo alta a sotlenej'e as- 
sedio, anche per difetto di acqua , era senza alcnno 
scampo perduta per ogni piccolo segno che si desse 
di debolezza. Ed ecco U vera origine del genio con- 
quistatore dei Romani , e della fermezza loro nello 
sciagure. Non v’ ò dubbio, che il buon esito dello 
prime imprese duvea goufiar di sua natura il onore 
dei Romani, popolo rozzo cd idiota, c renderlo osti- 
nalo e fermo nelle guerre seguenti. Cessando poi la 
necessità di cunqui.slare ed all.irg.irc i coiifìni pcr 
molivo di propria sicurezza, succedette l' ambizione 
dei Grandi e dei Magistrati, i qu.i!i, o per cupidità 
d’arricchirsi di spoglie iietniclic, o per eguagliare gli 
uni la gloria degli altri, indussero il cuniuiie a nuove 
' imprese*, e le susteiiiieru gagliardamente o per una 
certa ferocia, divenuta abituale nei pelli umani pur 
lungo uso, u per vergogna di non mostrarsi iuferiuri 
agli altri. Questa fu duuque, iu poche parole, la storia 


Digitized by Gopgle 



LIBRO SliCONDO iii 

dei Komaiii , e nou altra (i). Essi furono da principio 
guerrieri e conc]UÌila(ori per necessità j poi manten- 
uuro ({uello stesso genio, c non so qual feroce virtù 
per abito , c quasi per forza della prima impressione, 
l'iualmente i vizii dui particolari, T ambizione, Fava» 
rizia e l' invidia, fecero negli ultimi tempi lo stesso 
effetto che le virtù dei primi j Cno a tauto che, per 
necessaria rivoluzione delie cose umane , lo Stato di 
Roma rovinò pel peso della sua stessa grandezza. 

Ad ogni modo, prima che i Roiuaiii giungessero 
a dare il tracollo , uou dico alle Potenze dell' Africa 
e della Macedonia e dell'Asia, il che, conquistala 
l'Italia, uon fu malagevole, ma solamente ai piccoli 
Stati Italiani, cinque interi secoli durarono di fatica 
e di stento. E quantunque gran parte dei progressi 
di Roma si attribuisca od alla condizione del paese, 
od alla necessità, madre dell'industria e del valore, 
couvieuci tuttavia confessare che mollissimo ancor vi 
contribuì la fortuna, o, per dir meglio, la disposi* 
ziuue della superua Provvidenza, a cui piace," secondo 
gli arcani suoi lini , d’ abbassare le maggiori altezze 
ti d'innalzare ciò che alla terrena vista sembra il 
più vile cd abbietto. Certamente già erauo passati più 

(i) Ciò che dice Montesquioti nel cap. i8. delle Conside- 
rationi sopra la grandezza e decadenza dei Romani, è per 
avventuro più vago e specioso, che giusto e soddisl'accutc. 
, Ecco, die' egli , in breve la storia dei Uouiani : essi vinsero 
lutti i popoli mediante le loro massime i ma quaudo furouo 
giunti a questo segno, la Repubblica non potò sussistere , o 
fu forza mutar le massime; e le novelle massime, contrario 
alle pi ime, fecero rovinare la loro grandezza ,, Ma quali fos- 
sero queste massime , e quando ,o come le avessero i Roiuaui, 
uou mi parve abbastanza spiegato dal celebre l’residcute. 
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di qaallrocento anni dalla fondazione di Roma , o 
diciamo dal tempo in cui comunemente si stima che 
ella avesse il suo principio, quando i Homani , non 
che aspirassero all’ imperio del mondo o dell’ Italia, 
ma non poteano ancor presumersi i principali 'della 
nazione Latina , ed il proprio dominio loro non si 
estendeva per avventura Gno n Marino , nè dal canto 
della Toscana Gno a Viterbo (i). Ma un avvenimento 
che di sua natura potea parer troppo alieno dalle 
cose di Roma, cominciò, fuor d’ogni espellazione , 
ad aprire ai Romani la strada a più vasti e più rag- 
guardevoli acquisti. ' ' 

. CAPO li . 

s 

Delle guerre tra ì Romani ed i Sanniti, e di alcune 

particolarità che V accompagnarono. 

t ... ì 

1 Sidicini , piccìola nazione del paese Ansonlo , 
posta di mezzo tra il Lazio , il Sannio e la Campa- 
nia, furono, per non si ‘sa qnal cagione, assaltali 
dai Sanniti ; e rton si credendo sufficienti a far di- 
fesa, richiesero il favor dei Campani , e l’ottennero. 


(i) Questo si raccoglie inanircstamcnlc dal y, 8 c g libro 
di Tito Livio, dove, fra gli altri fatti, ancor si racconta, che 
dopo Panno quattrocentesimo di Roma i Latini tcnev.'ino loro' 
Diete generali nella sacra selva Ferentina , dov’è ora, per 
quel che si crede, Marino. Cluver. pag. gi5. Ed i Toscani 
parimente continuavano i loro parlamenti al tempio di Vol- 
turna, che certamente non poteva essere assai discosto dal 
luogo dove è ora Viterbo , giacché Volturila si trovava di 
mezzo tra Bolscua , Cere, Tarijuinio, Fàlcrio c Veicnto. Id. 
pag. 5(i4. 
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I San'oiti, Qtati per altro, come monlaneschì éd aHel 
fatiche induriti , a disprezzare i pianigiani , e «de- 
gnati norellamente a veder che i Campani prendesaero 
euntro loro le parli dei Sidicini, abbraceiarooo di 
buona voglia quella congiuntura ( ah. av. o. c. 64o, 
DI «OM\ volgersi dirittamente nel fertile 

c ricco paese delta Campania, i cui popoli molli 
ed effeminati (i) , e quasi per proprio e particolare 
fato destioati'a vivere «otto dominio straniero, non 
ebbero coraggio di far fronte alla feroce e bellicotn 
nazione , ma subitamente si rivolsero per aiuto alta 
Repubbliche dei Lazio vicino , dalle quali sole po- 
teano aspettare d' essere difesi. In quei tempo i po- 
poli del Lazio, abbattuti per varie sconfitte date loP 
dai Romani, mal poteano intraprendere novella guerra 
contro i Sanniti : però i Campani mandarono Am- 
basciadori a Roma per ottenere soccorso sotto litohi 
d'alleanza, ma con segreta facoltà di fare maggiori 
offerte, dove le prime domande fossero rigettate.' 
Erano i Romani allora in lega ed in amicizia coi San- 
niti ; laonde, o per alTelto di giustizia c di fede, o 
perchè avessero avuto alcun indìzio delle segrete com- 
missioni degl’inviati di Capoa , o che, per solit» 
vezzo di chi si seute ricercare d' alcuna cosai volessero' 
mostrarsi ritrosi e restii per ottenerne maggiori van- 
taggi, negarono di potersi collegare contro ì Sanniti, 
stante la lega e l’amicizia contralte con questi. Al- 
lora gli Ambasciatori, secondo la facoltà che par 
aveauo dal lor Comune, misero il popolo Campano 
in balia e sotto il dominio di Roma , dicendo che se 
non voleano difendere i Gtmpaui come amici ed al- 


(i) Strib. 
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leali, li (lirepdesccro per l’avvenire come sodditi a 
cola propria: rimedio , a dir vero, aiiai .violento, e 
dettalo piuttosto da quella rabbia e da quell’ odio 
(he .ordioariameote nodriacono fra loro due vicine e 
rivali oaziopi , che da saggia e consigliala politica. 
Perocché in quel modo i Catnpaui non si ribella- 
vano dalla violenza, dei Sanniti, e si tiravano ad- 
dosso dall’altra parte un padrone che non era per 
proteggerli gratuitamente; cosicché qualunque più 
ealliro accordo coi Sanniti non sarebbe stalo ai Gam- 
pani peggior partito , che il farsi così spacciatamenle 
soggetti di un'altra nazione. Ma non fu quello l’ul- 
timo , nè per avventura il primo, esempio di preci- 
pitosi o dannosi consigli, a cui lo città libere si con- 
ducono, allorché sono inasprite dalle ostilità, ed ac- 
cecate dall’odio fanatico contro i vicini. Ma i Ro- 
mani, osservantissimi della fede quando ninno o pie- 
col vantaggio v’ entrava di mezzo, non erano per 
farsi eoscienza di rompere la pattuita lega coi Sanniti 
per acquistare sì bella contrada, che per poco va- 
leva quanto essi aveun potuto rodere dalla Toscana 
e dal Lazio in quattro secoli interi. Ed ecco venir 
fieramente all’ armi due popoli bellicosi , e forse am- 
biziosi del pari. Non era dubbia , che qualunque di 
essi fosse uscito vincitore di quella guerra,) dovesse 
poi dare il tracollo a lutti . gli • altri Stali d’Italia. 
Durè la guerra ben seltanlatre anni continui , eoa 
brevissimi intervalli di tregua, e con successi sì varii 
da unii parte e dall’ altra , che (quantunque alla fine 
i Sanuiti sicno rimasti vinti e distrutti , furono pure 
assai vicini ad abbattere per lungo tempo la potenza 
di Roma. Ma quel certo partilo di mezzo , che mal- 
tameute dessero alle Forche di Gaudio ■ di riinaii- 
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Jar a casa libere e salve, ma picao di sdegno e d'i> 
gnODiinia , le Romane legioni, invece o di fai-Je pas-r 
sare a ili di spada, o di lasciarle andar senza far 
loro nè danno nè vergogna alcuna , come il savio 
Erennio Ponsio consigliava di fare, questo fu un fa* 
tal colpo che i Sanniti menarono non meno al ri- 
manente degli Stati Italiani, clic allo Stato loro pro- 
prio^ c diedero campo ai Romani di rilevarsi c sa- 
lire a sovrana potenza fra tutte le nazioni d' Italia, 
quando erano sulPorlo dell’estrema rovina. 11 peso 
della guerra Sannitica , gravissimo per sè stesso c 
superiore per avventura alle forze di Roma, andava 
accompagnato da altri travagli di non minor carico. 
Molli dei popoli confederati, percliè temevano d’es- 
sere avviluppali nella rovina di Roma, dove i San- 
niti, come sembrava probabile, fossero vincitori; o 
perchè temessero che i Romani, vincendo cogli al- 
trui aiuti quell’ impresa, acquistassero troppa ripu- 
tazione fra gl’ Italiani , si allontanarono dall’amicizia 
e lega che avevano con essi. I Latini spezialmente, 
che già con occhio invidioso riguardavano Roma, di- 
venuta quasi città principale, e poco meno che si- 
gnora assoluta del lor paese , credettero esser questa 
opportunissima congiuntura o di umiliare i Romani , 
o di esser fatti parteci|>i degli onori di quella Repub- 
blica; e però mandarono a Roma i loro Deputati a 
domandar al Senato, che in avvenire uno dei Con- 
soli ti eleggesse dalla nazione Latina. Ma gli accorti 
Padri già erano pienaiuente persuasi del vantaggio 
che risultava dalP indivisibilità dello Stalo; c le fre- 
sche vittorie riportate sopra gli Eriiici aveano iiige- 
nuratu negli animi Romaui tanto di presunzione, che 
essi non erano per lasciarsi porre in luuuo la legge 
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da quelli cut «i erauo avvesai a guardare come ioft» 
riori. Fu dunque con indignazione e con dispetto 
udita la domanda dei Latini (i); e Roma ebbe od il 
coraggio o l’ audacia di subir sola ad un tempo stesso 
doppia guerra coulro due popoli , l’ uno di forze 
maggiori alle sue, e l’altro senza dubbio di forze 
eguali. Ma chi non sa di quanta industria e di quanti 
prodigiosi effetti sieno cagione le diflìcoltà , le stret- 
te:>:e, ed i più ardui pericoli, ed un feroce orgoglio ir- 
ritato ed offeso l Due o tre accidenti diedero il mag- 
gior rilievo nel principio di questa guerra al partito 
dei Uomaui. Toccò il comando delle armi Homaua 
contro i Latini a Marco Manlio (a), il quale con di- 
spietato rigore fece battere e decollare un suo figliuolo 
virtuoso e dabbene che, tirato da forza e necessità 
quasi incolpiibile, avea, contro gli ordini del padre, 
combattuto e vinto un caposquadra dei nemici ( sa, 
DI ZOMS 4do). Pochi anni dopo, essendo Dittatore 
contro i Saauiti Papirio Cursore, nomo fiero ed im- 
perioso, e non meno ambizioso che inesorabile, a 
gran pena scampò dalle verghe e dalla mannaia il 
valoroso Quinto Fabio, suo maestro della cavalleria, 
ossia luogotenente generale, perehò in assenza di esso 
Papii'io combattè fuor dell’ ordine ricevuto, e riportò 
non dispregevoi vittoria sopra i nemici. Non è cre- 
dibile quanto opportunamente questi due esempii, 
piuttosto coinmcndevoli per le conseguenze, che lo- 
devoli per sè stessi, servissero a raffermare la mili- 
tare disciplina in occasione di guerre sì azzardose 
e si decisive per le cose di Roma. Nel tempo stesso 


(i) Liv. lib. 7, pag. log. 
(i) Liv. lib. 8, pag. u;, 
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I' alterezza iiiJoniita e la smisurata ambizione di un 
Appio Claudio ( AR, DI ROMA 44 ° )ì pu** pareva 
volesse sconvolgere tutti gli ordini della città , ne 
accrebbero le forze interne molto a proposito, allor- 
ebe le guerre suddette, sebbene prospere e vittorio- 
se, l’esaurivano largamente. Costui, fatto vecchio e 
poco atto alle cose di guerra , nè per tutto questo 
volendo cedere agli altri di rinomanza e di credito, 
si diede con tanta caparbieria a voler esercitare le 
cariche civili e riformare ogni cosa , che non curan- 
do l’invidia e l’odio dei suoi eguali, della nobiltà 
e del Senato, riempiè la Curia di uomini di vile na- 
zione j il che, dando speranza ai forestieri ed alla plebe 
di potersi nobilitare, ed ai seni d’entrare una volta 
a parte ancor del governo , rendè opportunamente la 
cittadinanza più numerosa c più animala ed attiva (1). 
Il vantaggio che si trasse da questa grande ed in Casa 
Claudia inaudita popolarità (l’Appio Censore, fu il 
compimento di'duc stupendi disegni che diedero corno 
principio alla grandezza incomparabile della piltà di 
Rpma^ voglio dire un acquidollo maraviglioso , e la 
famosa strada che aucor porla il nome del suo au- 
tore. Le quali opere, siccome nella memoria dei po- 
steri rendettero chiaro il nome d' Appio Claudio so- 
pra tutti i Capitani che a quel tempo sostennero le 
guerre del Lazio e del Saniiìo , cosi non è dubbio 
che furono di gran vantaggio a quella città nella sua 

(1) Appius ClautUut in censura liberlinos quoque in sena- 
lum legil- UercuUs sacerdotes pretto corrupit , ut sacra Uer- 
culea servos publicos edocerent .. .. viam usque Brundusiunt 
lapide stravit . .. . Ànienem nqiiam In urhem indurit. Cen- 
sitram solas otnni quinquennio obtinuit. Set». Aiir. de t'ir, il- 
lustr. c»p. 34, V. et Liv. lih q, cap. .99. , ^ 
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]4rìnin, possiamo 'lire, adolescenza, rendendovi 'il 

cbmmercio più agevole, ed il vivere meno'penoeo. 

• . . ' ■ 1 ■ ; ' 

‘ ‘ CAPO 111 

Progressi dei Romani, e rivoluzione delle rose" 

' ' fi’ Italia . dopo la guerra Sannilica- ' ■ ■ ‘ ' 

Gli acquisii, o piuttosto la riputazióne che si gua* 
dagnarouo i Romani nelle parti orientali d'Italia, e 
r arte militare che, guerreggiando coi Sanniti , si ac- 
quistarono molto maggiore ' che ' per l’addiciro, gli 
rendettero vie più potenti a resistere , e quindi an- 
cora' a porre il giogo agli Ombri , ai Toscani' ed ai 
Galli Cisalpini. E tale era l'avviamento 'preso , che 
i Romani , pochi anni dapo di aver cominciato a por* 
tnr le armi fuori del Lazio, parevano assai vicini a 
fendersi tutta T Italia obbediente e soggetta^ quando 
un nuovo movimento , nato nell' estremità della Ma- 
gna Grecia) 1! ricondusse in gravissimo rischio anche 
'dell' antico loro Stato. Nelle guerre e sollevazioni dei 
Sanniti , 'e poi dèi Lucani e d' altri popoli di quelle 
contrade contro i Romani, quei di Tareuto', città 
ricchissima in quell'età e di gran nome, non si erano 
dichiarati per alcuna delle due parti ; e benché fosi- 
'sero ' stati per avventura dei principali motori di quello 
'cospirazioni', àveano tuttavia' mostrato di mantenere 
pace e neutralità verso le due nazioni belligeranti , 
standosi oziosi ad aspettare in mezzo alle feste ed ai 
piaceri da qual parte piegas.se la sorte. Ma quando 
.essi , pei progressi delle armi Romane sopra i San- 
niti , cominciarono a temere dello Stato loro pro- 
prio , e di dover f>oi essere alia! discrezìouc dei vinc 
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cilai», otiora. man^rooo A.aibasciatori all’unò ed al- 
l'.alljro |^>olo^; per I vedere .di rimenarli alla- paeej 
nèn’aaUunera dai. minacciare i Romani di nuova 
guerrai, quando emi non volcstero ritirarli dal paese 
altrui. IVIa' i, Romani , che già cominciavano ad ab- 
l>aiiare fortetneule ed.a;solloaietlerii 1 valoroii e fe- 
remi Sahaili-,' «l.fecero per poco beffe idei Tarentini, 
più'.doviaioii' die prodi. Frattanto, eccitatosi in Ta* 
renio, per' opera di lin.vil Filocore, un popoiaretn- 
multo , furono ip>rima prese e affondate certe navi 
Romane, che ini Roma si. sospettasse ostilità alcuna 
di .quella parte.- Di poi gl’iusulti che sfàocialamenle 
ed a furore I di popolo si fecero ai Legaté fiomatii', 
mandali per domandari ragione delle cose successe’^ 
tolsero via ogni pensiero di riunione le di juce. Pòr 
condottiero di questa guerra fu dai Tarentini , secondo 
l' usaiua loro di assoldare Capitani stranieri , fatto ve- 
nire il Re Pirro, il quale, signore di- poco Stato ^ 
già era solito di cercar pascolo all' ambisione sua cd 
all’ avido •SUO; genio, di' far impiese negli' affari è-ne-> 
gli Stati altrài. Kon si era forse liedola ia lialià pi& 
chiara pruova di quanto possa t’ autorità > e la ripa-- 
taeione d'iln solo Capo nelle - cose speiialinente di 
guerra, e quanto al>bia di vantaggio il governo mo^ 
uarchìco sopra di ogni altra • forma di ireggimenttiL 
Perciocché, quaulunque .P.irvO , senza alcun diritto di 
vera sovranità, si tratàgliasie hi quella guerra, non 
estendo altro che un 'soldato di fortuna' e mercena- 
rio Capitano 'di una Repubblica, diventò' in ' poco 
di leiiipo terribile e pericoloso' nemico d’uno Stato 
già fallo assai grande, c>per antiòhitàj e' per ff^esolie 
vittorie egragiamcnlc assodato. Sotto il- comauKlo' di 
qujl Ile si uqi:xmo, oltre F' Tarentitii iy ilLueanii il 
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Bnzii ed i Sanniti, i quali, comechè abbattuti e«oe«i 
par tanta' fconfilte, furono di più terrore ut Roiiani 
(otto .il comando di Pirro, che interi e liberi noa 
erano stali negli anni addietro. Ma siccome i San> 
niti c quegli altri popoli mostrarono tanta pronteuxa 
a sollcrarsi, ed odio si pertinace contro' di Roma^ 
così i Romani, insuperbiti naturaimente> delle pM* 
sale vittorie, non furono meno costanti e fermi q 
volersene conservare il frutto. E perchè conoscevano 
troppo bene quanto facilmente un ,tale avversario s 
quale era Pirro, sarebbe prevalso a conquistare 'dii 
loro vece 1' Iialia per ogni poco che gli ai fusse-ce» 
doto, si ostin.irono fortemente a nop voler attenderò 
ad alcun accordo ^ se Pirro non ' isgombrava affatto 
d'Italia, o non ripassava oltre mare. 

<j Pare che la ditina Provvidenza, la quale p*r tanto 
e sì varie ed incoraprcnsiblli vie conduce ogni cosa 
Ili suoi Gni , concedesse a Roma due grandi uomini, 
quali in così scabrose congiunture si richiedevano, 
perchè T astuzia di Pirro non acquistasse coll’ oro e 
coi donii quello' che non si otteneva col ferro e col- 
Tarmi. Certo è che la rigida e frugale onestà di Fa*' 
hrizio e di Curio Dentato fa la salute di Roma, e 
scampò Tllalia, elio non cadesse sotto il giogod'nn 
Re slronicro. Ma quello che non è meno degno di 
maraviglia ai è pure che T esempio loro abbia avuto 
sì pochi imitatori, e la frugalità Romana abbia avuto 
Gne giiislamcnic a quel tempo; e che Taniico abito 
di modestia, per cinquecento anni contratto, non 
potesse lungamente ritardar lo abuso delle ricchezze, 
da die esse per la presa di Tarento cominciarono 
ad entrare in Roma. Non erano però ancora i Ro- 
mani usciti di Italia, nc avean fatta pruova alcuna 
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n*n« co<e ili mare, salvo che corseggiando a guisa 
di pirati, come faceaiio in quei lempi tante altre 
Repubbliche e Italiane e Greche. Ma una . congiun- 
tura di poco diversa nella sua sostanza dal caso poco 
sopra riferito dei Capoani , aperse ai Romani nuovo 
cammino a divenir grandi, e valse a raflt-rmare lo 
Stato di Italia con forze di mare, e con l’aggiunta 
di quasi nuovi granai ad assicurarle l’ abbondanza 
dei viveri. 

Ccrtii soldati Ciirapani , famosi nelle storie Siciliane 
e di Rnmaj sotto nome di Mamertini, erano stali 
mandati di presidio in Messana circa quei medesimi 
tempi che si diede Gne in Italia alla guerra di Pirro. 
Costoro, sedotti dsJla cupidità di godersi a guisa di 
tiranni le riochesse e le donne e la gioventù di 
Messana, cospirarono insieme tutti d’accordo j ed am- 
mazzati i Capi del . governo ed i pnncipali della città , 
si diedoro a manometterla, come per forza d’armi 
espugnata, pigliàudosi le facoltà, e parte delle per- * 
sone uccidendo ^ e parte abusandone .comunque loro 
venisse . a grado ( i). Ma stretti di assedia dal Re Ce- 
rone, principe potentissimo fra tulli gli Stati della 
Sicilia, già erano vicini a portar la pena d’un tra- 
dimento veramente atrocissimo, allorubè, dopo varie 
deliberazioni , se più convenisse ricorrere alla mer- 
cede delli Cartaginesi o dei Romani per sottrarsi alla 
vendetta di Cerone, elessero ultimamente di man- 
dare ambasciadori a Roma, ofTercodo di dare, in potere ^ 
dei Romani la male occupata Messana, dove essi vo- 
lessero averli per raccomandali. 1 Romani, che arcano 
pochi anni avanti- severamente puniti i lor proprii 


(l) Pelyb. lih. I. 
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per soinigitaiite attentato contro r cHla<Ilni 
di Reggio, pare hon isdegtiarono per quella > volta di 
farsi protettori' di un branco di masnadieri iniqui, 
ossendo loro proposta 'si larga mercede, qqal’eradi 
metter piede' nella Sicilia, e di impedir i maggion 
progressi della potenta Gaitagiaese. Costèi veramente 
questo fatto di molto sangue 'ai Romani; perciocché 
di là ebbe origine la inimicizia irreconeìliabilu >che 
si presero contro i Cartaginesi. La prima guerra Pó>> 
bica fu la immediata conseguenza dell’ aver iRoójani 
preso' parte nella causa dei Mamertini; ma il.fruUa>, 
che dopo molti anni ne ricolsero i Romani ,ifii l’ea- 
aersi fatti potenti, e poco men che signori' di due 
ricdie e fertili itole, Sicilia e Sardegna , le quali al- 
')ora per da prima volta cominciavono"a riguardarsi 
come membri dell’Italia. ' ..i ,l^ 

f ' Ciò non pertanto gran parte delle coqtrade Italiane 
od erano ancora affatto esenti del donrìnso' Ròmduo, 
o veramente sotto nome di soci» ed amici vi- stavano 
‘piar disposte a sollevarti e scnotcre il giogo ^quando 
<1 parasse loro favorevole' congiuntura. Ma la ripu- 
'tàzlono che' si ' acquistarono i Romani, nelle guerre 
'lontane e gravissime'che contro' gli Africani avcano 
sostenuto, e portato a fino con van'taggio , tenne in 
timore ed in soggezione i popoli vicini, i quali per- 
'ciò dovettero riguardare li Romani, se non come 
loro padroni , almeno come amici superiori, e se- 
* guitaj'li'e secondarli nelle loro spedizioni come prin- 
cipali. (Jn nuovo- movimento di Galli Transalpini e 
di Liguri, che uniti insieme si apparecchiavano di 
'invadere l'Italia, determinò vie maggiormente coletta 
autorità, che i Romani già si erano in jiarle gua- 
dagii.ita sopra gli altri popoli di Italia; sotto il qual 
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nome di Itnii» , non ci esc.i di mente , clie inicndcvasi 
allora la metà appena delle province' che vi si com- 
prendono adesso. Essendo adunque ì popoli Italici 
la più parte osali di' riguardare i 'Galli come nomici 
comuni della nazione, essi ebbero minor ritegno ad 
unire le loro forze con quelle dei Romani e segui- 
tarne le insegne, *e con questo quasi pubblico atto 
dichiararsi seguaci e dipendenti di Roma. In pochi 
anni la guerra Gallica, che pur nelle prime mosse 
parve terribile e perigliosa, fu condotta felicemente 
a (ine. Lo accrescimento di Stato che Roma ne acqui- 
stò, non fu nè grande, nè importante; e l’oro che 
dalle spoglie ostili si trasse, già si sapea per prnova 
che non era quello che dovesse rendere lo Stato suo 
maggiore degli altri. Ma fu bensì circostanza assai 
notabile di quella spedizione la rassegna che si fece 
delle genti che s' armarono, e la cognizione che di 
là prc.vero i Romani dello Stato e delle forze loro; 
perciocché quella fu l'occasione in cui gli Stali d’ Ita- 
lia, collegati o sudditi di Roma, arrolarono quei 
seicento e più mila nomini, di cui si è parlato nel 
primo libro. E nondimeno contro forze sì maravi- 
gliose, nè pin'ndite in Italia da qdcl tempo in poi, 
osò Annibale portar la guerra, 'non avendo seco 
(diciamo almeno dopo la discesa delle Alpi) non 
più di ventimila armati. Vero è che la* venuta di 
Annibaie fucè ribellar quasi lutti i Galli (i), dei quali 
non solo i Transalpini , ma quelli d’Italia ancora, 
e gli Insubri specialmente si congiunserò alle troppe 
Cartaginesi, e dopo i famosi fatti di Trebbia c di 
Trasimeno c di Canne, per cui parvo clic Roma 

(i) Polvi». Iil>. a, j»»g. 127.’ • 1 ' ‘ •' ù ■ ' 
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(Inveise da tubila rovina euere oppretia, i Sanniti, 
i Capipani, i Lucani, i Bruzii, e, in una r parola, 
grandissima parie dei confederati o sudditi dei Ro- 
mani, si voUarono alla divosione dei Carlaginesi. Ed 
i Capoani specialmente già aveano concepito spe- 
ranza di dover non pure agguagliare, ma superara 
i Romani , e colla forza delle armi Africaqe rimaner 
signori d’Italia, partito cheti fowe< Annibaie. Ma 
cessato il primo favor di fortuna , che fece bilanciar 
qualche tempo tutta Italia tra Annibale e Roma, In 
fermezza od il destino dei Romani non solamente U 
liberò da quel nemico, che fu costretto g ritornar- 
sene in Africa, ma li rendè, più che non fossero 
stali, per gli anni addietro, padroni assoluti d’ Italia. 

! f V: ' CAPO IV 

Stato poliUeo d’ Italia dopo che fa soggiogala 
dai Romani . . . . 

I Ma non tutte le nazioni Italiane, passate sotto il 
dominio di Ruma, vi stavano in egual grado di di- 
pendenza. Alcune governa vansi secondo le proprie ed 
antiche loro leggi (i). Altre, come le colonie, usavano 
leggi miste, osservando in parte le .leggi ed i privi- 
legi (cioè il gius privato) dei Romani; e parte rile-^ 
nendo delle leggi e dei costami proprii, con quegli 
stessi ordini che si tenevano mentre, ancor etano af- 
fatto libere (a) ; e queste cbiamavansi per lo più Mu. 

» ^ . • 

(i) A. Ocll. lib. iG, cap. i3. 

(i) Sigon. rf« Jure Ital. lib. i, c.np. 7 — Gnidi, rfe Co- 
mit. Rom. lib. a — Maffei, Verona illiist, lib. 5. 
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nicipii, (la cha le città, che aveauo titolo di colo- 
nie, erano in fatti composte di antichi abitatori, • 
di noori coloni condotti'da Roma. Ma così i Moni- 
cipii che le colonie erano governati , quanto alia ci- 
vile amministrazione, dai proprii Magistrati^ eletti 
da loro stessi, o da un pubblico consiglio, che Se- 
nato^ ovvero Cellegio di Decurioni, chiamavusi. Di 
una terza e peggior condizione erano alcune città , 
o pcrcliè esse medesime, non potendo per le gare ed 
invidie domestiche governarsi da loro, aveano spon- 
taneamente domandato a Roma leggi e Magistrati che 
le reggessero, come fece Gapoa la prima di tutte; 
o veramente perchè furono dalle condizioni della 
pace, che dopo le ribellioni ricevettero dai Romani, 
costrette a perdere ogni loro diritto, e ridotte, in 
guisa di provincia soggetta, sotto il Governo di un 
Magistrato che loro si mandava da Roma: e queste 
si chiamavano Prefetture. Ma o poca o molta che 
fosse la differenza tra il gius civile o privato dei 
Municipii, delle colonie e delle Prefetture, in questo 
però la condizione loro era conforme, che doveano, 
così nel comune che nel particolare, dipendere dai 
Romani per infiniti riguardi. Lascio da parte che 
essi dovessero somministrare alle armate Romano 
certo numero di soldati a piedi ed a cavallo , e for- 
nirle, secondo le occasioni, di viveri e di denari e 
di altre cose bisognevoli per le guerre; essendo que- 
sto il minor carico (quando non si ecceda nella pro- 
porzione) che ogni Sovrano possa imporre ai vas- 
salli. Lascerò ancor di cercare se, oltre a queste, 
si fossero imjrostc loro altre gabelle e pubbliche gra- 
vezze di qualsivoglia genere. Dirò bensì , che in mille 
maniere doveano, così le Comunità, come ciascuno 
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Italiano in particolare, (tarsi soggetti ai cittadini 
Romani, i quali soli , essendo a parte della sovranità , 
poteano in mille modi interessare e travagliare i sog- 
getti, proteggendo e favoreggiando gli uni, trava- 
gliando c perseguitando gli altri. Cotal dipendenza 
dovea riuscire tanto più rincrescevole e più grave 
agli Italiani, quanto che il Governo di Roma diven- 
tando ogni giorno più popolare, ogni vile plebeo 
avea giusta ragione di stimarsi da più che qualsivo- 
glia più riputato Patrizio delle altre città: sia per- 
chè, avendo voce attiva e definitiva nell’elezione c 
nella legislazione, concorreva almeno indirettamente 
a tutte le disposizioni rilevanti e della pace c della 
guerra; sia perchè, essendosi a poco a poco accomu- 
nate alla plebe tutte le dignità della Repubblica , 
ogni uomo della feccia del popolo, un poco ardito 
e brigante, potea per qualche congiuntura uscir fuori 
Tribuno, Pretore, Console e Generale di armi, e 
aver in mano facoltà di far bene e male al par di 
un gran Re. Per la qual cosa è facile a compren- 
dere quanto fosse grande il desiderio che aveano gli 
Italiani di partecipare d’un vantaggio cosi ragguar- 
devole, qual era di essere ad egual diritto aggregati a 
quella città. Di passo in passo che l’ imperio s’an- 
dava allargando, il desiderio della cittadinanza si fa- 
ceva maggiore; e, per dir vero, cresceva ancora la 
ragione che aveano i popoli Italiani di domandarla 
c pretenderla (i). Tutte le conquiste che fece Roma 
fuori d’Italia, le fece in gran parte col braccio dei 

( I ) Pelebant emnt eam civtUatem , , cujus impcrium armis 
luebanlur eie. Duplici munere se mitilum , cifuitumqiic fun~ 
gi eie. Veli, Palei"’ lib. a. 
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collegati Italiani; gli aiuti dei quali facevano più che 
la metà delle armato Romane. Ma dall’ altro cauto ^ 
più si aggrandiva lo Stato di Roma, e più diventa- 
vano quei cittadini disdegnosi cd alteri , e però meno 
facili ad associarsi al comando coloro, che riguardavano 
come servi e soggetti. E perchè non erano ignoti, nò 
il desiderio, nò le ragioni che aveano gli alleali Ita- 
liani , i Grandi di Roma, ai quali maggiormente 
premea di non s’ accrescere i competitori alle dignità , 
e di non dare alla tribunizia prepotenza maggiore peso 
coll’ aggiunta di nuova turba nel Foro , andavano 
con ogni studio procacciando di tenere lontane le città 
Italiche eziandio dal pensiero c dalla speranza di po- 
ter essere agguagliate ai Romani (i). Vero è che in 
varìi modi poteva ottenersi , od a buon diritta o per 
inganno, la cittadinanza. Molte persone, per cagion 
d’esempio, si davano volontariamente in servitù di 
on cittadino Romano, per cui, secondo la promessa' 
che se n’esigeva, si ottenesse di poi insieme colla 
libertà anche la cittadinanza; da che i servi affran- 
chiti, divenivano issofatto cittadini. Altri, stando al- 
cun tempo in Roma, col mentire nascita e nome, o 
con altre frodi, si facevano mettere a registro nelle 
rassegne che facevansi dai Censori. C perchè i citta- 
dini di alcune città più privilegiate, com’ eran quelle 
del Lazio fa), poteano passar f^ilmente alia citta- 
dinanza di Roma, molta gente d’altre città Italiche 

, _ , . <• 

(1) Liv. lib. a 3 , c»|>. aa. 

fa) n gius Lalino , si famoso nel settimo cd ottavo secolo 
di Uuiiia , era, {>ei' dirlo in breve, un diritto di ciludiiiaiiu 
di secondo grado , c quasi mezzano tra li sudditi di Ituina 
ud i citladiui. Veggasi il iiiguu. de Jure italiev , c Gi uch. 
de Comit. Roman, tilt. 1. 
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per questo 6ae vi traimigraroao. I quali tutti rag- 
giri, ollrecliè riempivano li tribunali di Roma d’in- 
finiti processi, per vedere se questo tale o quell’ al- 
tro fosse cittadino di Roma (essendo talvolta addi- 
venuto che si condannò d’ usurpata cittadinanza chi 
già aveva ottenuto, non che la civilità Romana, ma 
il Consolato, come Perpenna), mettevano gran con- 
fusione e disordine per tutta Italia, e riducevano a 
più incomoda e peggior condizione i Municipi!. Per- 
ciocché, oltre al disturbo che nasceva per 1’ ammi- 
nistrazione della giustizia, dagli ordini della quale 
molti si sottraevano con allegare privilegi di civilità' 
Romana, si spopolavano generalmente le terre per 
la dipartita di coloro che si avviavano altrove a fine 
di farsi ascrivere passo passo nel numero dei cittadini 
Romani*, e diveniva perciò alle Comunità municipali 
vie più malagevole il sostenere i pubblici carichi. I 
Sanniti ed i Peligni mandarono una volta AmbascÌH- 
dori a querelarsi- appresso il Senato della fuga di ‘ 
loro gente , mostrando particolarmente , come nella 
sola Fregelle, città Latina, pei cui privilegi, come 
si è dette, si poteva più agevolmente salire alla cit- 
tadinanza di Roma, erano andate a far soggiorno 
ben quattromila famiglie del Sannio. Nè il Senato , 
benché continuamente stimolato e travagliato per 
questo disordine daHe querele dei Municipii, e che 
per altra parte mal potea comportare che il diritto 
di cittadinanza diventasse cosi comune per tali abusi , 
non potè perù farvi riparo che fosse buono. Ultima- 
mente la discordia eterna tra la plebe, o, per me- 
glio dire, tra i Tribuni ed il Senato Romano, che già 
tante rivoluzioni avoa causato nelle viscere della Re- 
pubblica, diede anche l’origine ad una generai rivo- 
luzione iu tutto lo Stato d' Italia. 
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CAPO V 

Negoziazioni, guerre e vicende , per le quali i po- 
poli s’ acquistarono la cittadinanza Romana. 

Caio Gracco, fra le altre nuove cose che, ad iaii» 
Iasione di Tiberio suo fratello, tentò di fare nel suo 
sedizioso Tribunato, una fu di dare alle Italiche na- 
zioni, ed estendere quasi fìno alle Alpi la cittadi- 
nanza Romana (i). Ma oppresso dalla fazione dei Fa- 
trizii, come gran parte dei suoi disegni, così ancor 
questo andò vuoto per quella volta. Mareo Druso , 
fattosi eleggere Tribuno della plebe per sostegno e 
difesa dei Grandi , contro dei quali il Console Fi- 
lippo, tutto popolare, Geramentc inveiva, pensò di 
fortiGcare il suo p:irtito, empiendo la piazza di nuova 
turba; ed offerse perciò ai popoli del Lazio e di 
tutta Italia il gius dei Quiriti , con la facoltà di dar 
le voci negli Squittinii o Gomlzli. Viveva allora ua 
potente Italiano del paese dei Marsi, chiamato Po- 
pedio Silone (a), il quale di principale, come egli 
era, della sua nazione, divenne in breve anche Capo 
di tutti gli altri popoli che pretendevano la civililà 
Romana. Costui, portandosi a Roma con gran se- 
guilo d’ uomini occultamente armali , fu da un no- 
bile Romano, Gneo Domizio, incontrato per viaggio; 
c domandalo dove s’avviasse con tanta gente? Ne 
andiamo a Roma, rispose Popedio, chiamati dai Tri- 
ti) Dabat eMtatrm omnibus tlalicis: exlendebal enm pene 
utqut ad Alpes. Veli. lib. a. 

(a) FreUens. tSb. 71 , cap, 3o, e 3i. 



9 


i3o DELLE RIVOLUZIONI D’ITALIA 
baai, a prendere la cittadinanza. Allora Domizio con 
amichevoli persuasioni prese a mostrargli come fosse 
miglior partito aspettare dalla liberalità ed indulgenza 
del Senato quello che per modi sediziosi e violenti 
il Tribuno gli proferiva, e che o forse sarebbesi ten- 
tato invano, o non sarebbe posseduto con sicurezza. 
Mosso Popedio da queste parole, con tutta la sua 
brigata se ne tornò a casa, lusingandosi che il Se- 
nato fosse veramente per darsi pensiero di soddi- 
sfare al lor desiderio. Mori frattanto il Tribuno Marco 
Druso per le insidie dei suoi nemicij c gli Italiani 
s’avvidero ben presto come tornavan fallaci tutte le 
speranze, onde s’ erano 6n allora pasciuti. Perciocché 
non solamente non si veniva all* effetto desiderato , 
ma tutte le turbolenze ond’ era in quel tempo, più 
che mai pel passato, agitata la città di Roma, tutto 
tiravano a far conoscere quanto i Romani fossero 
alieni dal voler concedere alle genti Italiche le loro 
domande. Un Quinto Vario, uomo del rimanente da 
nulla, ma dicitore non cattivo, propose evinse una 
legge, a tenor della quale dovesse farsi processo ad- 
dosso a coloro che avean promesso la ciiilità ai po- 
poli collegati (i). Instigatori e promotori di quella 
legge furono i Cavalieri Romani, a Gne di travagliar 
i Patrizii ed i principali della città, quasiché per loro 
consentimento Druso avesse commossi i popoli a cer- 
care la cittadinanza. Tanto era lungi dal vero sì fatto 
carico, che anzi Druso era venuto a sdegno ed iu 
disgrazia dei Gi'andi per questo conto, per aver dato 
speranza agli Italiani di essere fatti cittadini. Nulla- 
dimeno la legge di Vario (essendosi pur allora l’ au- 

(i) Frclicns. lib. 3t, 3-, e 38. 
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torilà giudiziaria ridotla in mano dei Cavalieri) portò 
aeco r csiglio e l’ eslurmiuio dei più riputati e più 
onesti cittadini, fra cui ai conta il tanto onorato 
Metello Pioj e riempiè Roma di scompigli e di af- 
fanni (i). Alla fine fu condannato anche 1' autore 
stesso di quella legge, in cui non mancavano argo- 
menti per farlo giudicare in qualche modo avvilup- 
pato nelle brighe occorrenti, e promotore occulto 
delle pretansioni dei popoli. Ma gli Italiani, infero- 
citi vie maggiormente al vedere come i Romani, pren. 
dendosi quasi a giuoco le loro inchieste, ne facessero 
materia di contese cittadinesche, perseguitando e tra- 
vagliando con le proscrizioni e cogli esigli chiunque 
fosse pur solamente sospetto di favorirli , deliberarono 
di far prnova se per minacce ed a forza aperta po- 
tessero piegar 1' alterezza e P orgoglio dei ior padro- 
ni (a). Fecero dunque lega fra loroj e Gasando in 
CorGnio la sede dello Stalo comune dei confede- 
rati , diedero a quella città nuovo nome d’italica, 
come a dire capitale dei popoli Italici. Crearono, ad 
emulazione di Roma, due Consoli) elessero, fra li 
più notabili di loro, cinquecento Senatori, e fecero 
parecchi Pretori, i quali furono parte mandati al 
governo di varie città, parte fermati in CorGnio a 
render ragione nelle occorrenze dei particolari. Prin- 
cipio della guerra fu la strage che si fece in Ascoli 
di tutti quanti vi si trovarono cittadini Romani , e 

(t) Cicerone nei suoi Ire libri de Oratore ci fa io più luo-r 
ghi menzione di queste cose; e può notarsi in is|>ezie, che 
it celebre oratore Marco Crasso, di cui lo stesso Cicerone fe- 
ce nel terzo dei suddetti libri P orazione funebre, inori quasi 
viuleuteiucntc in quel torbido Consolato di Marcio Filippo- 

(}) Frelicus. cap. 44) e 4S- 
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del Proconsole Quinto Servilio, il quale senza riflet- 
tere che le minacce e le bravate contro quelli che 
già hanno da sè cacciato ogni timore e rispetto verso 
i Comandanti, sono vane, o nocevoli piuttosto a chi 
le nsa; in vece di calmarli con modi dolci e man- 
sueti, inasprì ed accese gli animi dei sollevati con 
aspre riprensioni e strapazzi. Allora si vide l’Italia, 
divisa tutta in due Repubbliche, venire all’ armi ed 
alle offese, non per la possessione di un Contado o 
d’ una piccola provincia, ma per l’interno dominio 
di una grandissima parte del mondo. Perocché non 
è dubbio, che se la confederazione degli Italici fosse 
prevaluta alle forze dei Romani, queglino stessi avreb- 
bero preteso di riformare lo Stato a lor modo, coma 
si fa nelle civili guerre; ed avrebbero cercato o di 
trasferir la sede in Corlìnio, o cacciando via gli an- 
tichi cittadini, almeno i principali, impadronirsi di 
Roma e di tutto 1’ imperio . di quella. Nè sarebbe 
Stala opera malagevole il costringere colla forza le 
province straniere , soggetto ai Romani , a passar 
sotto la signoria dei Marsi e dei Sanniti , Capi della 
fazione Italica; conciossiachò le stesse forze, con le 
quali essi avrebbono superati i Romani , accresciute 
ancora dalla maggiore esperienza , e dalla riputa- 
zione che di sua natura porta seco il rimaner supe- 
riore di un potentissimo partito e di una ostinata 
<d aspra guerra, sarebbero state più che bastanti a 
tenere gli altri popoli nell'obbedienza. Ma sebbene 
le forze della Lega paressero da principio maggiori 
che non quelle di Roma, pel numero e per la fero- 
cia di quei popoli non ancor ammolliti dalle ric- 
chezze e dalla potenza, come i Romani, egli avvenne 
pure in questa orribil guerra ciò che succede in tutto 
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le ribellioni e guerre civili, nelle quali a lungo an> 
dare prevale quel partito che ha la presunzione del 
diritto in favor suo, e che si trova in possesso dell & 
pubblica e sovrana autorità; potendo per infiniti ac- 
cidenti ed in mille maniere ristorare le sue forze, e 
dividere ed indebolire quelle dei congiurati. I Latini 
ed i Toscani ebbero in questa rivoluzione la miglior 
sorte. I primi , siccome quelli che già avevano par- 
ticolari privilegi, e godevano, per cosi dire, a metà 
la cittadinanza Romana, non credettero utile consiglio 
d’avventurar il certo che aveano, per l’incerto cha 
si cercava; ed i Toscani, oltre all’essere più molli a 
pacifici di loro natura, trovavansi ancora lontani dal 
grosso e dal forte della Lega, da cui erano separati 
da tutto il Lazio, che vi era di mezzo. Frattanto nè 
ai Latini, nè ai Toscani, nè agli Umbri, quantun- 
que esternamente si restassero a divozione di Roma, 
od almeno in neutralità, non dispiacque però la sol- 
levazione degli altri popoli; perchè la causa che li 
collegati trattavano con pericolo proprio, era tutta- 
via comune a tutte le altre nazioni Italiche. Era fa- 
cile il prevedere che per poco che i Romani fossero 
stati travagliati e stretti da quella guerra , essi avreb- 
bero d^uto allargar la mano verso coloro che an- 
cor non avessero prese le armi. Cosi andò il fatto 
per appunto. Lucio Cesare, Console Romano, rotto 
in battaglia, e vedendo come d’ ogni parte i ribelli 
prende van vantaggio, diede una legge, per cui si 
concedevano alle città non ribellate i diritti della 
civilità Romana. Questa legge, oltreché rinforzò di 
molto il partito dei Romani per 1’ aggiunta che vi si 
fece di molte genti , le quali abbracciarono poi come 
proprio il partito di quella Repubblica, fu ancora 
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un valido spediente per adescar una parla dei sol- 
levali ad afTrellarsi di trallare privalamenle di pace 
coi Romani, con la speranza d’essere ricevuli nello 
slesso grado dei Lalini e dei Toscani. E nel vero, 
da quel tempo in poi la lega Italica si andò sce- 
mando di giorno in giorno; perche ciascuno dei po- 
poli mandò a parte suoi Ambasciadori per trattare 
delle condizioni della resa. Agli amatori dell’antica 
storia d’ Italia, di pochi altri libri debbe rincrescer la 
perdita, quanto dell’ottava Deca di Tito Livio, in 
cui narrandosi partitameute tutte le guerre e le ne- 
goziazioni dei popoli Italiani , non vi potevano non 
essere espressi distintamente i costumi, le forze e la 
forma del Governo di quei popoli. 

Or, benché Roma , dopo tanti danni e tante scon- 
fitte ricevute, sia scampata dai pericolo di quella 
guerra, dovette essa nientedimeno concedere ai mal- 
contenti tutto ciò che domandavano avanti il prin- 
cipio della ribellione (i): e finalmente, l’ anno secen- 
tesimo sessantesimo quinto dopo la sua fondazione, 
per decreto del Senato si concedette la cittadinanza 
Romana a tutti i popoli d’Italia, che avessero po- 
sate le armi. Ma d’altro canto, il danno che tutta 
Italia ebbe a patire da quella ribellione, fu oltre ogni 
credere grande ed irreparabile, avendo la guerra con- 
sumato il fior della gioventù Italiana, di cui si tien 
per certo che trecenlomila teste perissero. £ le cir- 
costanze dei tempi in cui seguirono le negoziazioni 
tra i popoli Italici e Roma, rendettero vie più fu- 
neste quelle rivoluzioni, avendo, per così dire, rad- 
doppiato il presso che costò alle città collegate il 

(i) Veli. Patere, lib. a, p»g. i8. 
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privilegio (li essere aggregale alla capitale. Nello sU-sso 
frangente della guerra italica covavasi dentro alle 
viscere di Roma un peggior male. Mario e Siila, il 
partilo del popolo e del Senato, tiravano diritta- 
mente u sconvolgere aifatto quella Repubblica, in cui 
(ino a quel tempo i cattivi umori erano stati dai 
pensieri di nemici esterni ritenuti in qualche calma 
ancor dopo le sedizioni dei Gracchi. VcnnesI final- 
mente a guerra manifestale le forze della Repubblica, 
divise in due parti , si consumavano miteramonte. 
Nei vantaggi ch'ebbe in sulle prime il feroce Mario, 
famoso Capo del partito plebeo, il Senato fu co- 
stretto, per rinforzar la sua parte, di oflìeri re, come 
testé dicemmo, la cittadinanza ad nna parte almeno 
dei sudditi e compagni Italiani, ed attendere tuttavia 
a disarmare i più audaci ed ostinali con qualche 
tollerabile condizione. Siila, che in quel tempo si 
trovava in Oriente a far la guerra al Re Mitridate, 
avea, 'prima di lasciar l’Italia, talmente abbattuti 
i suoi avversarli , che appena restava un mediocre 
esercito a Cinnaj e Mario aiidavasene misero e ta- 
pino, cercando pure dove ascondere e scampare 'la 
vita, Gnchè gli venne fatto di essere ricevuto da 
Ciniia , c messo a parte delle sue forze. In questo 
mezzo, intendendo Mario che i popoli Sanniti (com- 
prendiamo sotto questo nome tutti quei popoli che 
si trovavano in quella sollevazione, e di cui i San- 
niti si riguardavano come principali ) erano poco 
paghi delle condizioni che il Senato loro offeriva; 
per ridurli all’ obbedienza ed alla pace, mandò a 
sollecitarli e mostrar loro, che quando si fossero 
uniti sreo, essi avrebbero per mezzo suo ottenuto 
compiutamente quanto bramavano. Vennesi con poca 
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difGcoltà alla conclusione, e Mario, fattosi forte col* 
l’aiuto dei malcontenti Italiani, non ebbe a penar 
molto per entrare in Roma, e manometterla a roglia 
tua. Ebbero senza dubbio ad aver parte nella cru- 
deltà di Mario toltele altre città Italiche che si erano 
mostrate ben affette alla fazione degli Ottimati; ma 
i Sanniti non andarono lungamente lieti sotto la 
signoria e la protezione di Mario, da loro assistito 
e servito. Tornalo Siila vincitor dell’ Oriente con 
numeroso e ben affezionato esercito, abbattè facil- 
mente ed esterminò affatto il partito di Mario; ed 
in mezzo alle violenze eh’ esercitò sopra i Romani 
proprii, non tralasciò di fare aspra e crudele vendetta 
dei popoli Italici che avevano dato aiuto ai snoi emuli 
per risalire. Uno dei più memorabili esempi! di cru- 
deltà che si raccontino di quella tirannica Dittatura , 
fu Tessersi, per comando di Siila, in una mattina 
trucidati in sulla piazza di Roma ottomila tra Marzii 
e Sanniti; non altrimenti che se per ordinaria ese- 
cuzione di giustizia fossero mandati a morte sette od 
olio assassini. Cosi, qual più e qual meno , ma pres- 
soché tutti i Municipi! di Italia e le colonie ebbero 
per le vicende di quella civil guerra a portar danni 
gravissimi. Ma alla Gne, non < ostante i Gerì ordini 
che diede Siila per privare i iSannili della cittadi- 
nanza, tulle le nazioni Italiane, poste alcune leg- 
gerissime distinzioni, furono messe in possesso dei 
medesimi privilegi, perchè gli ordini di Siila non 
tennero in questa parte, neppur quanto durò la sua 
Dittatura. 

Vero è, che, non comprendendosi allora sotto il 
nome d’Italia quelle province che ora chiamiamo col 
nome generale di Lombardia, la miglior parte di 
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qaetta provincia era tuttavia «telusa dai diritti della 
capitale; comccbò non troppo si convengauo fra loro 
gl’indagatori di queste cose a determinare in che 
condizioni stessero allora questi paesi sotto il do- 
minio di Roma. Ma circa venti anni dopo Siila, tro> 
vandosi al governo delle Crallie di qua e di là del- 
l’Aipi Giulio Cesare, questi andò lusingando i Ci- 
salpini, ed atiimandoli a chiedere la cittadinanza al 
par degli altri Italiani. Cesare tendeva in questo modo 
per doppio cammino al, suo interesse particolare: 
prima, perché con le novelle pretensioni dei Galli 
accresceva in Roma Io sedizioni e li disordini, in 
mezzo ai quali voleva salire alla sovrana potenza; 
quindi ancorai mostrandosi protettore e benevolo a 
questi popoli, si andava procacciando maggiori forze 
per rovinare . suoi emuli. Possiamo credere di leg- 
gieri, che sotto Cesare abbiano molli in particolare, 
e molte Comunità cosi della Gallia come della Ve- 
nezia, conseguiti i privilegi Koraani; ma la brevità 
del suo domitio non lasciò forse dar perfezione alla 
cosa. Pochi ami dopo , allorché per la morte di 
questo ultimo Dittatore I’ autorità sovrana passò in 
mano dei Triunviri, 0, per dir meglio, d’ Ottaviano 
Cesare e di Max’ Antonio, tutti i popoli , posti di 
qua delle Alpi, di buon grado dei Comandanti, ot- 
tennero pienamcite il lor desiderio. I Triumviri, per 
l’evidenza del pe-icolo e per la fresca ricordanza di 
colui che aveva loro fatta la strada all’ imperio, 
non vollero avere in tanta vicinanza di Roma un 
Governatore o Vceconsolo con militare comando, 
come usavasi nelh province; e stimarono vantaggioso 
partito d' aggrega* all’antico corpo d’Italia ciò che 
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la nalora avea ordinato come nido d' una stessa na- 

aiooe. 

» Quando dell’Alpi schermo 
» Pose fra noi, e gli Alemanni e i Galli. 

CAPO VI 

Cìnsegueme che nacquero dall' essersi uniti ^ in uno 
slesso corpo di nazione, e con gli stessi diritti, 
tutti i popoli e tutte le città d’ Itali*. 

Nel vantaggio che ottennero le città Italiche , es- 
sendo messe a parte dei diritti e da privilegii che 
seco portava la cittadinanza di Roma, esse dovettero 
naturalmente tenersi per contentissime ; ed i verisi- 
mile che dovesse parere cosa assai grate ai vecchi cit- 
tadini l’essere stati costretti a dividere in tanti com- 
pagni quello che a loro soli, come cosa propria, si 
apparteneva. Certo è, che il passare dallo stato di 
sudditi a quello di consorti del commdo per l'nna 
parte, e per l’altra accomunare con dtdici d’aggiunta 
ciò che era prima di soli quattro r sei , non può 
farsi senza eccessivo gaudio degli uni , e grave ram- 
marico degli altri. Ciò non ostante, qualora si ponga 
ogni cosa in considerazione, trovcBssi sicuramente, 
che siccome 1’ esser aperte in Rome le vie degli onori 
agli Italiani giovò incredibilmente prima ad ampliare 
quello Stato, e a ritenerlo poi nela decadenza j cosi 
la rovina d’ Italia ebbe cominciammto da quel tempo 
stesso, in cui parve ch’ella doveae ascendere al più 
^Ito segno di gloria e di potenza Nè già questo ai 
ha da intendere per la rovina c!ie menarono, per 
tante contrade d’Italia, prima le guerre sociali, poi 
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quella eli Modena e di Perugia', perocché coleste ca- 
lumila, ancorché grandissime, avrebbero avuto ri- 
paro^ cd in due generazioni di pace sarebbesi larga- 
mente ampliata e raddoppiata la popolazione, ed in 
pochi anni restituito in fiore le campagne cd i bor- 
ghi. Ma la rovina d’ Italia procedette da un male in- 
terno e continuo, tuttoché più lento che non sono 
i mali della guerra, non però meno pernicioso; e 
ciò fu il cambiamento dei costumi e dell’essere po- 
litico delle città Italiche. Ma perchè il dire che sotto 
Cesare e sotto i primi Imperadori l’Italia, indipen- 
dentemente dalle guerre che ebbe a patire, andasse 
in rovina , potrebbe per avventura sembrare a molti 
un solenne paradosso , fia necessario ripigliare il di- 
scorso da più alto principio. 

Non sì tosto le vittorie delle guerre Sannitiche e 
Cartaginesi ebbero assicurato a Roma prima il prin- 
cipato d’Italia , e poi una maggioranza non dubbia 
sopra tutte le Potenze del mondo, anche i cittadini 
particolari, quale per un modo e quale per un altro 
ebbero opportunità di arricchire. Le ricchezze dovet- 
tero di necessità sbandir da Roma quelle virtù che 
l’antica povertà vi aveva introdotte e mantenute al- 
cun tempo. Fra gli altri vìzii che seco menarono le 
ricchezze, uno si fu la delicatezza , l’amore dell’ozio 
e dei piaceri , il rallentamento della militare disci- 
plina , la quale ancora i più nobili c riputali citta- 
dini parvero abbandonare. Al riparo di un disordine 
così rilevante ( il quale avrebbe forse ancor potuto 
rimenar al basso la potenza Romana prima che essa 
diventasse tale, che per vizii grandissimi e pernicio- 
sissimi uon potette, salvoché in lunghissimo tempo, 
essere distrutta), vennero opportunamente uuovi uo- 
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mini dai Municipii e dalle colonie novellanaente 
ascritte alla cittadinanza, ai quali, per poter salire 
in credito ed agli onori, fu necessaria quella stessa 
industria, quel travaglio che avea nei passati tempi 
accresciuto lo Stato dei Romani. Falso ed incredi- 
bile sarebbe il dire , che dopo essersi introdotte in 
Roma le ricchezze , e con queste il lusso e la mor- 
bidezza, ninna delie antiche famiglie Romane avesse 
fatte opere illustri cd onorale, nè giovato coll’inge- 
gno e coll’ arte alla Repubblica ed all’ Imperio. Ma 
verissimo è altresi, che i forestieri, cioè gl’italiani 
( mentre che fuori d’ Italia di rado e difGcilmentc si 
concedette la cittadinanza) , i quali, o avanti la guerra 
sociale o dopo , furono renduli capaci delle dignità 
e degli uflìzii di Roma, valsero grandissimamenle a 
ravvivare le virtù dei Romani , e li ritennero da 
'quella più rapida e più grave decadenza, in cui sa- 
rebbero rovinati senza lo stimolo di nuovi emuli. 
Scipione Africano , nome sì celebre nella storia Ro- 
mana , avea coll’ indulgenza e la mollezza talmente 
lasciato indebolire l’esercito che comandava nelle Spa- 
gne , che i Romani avrebbero di leggieri potuto per- 
dere il vantaggio che avevano acquistato soprai Car- 
taginesi , e però ancora l’imperio del mondo. Ma la 
gelosia che risvegliò opportunamente nell’ animo dì 
quel Capitano il credito che il primo Catone si an- 
dava acquistando colla severità dei suoi costumi , fa 
validissimo stimolo per muoverlo al ristabilimento 
della disciplina. Senzachè, troppo è noto, per tutte 
le memorie delle cose Romane , quanto di bene fa- 
cesse a quella Repubblica, che già avea cominciato 
a piegar fortemente alla corrultella , la severa virtù 
di questo stesso Catone, gran Capitano, grande ora- 
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torà e graa Glpiofo, cd aggiugniamoci ancora gran 
politico e grande economo. Di queste tante e sì varia 
doti, unite insieme in un medesimo soggetto, già 
pareva che l’indole Romana fosse oggimai incapace; 
ma Catone, nato e cresciuto in Tuscolo, lontano 
dalla delicatezza della capitale, venne in Roma for- 
nito di maschia virtù, e con quel naturale desiderio 
che seco porta chiunque esce dal patrio nido per 
entrare in più gran mondo. 1 Romani non avevano 
ancora tanto dimenticalo i loro primi costumi , che 
potessero disapprovare quella virtù che una volta pa- 
reva essere stata loro propria. Per la qual cosa Ca- 
tone non tardò guari ad aprirsi la strada alle cariche 
ed ai primi onori , e con profittevole emulazione ecci- 
tare gli altri a seguitarlo. Che se il concorso dei pro- 
vinciali d’Italia fu solamente utile in sul primo nascere 
del lusso di Roma, essi furono vie più necestarii col- 
l'andar del tempo, allorché oltre ai vizii dei principali, 
anche la piche si era incattivita nell’ ozio, nelle brighe 
del Foro, e negli spettacoli e nelle feste e nei pub- 
blici banchetti che i Grandi solevano dare in varie 
occasioni. Per la qual cosa, tutta la soldatesca che 
si potea scegliere da quell’ immensa moltitudine di 
plebe urbana, fu poca cosa e di poco rilievo. Quindi 
il nerbo delle legioni che prima componevansi dalla 
città e dal Contado Romano, fu formato di soldati 
Marsi, Apuli, Vestini, Lucani, i quali tutti tanto 
erano di latto migliori soldati, quanto una volta 
erano stati più feroci e terribili nemici di Ruma. 
Ai cittadini ricchi e di sangue illustre, o fossero pa- 
trizi! o plebei ( poiché ancora l’Ordine plebeo non 
escludeva nobiltà, essendo sì frequenti negli ultimi 
tempi della Repubblica le disliozioni di nobili pa- 
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trisii e nobili plebei), non fa diffìcile il mantenersi 
in possesso della maggior parte delle dignità cosi 
roilitari che civili; e molti vi si acquistarono gran 
nome. Siila, Pompeo e Cesare erano pur nativi ed 
originarii di Roma ; ma nel tempo stesso fiorirono 
altri Capitani di non Romane famiglie, i quali, da- 
gli ultimi gradi della milizia ergendosi ai primi uf- 
fisii ed al comando generale, sostennero, per difesa 
ed ingrandimento di quella Repubblica , gravissime 
guerre , e furono ancora cagione del progresso che 
fecero nella milisia e Siila e Cesare, e tutti i grandi 
Capitani di quella età. Mario e Sertorio , due chia- 
rissimi Generali ed utilissimi, finche l' ambizione 
loro propria c la gelosia altrui non gii ebbero sospinti 
alla ribellione ed alle armi civili, ambidue furono 
nati di picciole città Italiche, le quali aveano di 
poco tempo ottenuto i privilegi della cittadinanza. 
Or s\ 1’ uno che 1' altro dovettero alia maschia edu- 
cazione che ebbero nelle loro Terre, quella ferocia, 
quel rigore di disciplina che li rendè correttori della 
Romana milizia, e maestri dei più nobili e più gen- 
tili uffiziali che sotto il comando di loro appresero 
a diventar prodi e sagaci. Al tempo di Cicerone già 
si contavano parecchi altri insigni Generali delle 
armi Romane, venuti, così di \^ile come d’illustre 
nazione, dai municipli e dalle colonie. E Cicerone 
egli stesso può darci col suo esempio nobile pmova , 
che non solo nelle cose di guerra , ma in tutte le 
altre arti della pace, novelli cittadini furono di gran* 
dissimo vantaggio a quella Repubblica. E se, per 
non ritornare una volta in queste riflessioni, noi 
discorriamo col pensiero gli Annali di Roma dopo 
che in lei ebbe fino il Governo repubblicano, tal- 
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raenle (rovcrctno gli uoniini nuovi , asciti da ogni 
città e borgo d’Italia, travagliarsi utilmente nella 
cose dell’Imperio, eh’ essi sostennero quasi soli la 
disciplina militare, la dignità del Senato, Io splen- 
dore e la coltura delle lettere; rinnovarono e resti- 
tnirono, per quanto fu possibile, l’antica modestia 
e gravità dei costumi ; mentre i discendenti delle an- 
tiche e più nobili famiglie di Roma marcivano ne- 
ghittosi nell’ozio, si consumavano nelle dissolutezze, 
e si avvilivano bruttamente nelle più sordide adula- 
zioni verso dei Cesari. Mecenate Toscano , Marcello 
l'iprio di Capoa, Vibio Crispo di Vercelli, Trasea 
Peto Padovano, Cassio Severo e Pomponio Secondo 
Veronesi, Cecina di Vicenza, ebbero, nel primo se- 
colo del Romano impero, pochi eguali nel Senato e 
negli eserciti fra le più cospicue e numerose fami- 
glie di Roma. Ed oltre questi e parecchi altri, dei 
quali difCcile opera sarebbe di rintracciare l’origine, 
Vespasiano, che fu poi ai utile Principe a riformare 
e ristabilire l' Imperio, dai vizii dei primi Cesari e 
dalle guerre d’ Ottone e di Vitellio si guasto ed af- 
flitto, era nato in un piccolo villaggio presso a Rieti (i). 
Fra tanti scrittori Latini, per cui Roma ed il secolo 
di Cesare e di Traiano vanno gloriosi, appena due 
o tre nacquero in Roma. Nè alcuno è mezzanamente 
versato nella letteratura Latina, il quale non sappia 
che Ennio, Virgilio, Orazio, Catullo, Ovidio, Tito 
Livio, Cornelio Nipote, Velleio Patercolo , ed i due 
Plinii, comechè tutti nati in Italia, non furono perù 
Romani d’origine o di nazione. Vera cosa è, elio 
P opera e l’ industria loro era assai largamente ri- 

(i) Suel. in Vesp. cap. a. 
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compensata dagli onori e dalle ricchexie ob’ essi ne 
ricererano: però non dovca riguardarsi per piccolo 
vantaggio quello delle città Italiche, che i suoi Ggli 
avessero il cammino aperto alle cariche di Roma, 
le quali superavano di potenza e di grado i più gran 
Principi delle altre nazioni. Ma per un poco di boria 
e di fumo che le città, esempigrazia, dell’ Etruria, 
i borghi del Lazio, del Sannio o dei Bruzii poleano 
godersi , d’ avere uno dei loro terrazzani Pretore , 
Console in Roma, Governatore di una provincia^ o 
Ministro d’ un Imperadore, essi ne ebbero ben tosto 
a patire la solitudine e la distruzione totale di loro 
stessi. Quella facilità che gli Italiani d’ ogni contrada 
avevano di avanzarsi e trovare fortuna in Roma, vi 
tirava ogni nomo: il ricco, perchè col mezzo delle 
ricchezze si lusingava di aprirsi più facilmente la 
strada a miglior fortuna; il povero e popolare, per 
la speranza di far guadagno, e di trovar più facile 
e più copiosa pescagione in nn gran mare, qual em 
Ruma, dove i soli rifiuti e lo scialacquamento dei 
facoltosi potevano fare lo scampo e dar pascolo a 
molta gente. Nè di tante persone che, lasciando il 
patrio nido, se ne venivano a Roma, erano però 
molte quelle che, dopo d’avere migliorato destino, 
se ne ritornassero all’.antica patria, e vi portassero 
i loro averi, e ristorassero in questo modo quel 
paese o di abitatori o di beni. Noi vediamo, perla 
continua esperienza, quanto .rari sieno quei provin- 
ciali, i quali, dopo di essersi avanzali nelle cariche , 
nelle arti e nel commercio, e di essersi perciò ar- 
ricchiti nella capitale, s' inducano poi di nuovo a 
ristabilire la famiglia nella primiera lor patria; che 
anzi vediamo regnare nn pregiudizio mollo strano a 
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pernicioio, che quaodo alcun signore, o ciltadino o 
borghese, abbia certe entrate alquanto superiori a 
ciò che basta per vivere agiatamente nelle città pro- 
vinciali o in contado , difGcilmente resi'ìtc alla ten- 
tazione di andarsene a vivere nella città principale 
dello Stato. Il meglio che si credeano di poter fare 
per la loro Terra natia, si era di tirar pure alla ca- 
pitale i compatriotti , proteggerli cd avanzarli a mi- 
glior fortuna ] c finalmente di acquistarvi nuove cam- 
pagne, e di estendere, quanto più potevano, i loro 
poderi. Le quali cose, non che giovino al comune 
di qnel paese, ma tendono del pari a rovinarlo , sia 
per gli abitanti che se ne tolgono a dirittura, qual- 
ora colla speranza di nuova protezione sono allettati 
e tirati alle grandi città; sia perchè l’acquisto delle 
terre che le famiglie traspiantatc altrove vi vanno 
facendo, non può non togliere a poco a poco il 
mezzo di sussistere ai restanti borghesi, i quali, u 
per forza o di buon grado, si spogliano dei loro 
campi, e quindi si volgono altrove a cercar ventura 
con le arti spesso poco oneste, c quasi sempre inu- 
tili , del lusso cittadinesco. 

Il vero è, che i gran poderi già aveano dato in- 
cominciamento alla rovina d’Italia avanti che i Mti- 
nicipii e le colonie Italiche vedessero i loro cittadini, 
innalzati alle grandi cariche, cd arricchiti negli iif- 
fizii di Roma e nella Corte degli Imperadori, allar- 
gare nel paese natio i eampi creditarii, cd acquistare 
nuove ville. Così, tosto come Roma andò dilatando 
i confini sopra le rovine delle altre Repubbliche del- 
l’ Italia, non cessarono mai i potenti cittadini, nò 
loro mancarono i modi, d’occupare le terre dei [)o- 
poli 0 vinti, o per altro titolo venuti sotto il do- 
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minio Romano. La legge Licinia, e qnantc altre ns 
furono pubblicate e stabilite per limitare la quantità 
dei poderi che cictscun cittadino potca possedere, 
deluse con arti e con raggiri da principio, furono 
poscia col tempo dispressate e violate apertamente. 
E tutti gli apparati, e tanti rumori tribuneschi per 
dividere le terre alla plebe, riuscirono a nulla da bel 
principio, o l’ effetto non fu durevole. Caio Gracco 
lasciò scritto, che lo stimolo più forte che mosse 
Tiberio suo fratello a fare la legge agraria, fu questo, 
che nell'andare a Numansia, passando per la To- 
scana, vide il paese privo di uomini liberi, ed in que- 
sto cambio pieno di schiavi, cioè di servi lavoratori, 
che a profitto dei Patrisii e degli altri ricchi colti- 
vavano bene o male quelle terre (i). Ora, se ai tempi 
di Gracco , allorché si suppone Ih città di Roma es- 
sersi trovata nel vigore 'della institusione, ed ancor 
non corrotta, già s’ erano tanto negletti gli ordini 
che regolavano le possessioni dei cittadini | che cre- 
diamo noi che si facesse, poiché riuscì ai ricchi di su- 
perare gli sforzi grandissimi che fecero i Gracchi per 
moderare la loro cupidità, e poiché la tirannide di 
Siila abbatté totalmente le ragionidei poveri, e ro- 
vesciò per sempre quella poca eguaglianza di fatto 
e di diritto éhe avea potuto durare fino allora i* Co- 
minciarono i favoriti di''^esto Dittatore tiranno ad 
invadere con varii artifizii e con aperte violenze le 
possessioni che loro vennero a grado, cacciandone i 
loro proprietari! qua e là per i Municipi! c le colu- 
nie d’Italia. Chiunque è passalo pel solito corso dei 
collegii , può ricordarsi che l’atroce caso dei due Ro- 
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•cii , l’uno assassinalo, e l’altro accusalo di parri- 
cidio, non d’altronde nacque, che dalla scellerata 
cupidigia d’ un favorito di Siila, che voleva occu- 
pare i poderi d’un borghese d’Ameria. Di niaiio in 
mano ogni cittadino potente, e le creature dei Trium- 
viri, e poi di Augusto, e quindi dei seguenti Cesari, 
non furono in questa .parte piu modesti che fossero 
stati i Sillani. Cosicché, tra per quelli che sponta- 
neamente si venivano a Roma a vivere dei donativi 
e nell’ozio, od a brigare per ottener cariche, e quelli 
che per prepotenza e violenza altrui eran cacciati, 
grandissima parte di quei paesi che dugento anni 
addietro sostenevano sì numerose popolazioni , e met- 
tevano in campo potenti eserciti, erano divenuti, 
secondo l’espressione del Geografo, poderi dì par- 
ticolari (i). Celebre e di vero troppo rimarchevole è 
un testo di Tito Livio, il quale, parlando del paese 
dei Yolscì, d’ onde uscivano sì numerose armate , ar- 
gomento indubitato della popolazioue grandissima di 
quelle contrade, ci fa sapere che a suo tempo, tulli 
gli scliiavi dei Romani, e pochi soldati che vi si 
tenevano, era ridotto a soliladine (a). Quello* che del 
paese dei Volsci e degli Equi disse per incìdente, 
era parimenti avvenuto alla più parte del Saimiu, 
della Luuaiiia e dei Bruzìi, come si può leggere espres- 
samente presso Strabone, contemporaneo di Tito Li- 
vio (3). Io so bene, che al sentir ragionare di tante 
colonie che Siila ed Augusto spezialmente vi mniulu- 


(i) Térf /lèv irjX/xvi», vùv tt x« 5 /iai, xTiffsij’ i^iuinuv. Slrah. 
lib. 5 . pag. 1 59. 

(•j) Liv. iib. (j, piig. 507. 

( 3 ) Slrab. lib. 5 , et (j. passim. 
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roDO, crederanno alcuni, che tanto gran nnmero di 
soldati, a cni furono assegnati terreni -c dato sta- 
bilimento in diverse regioni d’Italia, dovesse ripo- 
polare il paese che pei motivi suddetti si era andato 
disertando. Ma se noi riguardiamo cd .'il modo che 
usavasi nel condurre le colonie, ed il fine a cui esse 
riuscivano per la più parte, noi troveremo che tutti 
quei nomi di colonie, di cui fu piena l’ Italia nel- 
l’ottavo secolo di Roma, valsero infatti, assai meno 
che non si crede comunemente, a ristorare lo Stato 
d’Italia. Egli è però, in primo luogo j da avvertire, 
come spesso si dava titolo e diritto di colonie a 
molte città, dove però non si mandavano nè sol- 
dati licenziati, nò altro genere di nuovi abitatori (i). 
Perocché molte città municipali , per adulazione verso 
i Principi , o per vaghezza di meglio assomigliarsi 
alla capitale, brigavano di essere fatte colonie, ancora- 
ché da principio si stimasse molto migliore la con- 
dizione dei Municipii ('z). Quanto poi alle colonie di 
plebe Romana, egli è noto che anche nei tempi della 
Repubblica, benché il basso popolo mostrasse si caldo 
desiderio per le leggi agrarie, pochi tuttavia erano 
quelli che, vinto il partito, volessero dar il nome 
nelle colonie, e lasciar i tumulti del Foro cd i pia- 
ceri della città, per sequestrarsi nei contadi a-lavo- 
rarc; e se pur v’andavano, non indugiavano un pezzo 
a ritornarsene a Roma, cedendo per ogni vii prezzo 
la lor porzione; di maniera che cotesto divisioni di 
terre, promosse con tanto calore dai Magistrati po- 

(i) A. Odi- lili. i(), cap. i”. 

(j) 'l’acil. filili. Ili)- it, Clip i~ — Malli' i, ^'c/o/ui llìuslr. 
lib. 3. 
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polari, tcnderano nona rimenarc la ugaagliaaza, ina 
ad accrescere Tineguaglianza dei Leni, cd a levarne da 
un ricco cilladino per farne uu altro ancor più ricco. 
Peggio ancora ne avveniva delle colonie militari, le 
quali furono condotte veramente in gran numero nel 
•ecolo di Siila e di Clesare per tutta Italia. Primie- 
ramente, per fare gli assegnamenti ai vecclii soldati, 
clic si conducevano in colonia, toglicvausi le terre 
non già ai ricchi Patrizi! di Roma , come si preten- 
deva di fare con le leggi agrarie, ma ai proprietari! 
dei municipi!, che vi abitavano c le coltivavano col- 
l'opera propria', il che non poteva farsi senza grave 
detrimento delle Comunità Italiche, nè senza inCuila 
desolazione dei particolari , come testimonia quel Me- 
libco Virgiliano. Poi, i soldati che vi erano mandati, 
dopo d’aver tiranneggiati e manomessi i paesani, e 
col vivere largo e licenzioso dato fondo a quanto 
aveauo di mobili e di contanti, non tardavano guari 
a scialacquarsi il prezzo delle loro porzioni di terreno 
per ritornare a nuova milizia cd a nuove armi civili, 
come nuova sorgente di fortuna. Cosi la fecero per 
la più parte i coloni di Siila , da cui prese animo 
Catilina a formar quei suoi vasti discgnii che sono si 
conti (i). Nè sotto i Cesari si accrebbe gran fatto negli 
animi della soldatesca la voglia di passare dalle armi 
alla vanga, e da quel vivere libero e dissoluto, che 
dal principio delle guerre Asiatiche c civili si era 
iutrodolto nei soldati, ritornare alla semplicità cd alla 

, • t • • • » 

(i) Pìerique Sfìlani mìHtcs lar^ius suo usi, rupinnrum 
ri virloriae oeteris memores , bcUum cibile exoptabant . 
Ut Syllanis colouis, quibus libido nlque lu.ruria iiibil re- 
lii/uijcceral. S.illust. in Calil. • 


Digilìzed by Google 



i5o DFXLlì RIVOLUZIONI D’ITALIA 
dnrezsa della vita rustica. Però é credibile che essi 
cercassero di convertire in contanti il più che po- 
tevano delle terre loro assegnale per ricompensa'. Veg- 
gasi da questo luogo di Tacilo, che cosa fossero le 
colonie sotto gli Imperatori del primo secolo. » In 
Italia Pozzuolo, Terra antica, fa fatta colonia, e prese 
da Nerone il nome. A Tarcnto ed Anzio furono as- 
segnati vecchi soldati; ma non però le popolarono, 
tornandosi molti nelle province, dove avevano mili- 
talo. Altri, non usati ai maritaggi, nè ad allevare 
figlinoli, lasciavano senza posteri le case orbe. Per- 
chè non si conducevano, come una volta, legioni 
intere con Tribuni e Centurioni, e coi soldati di cia- 
scun ordine, affinchè coll’unione e coll’amore faces- 
sero come una Repubblica; ma andandovi a piccole 
truppe, senza conoscersi e senza amarsi, e quasi di 
un altro mondo raccolti, facevano piuttosto numero, 
che colonia » (i). Ora se i soldati licenziati non si 
contentavano di starai in Tarento ed in Anzio, che 
erano a quel tempo delle più fiorite e deliziose città 
d’ Italia (a), com’era mai possibile che le colonie pi- 
gliassero radice nei borghi desolali e deserti , e nelle 
campagne le più bisognevoli di essere ripopolate? Per 
la qual cosa le terre che non rimasero del tutto de- 
serte, si riunirono in vastissime tenute di poderi, 
che i ricchi acquistavano di mano in mano, e che 
facevano, secondo il solilo costume, collivare dagli 
schiavi; disordine oltre ogni credere distruttivo per 
due effolti inevitabili: uno, la diminuzione notabile 
del frutto della terra, la quale, spartita in piccole 

(i) Tacil. Ànn. lil). z 4 i cap. 37. 

(3) SlDib. Iit>. 6, p«g- 1-5, e liti' S, pag. 161. 


Digitized by Google 



LIBRO SliCONDO i5i 

porzioni, e coltivata dai prnprietarii e dai borghesi, 
rende senza controversia maggior copia di frutti *, 
l’altro, la dispersione della più utile specie del ge- 
nere umano, quali sono i rustici liberi, e<] i borghesi 
di umil fortuna. Quindi osservò Plinio , correndo an- 
cora il primo secolo dell’ imperio Romano, che li 
vasti poderi avevano rovinata l’ Italia. Ma noi siamo 
talmente usali di riguardare come fortunata e Borita 
ogni nazione che di molle province formi un sol 
regno, massimamente se per naturale situazione e per 
le forze sue proprie possa riputarsi sicura dalle in- 
cursioni di genti straniere, ed abbia dentro il suo se- 
no, o per la facilità del commercio possa procacciarsi 
ogni cosa necessaria al vivere umano, che quanto 
abbiamo (in qui detto non varrebbe giammai a per- 
suadere la piu parte de’ leggitori, che sotto Cesare 
e sotto Augusto l’ Italia fosse in misero stalo ed 
in decadenza. Veramente la fecondità dell’ Egitto e 
di tante province dell’ Africa vicine al mare, delle 
isole di Sicilia e Sardegna, poteva supplire al difetto 
delle campagne d’Italia, o abbandonate , o mal col- 
tivate, o cambiale a bello studio in parchi, iu fo- 
reste, in deliziosi e dispendiosi giardini. Le scelte di 
soldati, che si facevano per tutte le province, adem- 
pievano la mancanza dei soldati Italiani, di cui, fuori 
delle coorti pretorie, cominciò ad essere scarsissimo 
il numero anche sotto li primi Imperadori. E gli 
schiavi che in gran numero si conducevano dai paesi 
barbari, e che, o si ritenessero in Rom.a o si man- 
dassero alla cura delle campagne, ottenevano la li- 
bertà, compensavano in qualche parte lo scemamenlo 
grandissimo della popolazione, che l’abuso inespli- 
cabile del celibato vi cagionava. Abbiasi dunque a 
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(queste cose ed al volgar pregindizio qualche riguardo; 
c dificrcndo ad altro tempo il rappresentare, come 
in un solo <|uadro, gli cfTetti che poi divennero seu> 
sibili, e le conseguenze perniciose dei viiii morali 
e politici che abbiamo accennato , chiamisi frattanto 
fortunata l’ Italia, mentre che ella fu la sede ed il 
centro di quel vastissimo Imperio, il quale , sebbene 
a tempo di Augusto già si vedeva rovinare pel peso 
della sua stessa mole , fu pure per la medesima sua 
grandezza lungamente sicuro. 
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Del governo d’ Italia sotto i primi Cesari 


• Ohiunqne è persnaso di quesla massima, che le 
Repubbliche democratiche non possono sussistere se 
non che fra brevi limiti di dominio , ed in un nu- 
mero non troppo grande di cittadini, potrà facil- 
mente immaginare qual essere dovesse lo stato poli- 
tico d'Italia, e l'amministrazione delle cose di Roma, 
allorché tutte le città e tutti i borghi divennero quasi 
membri di una sola città, e che molti milioni di 
persone aveano diritto di trovarsi agli squittinii per 
creare Magistrati ed ordinare leggi. Ma poco spazio 
ebbero a durare in quello stato le cose di Roma ^ e 
certo non poteano durare lungamente. La guerra ser- 
vile sotto la condotta di Spartaco , che succedette 
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quiisi immcrlintamcnte alla signoria di Siila, e che 
travagliò I' Italia con pici terribile sbattimento , che 
non potea fare I’ irregolarità e la confusione del go- 
verno (i), non lasciò badare ^lla riforma delio Stato. 
Poco dopo, la cospirazione . che fecero tra di’ loro 
Crasso , Cesare e Pompeo , pose in mano a tre aulì 
tutta la podestà che doveva essere divisa in infinito 
numero di cittadini. Mè prima si ruppe per la morte 
di Crasso quel Triumvirato, che la gelosia, nata fra 
Cesare e Pompeo, e poi la guerra aperta che si fe- 
cero, rendette necessariamente il governo irregolare 
e confuso; e la brevità della Dittatura di Giulio Ce- 
sare non lasciò compiere i disegni che egli forse avea 
di ordinare la Repubblica in qualche forma che stesse 
bene. La morte di lui rimenò le armi civili e lo 
scompiglio generale di tutta Italia per le guerre di 
Modena, di Perugia e di Sicilia, senza coniarvi quelle 
che si fecero contro Bruto e Cassio da Marco An- 
tonio e Cesare Ottaviano. Ma restato questo ultimo 
arbitro di ogni cosa, se non ebbe ingegno sì felice, 
e mente grande ed attività pari a quella di Giulio 
Cesare, suo zio materno e padre per adozione, l’e- 
sempio di lui, che si recò quasi a coscienza e reli- 
gione di seguitare, la cognizione che forse ebbe dei 
suoi disegni, e finalmente la lunghezza del suo prin- 
cipato, gli diedero comodo ed opportunità di rifor- 
mare lo Stato in quella maniera che la vastità del 
dominio richiedeva , e che la fresca memoria della 
libertà potea sopportare. Benché dall’ un canto il go- 
verno d’ Angusto e dei successori potesse chiamarsi 

(a) Pene non levias bellum in. em (llaìia) ^ quam jtanibnt 
moverai. Eutr. lib. 6 , cap. 7. 
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flifpoticoj giaccbè, avendosi riservato il comando del- 
l'armi per tutto PImperio e nella capitale , potevano 
sempre violentare a loro grado lutti gli ordini dello 
Stato; nondimeno (prescindendo ora dall’ abuso die 
fecero i Cesari dell'autorità imperatoria, e dai di- 
fetti che sogliono trascorrere nell’ esecnzionc di qual- 
sivoglia meglio ordinato sistema) certa cosa è, clic 
di sua natura il governo ordinato da Augusto fu di 
forma mista, o vogliamo dire monarchia temperata 
coll’ autorità di un Senato, o colla libertà e podestà 
popolare. Perù gli Italiani , non solamente pei diritti 
acquistati, stante ancor la Repubblica in piedi, po- 
teano, al pari dei Romani proprii e naturali, ottenere 
qualsivoglia uRlzio e dignità ; ma per un belio e me- 
morabile ripiego che immaginò Augusto, poteano di 
casa loro dare le voci per le elezioni dei Magistrali 
che ai facevano in Roma. II ritrovamento fu questo, 
che circa quel giorno determinato , in cui si dovevano 
tenere nella capitale i Comizi! , si congregassero i De- 
curioni delle altre città, e raccolte le voci, si man- 
dassero a Roma suggellate, per conferirle coi snflVagii 
del popolo Romano (i). Il quale ordinamento, l’u- 
nico veramente, a parer mio, che si potesse inven- 
tare per lasciare senza confusione e senza tumulto 
gualche ombra di sovranità alle città Italiche, non 
ebbe però durevole effetto, o fu abolito probabil- 
mente nella stessa congiuntura che aboliti furono li 
Comizi! di Roma. Bene è maraviglia , che di una cosa 

(i) Excogitato genere suffragiorum, quae do Magistra- 
tibut urbicis Decuriones colonici in sua quisque colonia 
ferrent, et sub diem comitiorum obsignata Romani mitterent. 
Sili-1. in Octao, cnp. 
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che pur ci dee parere lì rilerante, appena si trori 
ricordo in due «ole righe di Srelonioj e' che Tacito, 
nel raceontare come Tiberio trasfeii dal Campo Mar- 
zio al Senato 1’ elezione dei Consoli (i), non fàccia 
menzione alcuna di cotesti squittinii municipali. Nè 
più durevole effetto ebbe un’altra operazione • dello 
stesso Augusto , riguardante l’ Italia , per coi egli di- 
vise tutto il paese in undici regioni. Plinio, che ri- 
ferisce sì distintamenle questa divisione, credette an- 
che egli, che piuttosto la facesse per comodo suo 
proprio e singolare, che per regola stabile di go- 
verno ( 2 ). • ' 

Tutto ciò dunque che possiamo dire, del Governo 
d’Italia, in quel che riguarda lo stato particolare di 
ciascuna città c terra (perciocché nella somma delie 
cose essa dipendeva senza dubbio, come tutto il ri- 
manente dell’ Imperio,! dalla volontà degli Impera- 
dori) si è, che ‘tutte aveano l’interna amministra- 
zione ed il governo di sé stesse , creandosi ognuna 
dal Corpo suo i Magistrati per giudicare le cause, e 
per regolare la polizìa, c per levare qualunque sorta 
di conti'ibuzioni o di carichi che o per bisogno del 
paese o per servizio del Principe potessero occor- 
rere. 11 vero è, che dalle sentenze c dagli ordini dei 
Giudici ed altri Magistrati municipali eravi spesso 
ricorso ai Consoli , ai Pretori ed ai Prefetti della 
città di Roma* c certi processi più segnalati sole- 
vano, anche di prima istanza, trattarsi nel Senato Ro- 
mano fino dai tcm|ii della Repubblica (3). Mal’aa- 

( 1 ) Tiicit. Ànimi. lil>. I. eap. i5 

( 2 ) l’Un. Ili), à, caj>. 5. 

(3) l^'crona illuslr. bb. 3. 
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dar dair oscurità dei monumenti ricavando minuta- 
mente si fatte cose, lunga opera sarebbe, e poco con- 
facente al nostro instiluto. i 

Le guerre civili {skk volo. ah. 68.) che seguirono 
in Italia tra i pretendenti all' Imperio, dopo la de- 
posizione e la morte di INerone, ultimo Impcradorc 
del sangue Cesareo , non poterono fare a meno di 
turbare grandemente ogni ordine di Governo, men- 
tre che devastarono tante fertili campagne, c rovi- 
narono tante grandi e nobili città. Ma riuscito alla 
fine superiore il partito di Vespasiano, fra i molti 
beni che recò questo Principe all’Imperio afflitto, 
uno fu sicuramente di ristabilir anche nei Municipii 
l’ antico Governo ; e non si trova che nò i suoi fi- 
gliuoli , nò alcun altro dei successori, Gno dopo la 
morte del gran Traiano, alcuna cosa di rilievo vi 
rinnovassero. 

-.t , C A P O li 

Nuovi Magistrali preposti da Adriano a reggere l’I- 
talia: lodi di Antonino Pio, e bontà noccvole di 
Marco Aurelio, 

, Potrebbesi forse credere che Tambizione di Adriano, 
c la vaghezza eh’ egli ebbe di censurare gli anda- 
menti dei suoi predecessori, c specialmente di Traia- 
no, lo stimolassero a nuove riforme; ma per quanto 
grandi fossero i difetti che oscurarono le molte virtù 
di questo Principe, tutto il complesso delle sue 
azioni ci fu sicuri che non gli mancava nè scienza 
di Governo, nè amore di giustizia. In quei suoi lun- 
ghi c <|uasi continui viaggi clic fece per le province 
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dell' Imperio, riformò Adriano vari! abusi iiilrodotlì 
nel Governo di esse, e nuovi ordini vi pose, benché 
per difetto di storie non ci sicno note le particola- 
rità di tali riformazioni. Nè furono più esatti gli Sto- 
rici a darci ragguaglio di ciò che fece Adriano ri- 
spetto all’Italia. Solamente sappiamo ch'egli, già 
fatto Imperadore, esercitò in parecchie citta Italiane 
uffizii e cariche particolari. Fu Capo del Governo in 
Napoli, Pretore nell’ Etruria , Dittatore, Console, 
Edile io molte città del Lazio. Da questa sua o va- 
nità o popolarità che si fosse, l’ effetto nacque tut- 
tavolta buonissimo. Egli ebbe così maggiore oppor- 
tunità di essere informato dello stato di quei paesi, 
e di là s* indusse a destinare nuovi Magistrati pel 
Governo loro. Creò dunque Adriano (sa. i35), come 
Giudici supremi per l’ Italia quattro Senatori stati 
Consoli: stabilimento a prima vista per sè stesso 
notabile, che Sparziano accenna tuttavia assai leg- 
germente e quasi di passaggio (i). Ben è da supporsi 
che 1' autorità di questi giudici e correttori d’ Italia 
abbia diminuita la libertà del proprio Governo, che 
avevano goduto le città per lo passato; ma Adriano, 
grande conoscitore delle cose, avea forse osservato che 
la più parte dei popoli , sotto questo specioso nome 
di libero Governo, erano continuamente travagliati 
dalle discordie , e tiranneggiati dalla prepotenza di 
pochi Grandi. Per questo cercò egli di farli in ap- 
parenza meno liberi, ma più tranquilli e sicuri. La 
qualità delle persone, alle quali Adriano allidù que- 
sta novella carica, deve farci credere eh’ egli cercò in 
falli il vantaggio delia nazione. Uno dei giudici sud- 

(i) Spai't. in Adr. cip. 2i. — S.'ilin. cl Cusaub. in notis. 
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delti fu Tito Antonino, che fu poi sno fncccituiu 
nell’ Imperio, • nierilò per la Loutà tua singolare il 
•oprannume di Pio. Ed appunto la scelta che Adriano 
fece dei successori, liatlù a dimostrare quanto zelo 
egli avesse del pubMico bene, u dovette cancellare 
dall' animo degli Italiani ogni impressione cattila che 
vi avesse fatta il misto carattere di questo Impera- 
dore. Morto Elio Vero (sa. i38 ) , cui aveva Adriano 
poco prima adottato e creato Cesare ( titolo che co- 
minciò pur allora a significare il successore presun- 
tivo dell’Imperio), adottò e dichiarò suo successore 
Antonino; e volle che questi si adottasse nel tempo 
stesso Marco Aurelio e Lucio Vero, figliuolo di Elio 
Cesare sopraddetto. Per tutte le province dell’ Im- 
perio camminavano sotto Antonino le cose con tanto 
ordine e tanta calma, die mancò fino agli scrittori 
materia di scrivere: pruova singolarissima di un Go- 
verno moderato ed uniforme (i). Ma l’Italia ebbe a 

(i) Giulio Capitolino, che c! lasciò la Vita di questo Im- 
peradore, benché parli luDgameule delle sue virtù, uoo rac- 
conta alcun fatto particolare dei suo reguo. Sililiuo, ahbre- 
viatore dilla Storia di Dione Cassio, sospettò che iu questa 
pjarte fosse tronco o mancante il suo Autore, perchè vi trovò 
sì leggermente toccato il regno di Antonino Pio. I moderni 
Compilatori della Storia Augusta , replicarono la stessa que- 
rela, che il regno d’Autouiiio, sì degno di storia, sia stalo 
si scarsamente illustrato dagli auticlii Scrittori. Ma io uou 
trovo ragione di credere che mancassero gli Storici al reguu 
di Antonino, o che siensi ynarritc, più che degli altri, le 
memorie del suo regno. Il vero è bene, a parer mio , clic non 
avendo avuto guerre come Tito, uè fatto stravaganze od ingiu- 
stizie come Mcrone e Caracalla ed Eliogabalo; né csscudo 
seguite mutazioni di goveruo, o rivoluzioni, o puhbiici disa- 
stri , .tutto ciò che si ebbe a dire del reguo d’ uu sì buon 
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godere tanto maggiore felicità, quanto ella era più 
vicina al suo Principe, il quale appena usci di Ro- 
ma, non ebe ai partisse d’Italia in tutto il corso del 
suo regno, a fine di risparmiare ai sudditi le spese 
inevitabili e sempre grandi ebe cagionano i viaggi 
del Principe , per quanto modesto egli sia. La pro- 
sperità, dell' anni di Traiano, e l’ attività di Adriano 
nel reggimento interno, pareva ebe avessero dispo- 
ste e preparate le cose, perché si godesse il fratto 
compiuto sotto Autonino , perocché non < ebbe né 
guerre di fuori da sostenere , nè mutazioni da fare 
dentro allo Stato. Ebbe egli a vegliare solamente per 
mantenere gli ordini stabiliti; e vi riuscì certo mi- 
rabilmente. Nel provvedere ai bisogni dello Stato, e 
rendere ragione a chiunque la domandasse, fu si 
esalto e si attento, che ne fu proverbiato dai corti- 
giani (i), i quali, per vantaggiarsi coll’ oppressione 
degli inferiori avrebbero voluto nel Principe minore 
diligenza nel governare. Del resto fu clementissimo (a); 
impedi le ribellioni allora si frequenti ; e spense la 
congiure senza versar sangue. La Religione Cristiana 
si professò c si praticò .•iicuramente (3), perché il savio 
Principe, ancorché Gentile, conobbe c la ragionevo- 
lezza del Cristianesimo, c la necessità che vi era di 
lasciar ad ognuno libera la scelta della religione. Pro- 
tesse le lettere senza fasto e senza gelosia; c fiorirono 
al suo tempo le scienze più utili alla società, la fi- 

Principe, si ridusse ad un semplice elogio, ossia ragguaglio 
delle sue virtù, c delle massime che tenne neir ammiiiistra- 
zioue dello Stato. 

(i) Tàr ^/xpjXiiar. Julian. in Cars. 

(a) Jul. Cnpilol. in j4nlon.'cap. G. 

(~t) Orsi, Slot. Ucci. toni. 2 . lib. 3, cap. 3i. e scg. 
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losofia e la giarisprudenza. Promosse anche molto 
l'agricoltura, arie sopra tutte le altre nobile eti im- 
portante, cui egli amava singolarmente, essendovisi 
esercitato in tutta la vita sna, e nel tempo massi- 
mamente che fu dei quattro Giudici d’Italia. Nè si 
sa che, fatto Imperadore, egli uscisse di Roma per 
altro motivo , che di visitare le sue campagne. Con 
questi e simili modi impedì la peggiore corruzione 
dei costumi pubblici, che il lusso, figlio dell’abbon- 
danza, aveva introdotta: al che giovò ancora non 
poco quell’ amore di semplicità che avea mostrato 
Adriano, la somma, |>er quanto si scorrano le me- 
morie dei tempi , non si può Kovare che l’ Italia, da 
che fu unita in un solo Imperio, godesse giammai 
più quieto e felice stato , «he s«tlo il regno di An-> 
tonino Pio. ‘ 

Marco Aurelio ebbe tutte o in gran parte le virtù 
di Antonino: ed alcuna ne aggiunse, die rendè lui 
più glorioso, e il suo regno pia celebre. Alla bontà, 
alla ginstizia e all’ amor dei sudditi uni il valore e 
r arte della guerra , che dimostrò nelle sconfitte che 
diede ai Marcomani, che già parevano minacciare 
l’Italia , e nella spedizione contro i (^uadi , partico- 
larmente celebrata dagli Scrittori così Cristiani come 
Gentili, per la miracolosa pioggia cltc otlenue dal 
cielo. Nondimeno da questo Imperarlore , (tlosufo sì 
giusto, sì umano e sì virtuoso, luudcllo poco menu 
che perfetto di buon governo, nacque il priucipiu 
della rovina d’Italia' nè senza colpa di lui ; taulu 
è difficile a ritrovarsi l’uomo , e mollo pMÌ il Prin- 
cipe, perfettissimo (i). Un allo di indiscreta bontà 

(i) Giuliano nella sua iugeguusa « iiioi'ilaCc satira sopì a li 
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portello ad associarci; fiel)’ loape^ip eoo aguale aulo>> 
riti Lucio Elioi'Verpj aaoi fratello adolUvojiP senza 
essere ricliicsto,.o stimolato Lper .quanto, :apparp)i dal 
fratellp stesso 0 | «la altri .j^diede il primo alla 

divisione, della dignità) imperiale;, ecpmpio) dii funesta 
conseguenza ai successori, Quindi, pcr'levarQ daU’.ocr 
qliio dei Moniani lo acandaJp /che dava lof.o ii,vivfire 
dissoluto del fratello , pensò di mandarlo alla guerra 
dei Parti ;faltra fallo .peggiore del .primo,, J^pa solaci 
mente la, persona di Lucio Vero fuiinutilo/a.qucl*- 
l’ impresa ma vi, fu di ritardo a. d' impedimento, cd 
il suo ritorno . ip Italia eaiamitosOuMenòl seco dal> 
l’Oriente una pestilenza orvibHe,<5lio tolse 

dal mondo grandissima partei dei i/cittadmii •Komani 
c degli agricoltori {taliapi ; disastro .che sarchhe^i qvst 
lato certamente, se la lentezza della sua marcia, che 
ad ogni passo voleva spettaqoli e sollazzi', e.Uisua 
dimora suverplùa io, Oriente, non avessero ritardato 
la spediaioue ed il rrtO|rnp, LiSeru^a quell’ inutile n«d.j 
tiludine, di geule,.cbc si, trasse, dietro, il;conLagiolta 
morbo avrebbe fatto meno slitage.. Pef, tutti i secoli 
precedeuli, e per dodici secoli appresso, nomsi Uova 
memoria di mortalità alcuna che abbia disUnt tot così 
gran numero di gente in Italia, come questa i fece. 
Ala uu’ altra peste ancor più nocevole all’Imperio ac- 
compagnò Vero Augusto dall’Oriente. .Nei cinque anni 

1 

* * I * 

Cesari, onorando sopra luttT Marc’ Aurelio filosofo, a cui 
Giuliano stesso pretendev.'i probabilmente di essere assomiglialo',’ 
c'errò con le piò plaùsibili ragioni di scuSame le azioni che’ 
«veanu incontralo. maggior bia.simo , come. fu di aver tullcratij 
i disordini della moglie , e di aversi l.isciato successore un 
cosi mal avvialo uomo, qual era Comiuudo. _ . . 
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thè vi si trattenne, aveva egli fatta lunga Jimora 
spccialnieiitu in.Anlioohia, capitale dell’Asia, e seg- 
gio (M'incipallssimo del lusso e della mollezza Asiana. 
Autiochia si rende famosa per questo riguardo in 
tutta la' storia antica finj dal tempo dei primi suc- 
cessori di Alessandro Magno. Il carattere di quei oil- 
tadini, che ci ritrasse Giuliano Augusto dugento anni 
dopo , quando già la religione Cristiana vi avea fatti 
progressi grandissimi, può .tlurci ad intendare- qual 
fosse quella ciUà al, tempo di Lucio y ero.' Ora que- 
sto^ Prinpipe, portato fortemeute di sua natura, «ir 
piaceri ed ni yizii, si abbandoap conila sua Corte in 
Àntiocbi« ad ogni genera, di. corruttele, e, tavriòjna 
Roma peggiore ebe, mai, con iolìnito corteggio, dà 
commedianti, di buffoni, d’eunuebi., ^di femmine la-> 
scive, di ragazzi inlàmi , c di ogni sorta di jaetefici 
dijpiaceri. Il buon Marco, .dolente di veder costumi 
cos'i deformi dai suoi, ebbe di tanto la furtu.naipro^ 
pizia, die rimase libero da un collega che si >veva 
per ^troppo gi'ande imprudenza associato nel trono» 
Ma uè la morte di Vero , nè la diligenza di Marco 
non tolse già che il mal seme, .sparso una volta a 
si larga malto, non germogliasse col tempo, 6 non 
crescesse fino a spegnere lutto ciò che restava, di 
buono nel terreno Italiano, 
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CAPO III 

Come il vero dispotismo siasi stabilito ai tempi di’' 

Commodo , con detrimento fondissimo dell’ Im- 
perio. 

Commodo, Rgliuolo e sacccssore di Marco Aure- 
lio , portò sul trono tutti i risii dello sio , e niuna 
aflatto delle paterne virtù. La vita di questo Impe- 
radore , che non sembra presentare altro che un com- 
plesso di crudeltà e di libidini mostruose, è mollo 
notabile per le mnlasioni importantissime di gover- 
no, di cui fu cagione. Ninno ignora quanto grande 
fosse in Roma, anche sotto i primi Cesari, la po- 
tensa dei soldati pretoriani , cioè delle guardie del 
corpo dell’ Imperadore , massimamente da che Elio 
Sciano, favorito di Tiberio, aveva unite in un solo 
quartiere o alloggiamento tutte le compagnie che 
prima stavano in quartieri distinti. Il Capitano di 
queste guardie, chiamato Prefetto del pretorio, an- 
corché fosse il primo Luogotenente dcll’Imperadore 
quando questo andava alla guerra , non avea però , 
stando in Roma , altra autorità , fuorché quella che 
gli veniva dall’ esser Capo di un corpo di roilltic 
molto potente, e dall’accesso frequente appresso al 
Principe. Commodo accrebbe fuor di misura il po- 
tere di questa carica , aggiungendo al militar comando 
un’ autorità civile poco dissimile da quella che so- 
gliono avere nelle moderne Monarchie i gran Can- 
cellieri o i Ministri di Stato. Perenne, Uno dei due 
Prefetti sotto Commodo ( a.v. i85), accortosi per 
tempo quanto il suo Signore fosse alieno dali’appli- 
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cazlone al govrrao, cd inclinato ai piaceri delle fem- 
mine, ed agli csercizii corporali di lottare e com- 
battere con gladialori e con fiere, trasse a sò solo 
tutta iiilera 1' autorità sovrana ^ c cacciato via il col- 
lega Paterno con segrete calunnie, e sotto spezie di 
onorarlo della dignità senatoria, si studiò vlemag- 
giormentc di invischiar Gomroodo nelle sue lascivie, 
e nella vita scioperala c brntale. Egli frattanto a no- 
mo del Principe riceveva le appellazioni , decideva 
le liti, segnava i rescritti , e conferiva le cariche di 
ugni qualità (i). Allora la Prefettura pretoriana co- 
minciò a comprendere , come di propria ragione , 
tutta l'amministrazione dell’imperio così civile che 
militare, come il gran Visirato appresso gl’ Impcra- 
dori Otiomani.. Vero è che, in capo a tre anni. Pe- 
renne fu deposto ed estinto , e tutto il favore del 
Principe fu rivolto a Oleandro suo cameriere, ne- 
mico occulto ed emulo di Perenne. Parve che per 
qualehe tempo restasse sospesa l’autorità del Prefetto 
del pretorio. Era Glemdro di vile origine, e schiavo 
affranchilo, che col secondare e lusingare vilmente 
le passioni del Principe , se ne avea guadagnato il 
favore. La Prefettura del pretorio era ufQzio troppo 
onorevole, c il tentar di occuparlo di primo tratto 
non parca sicuro. Pensò pertanto di affidarlo a per- 
sone vili e dappoco, o per diminuire la dignità c 
lo splendore di quel posto , o per ridurre il Prin- 
cipe nella necessità di nomluarc lui, come unica per- 
sona fedele ed abile a tanto impiego. In fatti con 
queste arti vi salì, dopo avervi Innalzati parecchi 
che furono lasciati per pochi giorni, c talvolta per 

\ 

(i) Ael. Lamprid. in Coinmodo , cap. 5 e si'g. 
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poche ore. Neppure Oleandro sicsso lungamente vi 
(tette ^ perocché Coramodo , impaurilo dai tumulti 
popolari, fu costretto di farlo uccidere; e ninno ar- 
rivò sotto Ini a possedere la Prefettura per tre anni. 
Ma non per questo si moderò il potere di quell’ nf- 
lizio ; perocché gli intrighi e le cabale del palazzo 
(o diremo bene del serraglio di Commodo, ‘dove egli 
se ne stava rinchiuso coi suoi eunuchi e con trecento 
concubine), le brighe, diro, degli eunuchi e dei fa- 
voriti, che adoperavansi per deporre ed ammazzare 
il Ministro, noi faceano per riformare il governo, 
tua per innalzare qualche novella creatura^ né Com- 
modo ebbe mai tanto di forza di ripigliarsi la male 
affidata autorità, e badare agli affari. 

Non è facile lo spiegare a qual eccesso di dispo- 
tismo questo novello magistrato (ch’ebbe in sul prin- 
cipio qualche utilità per la virtù di Papiniano e di 
Giulio Paolo, che l’oticnner de’ primi) riducesse il 
governo. 1 Prefetti del pretorio, divenuti soli e so- 
vrani ministri dell’autorità impercloria , cercarono 
di estenderla oltre misura ; cd impiegarouo per que- 
sto tolte le sottigliezze della giurisprudenza, che dai 
tempi di Comraodo , o almen di Severo, fu post.i 
in lor mano (i). lo non sarei lontano dal credere 
ch'essi cercassero di stabilirvi questa massima, rice- 
vuta anche oggidì presso i Torelli, che il Piiiicljiii 
sia non pur Capo della Repubblica, ma dis|ic.to .as- 
soluto delle fortune dei particolari (u). Questa era una 


(i) V. (lullntreit. OpKra minora ( t.ngd. Data V. i“à5) Dis- 
seti. I. 

(•j) l Ipianus, leii di tnojrstaUi Piiiii ifiis Kjmani legiùiis 

iuiutii. 
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via molto compendiosa, pcrcliè i favoriti della Cor- 
tesi gli amici e le creature del Ministro, e partico* 
lai-munte gli Uffiiiali pretoriani, occapslssero ogni 
cosa che loro venisse a grado , senza andar per cir- 
cuito, ed intentar delitti di lesa' maestà, solito mezzo 
in quella tirannia d’’invaderc i beni dei ricchi e di 
spogliare i nemici. Talmente si avvezzarono essi a 
queste massime , che anche gli uomini riputati più 
santi e più dabbene non sì trovarono alieni da que- 
ste tali usurpazioni. Claudio, secondo di questo no- 
me, che fu annoverato concordemente fra i buoni 
Imperadori, si godeva il retaggio <li una femmina 
meschiuella , che, essendo ancora ufGzialc di Gallie- 
no, aveva occupato j e fu stimata azione di singolare 
bontà, che, salito sul trono, lo abbia restituito al- 
L' antica e legittima posscditrice. (i) Se questi abusi 
si estendevano per tutte le province dell’ Imperio , 
non v'ha dubbio che non inquietassero particolar- 
mente i paesi più esposti all'ingordigia dei Pretoriani 
e degli Uibsiali di Corte. 

>iè qui stette solamente il danno che recò all’ Ita- 
lia il governo di Gjmmodo, c la prepotenza dui suoi 
favoriti e dei Capitani delle guardie. Cleaudro, ani- 
malo dal vile e malvagio genio della sua origine, si 
diede a tutto potere ad avvilir il Senato, che aveva 
Guo allor sostenuto il decoro del nome Romano (oj. 
Perseguitò, spense o disperse i più gravi e più ono- 
rali .Senatori ] ascrisse per danaro e per capriccio uo- 
mini vilissimi e di slirpc servile non solamente nel 
Senato, ina anche nell' Ordine delle Case patrizie, 
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contaminando con nuovi ed inauditi modi la no- 
biltà (i). Somigliante maneggio faceva di ogni altra 
cosa: vendeva i decreti e le aentense a nome del 
Principe , i' governi delle province , e tutte le mag- 
giori cariebe dello Stato ^ e fu il primo, e forse il 
solo, che in un anno creasse ventincinque Consoli. 
Questo avvilimento delle dignità civili, e dell’ Or- 
dine senatorio o patrizio , accrebbe vie 'più P ardire 
c la licenza della soldatesca , e fu cagione in gran 
parte delle rivoluzioni che seguitarono. 

Elvio Pertinace , primo successore di Commodo , 
che mostrava di voler ristabilire P onore del Senato 
e di Roma , fu ammazzato dai soldati , i quali , per 
più vergogna del nome Romano, vendettero P Impe- 
rio a Didio Giuliano , e glielo tolsero dopo due mesi. 
Settimio Severo , tuttoché Principe nel rimanente di 
molta virtù, fu noadimeno tutto intento ad umiliare 
il Senato, o fosse per mostrar gratitudine verso Com- 
modo, o per qualche suo sdegno e dispetto parti- 
colare. Macrino ed Eliogabalo non imitarono delle 
qualità di Severo altro che Podio contro il Senato. 
Succedendo Alessandro Severo, ottimo Imperadore , 
a quei tre vili tiranni, rimenò alP Imperio tranquil- 
lità e calma. Ma mentre ch’egli pensò di ristorare 
la dignità e l’antico splendore del Senato, gli noc- 
que per imprudenza. Per legge d’ Augusto e per oso 

(i) , Non era cosa nuova da stnpirseac (dice Casaubono) 
c'iiu si ricevoscro in Sruato persone di bassa e vii condisio- 
iic'i ma bensì una novità inaudita fu, che cotali persone si 
O'inuverassero fra ! Patrizii , poiché crasi fin d' allora costu- 
mato di scogliere il fiore della uuhiltà per siippliineuto delle 
famiglie paliizic < he si eslingiiovano Casaub. not. in Lant- 
Knd pag t-i 
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inveterato i Prefetti del pretorio si eleggevano non 
più che dall’Ordine dei Cavalieri. Angusto aveva sti- 
mato cosa rischiosa, che ad un nflìzio di tanto 
rilievo si aggiugnesse l’autorità senatoria. Ma Ales- 
sandro Severo trovando o legge o usanza novella- 
mente stabilita, che i Prefetti del pretorio decides- 
sero sovranamente di ogni genere di cause , stimò 
sconvenevole che i Patrizii fossero giudicati da per- 
sone d’ Ordine inferiore, e diede legge perchè in av- 
venire i Prefetti fossero Senatori (1). Miglioro spc- 
diente sarebbe stato l’esentare i Senatori dalla giu- 
risdizione pretoriana, e lasciar solo il Senato giudico 
dei suoi membri ; laddove dando nuovo lustro e peso 
al potere già esuberante dei Prefetti del pretorio, duo 
egualmente perniciosi effetti ne nacquero. Quegli Uf- 
fìziali o Prefetti quanto più partecipavano dell’au- 
torità sovrana, tanto più in quegli iui([ui tempi erano 
tentali di salire al primo grado coll’ affrettar la morte 
dell’ Imperadorc. Dall’altro canto il Senato, già tante 
volte alflitto ud estenuato dalle brutalità di alcuni 
Cesari, Irovossi novellamente abbandonato alla di- 
screrione di un solo Ministro, che mille stimoli e 
mille pretesti potea avere di malmenarlo. Vero è che 
non si mutò per questo lo stato universale delle co- 
se , nè il governo delle province Italiane. Ma l’essere 
in tanti modi peggiorala la condizione del Senato 
confermò ed accrebbe talmente l’audacia dei corpi 
niililari, che reiezione degli Imperadori divenne loro 
propria, e l' approvazione del Senato contò per poco 
o per nulla: il che fu colpo fatale all’Imperio, c 
rovina d’Italia. Quindi nacquero guerre civili senza 
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fino. Ninno dogli eserciti non Tolle essere inferiore 
agli altri; e qualunque volta mancò Plmperadore 
prima di aver fatto prestare giuramento al successore, 
ciascun' armata eleggeva un Augusto. L'abuso andò 
tanl'ollre, che in meno dina secolo, tra Settimio 
Severo e Gallieno, furono creati da venti Imperadori. 

CAPO IV 

Costlfnziorie di Caracidla di grande pregiudizio al~ 
V Italia : altra legga non meno notabile di Gal- 
lieno: gwerno straordinario d' Italia sotto Aure- 
liano. 

Circa quegli stessi tempi che l' autorità esuberante 
dei Prefetti del pretorio fece quasi cambiar natura 
al governo Romano , fu ancora per un altro verso 
peggiorata in generale la condizione d'Italia. Da un 
frammento di Ulpiano, riferito nel Digesto, si fa pa- 
lese che per legge di Antonino tutti i sudditi del 
dominio Romano furou fatti cittadini di Ruma (i). 
Non mancano Scrittori die attribuiscano questa co- 
stituzione ad Antonino Pio, ed altri, con più fou- 
dameiito , ne fanno autore Marc' Aurelio il filosofo. 
Ma oggimai non si dubita essere uscita quella legge 
sotto il regno d’Antonino Caracalla. Già si è da noi 
notato di sopra come e per quali rispetti, dopo la 
morte di Cesare, siasi data a tutta la Gallia Cisal- 
pina, o vogliam dire Lombardia, la cittadlnan/.a 
Romana. D'allora in poi Augusto si mostrò sempre 

(i) In orbe Romano </ui soni, rives Romani fiiclì suiti. 
Digest, hb. ‘l'i.Jf. ile slttlu Ho.nin. 
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assai parco e restìo a privilegiare i provinciali (1); 
nè sappiamo che I successori suoi per lungo tempo 
abbiano usato in questo soverchia largliezza, cccet* 
tuatoue Claudio, Principe d’ insigne indolenza c dab- 
benaggine (a). Adriano, nel visitare in persona ogni 
parte dcilTmperio, ebbe senza dubbio occasione e 
stimolo di concedere la cittadinanza di Roma a molti 
particolari cd a molte città fuori d’ Italia; e Marco 
Aurelio, suo nipote per adozione, lo imitò forse 
in questa parte nei viaggi che fece o per visitar 
paesi, o per motivo di guerre ( 3 ). Ma Caracalla, o per' 
accattarsi l'affetto delle province, da diesi avea colle 
sue crudeltà guadagnato l'odio di Roma, o per ri- 
far l'erario esausto con l'eredità e coi legati che dai 
soli cittadini potean venire al Principe , estese a tutto 
l'Imperio indistintamente il diritto della cittadiiiniiza. 
Or chi che si fosse c 1 ' autore di quella legge ed il 
motivo die lo indusse a darla, egli è tuttavia cer- 
tissimo che il vantaggio che per essa ottennero le 
province , scemò notabilmente le prerogative d' Italia , 
la quale, non formando clic piccola parte di tutto lo 
iitato romano, dovea conseguentemente non restare 
agli Italiani più che una piccola parte nelle cariche 
e nel governo (sn. aa/i). In fatti si potrà osservare, 
nel seguito della Storia Augusta, che, dagli Anto- 
nini in poi, fra tutti quelli che salirono al Irono, 
appena se ne contano due o tre naturali d' Italia. 
Vero è che l'elTetto perniciosissimo della costituzione 

I 

fi) Cii'itatem Roinanam pnreìs^ime tleilìf. Siiet. in Oclnv. 
c»p. 4o- 

(a) V. Dion. Cass. liti. 55. 

(3) Sext. Aurei. Je Caesarib. cap. i5. ‘-Wu 
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di Garacalla fu accelerato da an colpo non mcn fa- 
tale ebe vi menò Gallieno ( ìn. a6i e sbc.). Costui, 
famoso per viltà e dappocaggine sopra quanti por- 
tarono corona imperiale , di poco fallì che non re- 
casse al nulla l' Imperio Romano. Ogni giorno si 
udiva l’avviso della perdita di qualche provincia : ora 
una ribclìione dell’Egitto; ora l’Asia e la Dacia de- 
vastate dagli Sciti; ora un nuovo Augusto regnante 
nulle Gallie. A queste novelle replicava Gallieno: c 
che? non si potrà vivere c non si potrà regnare senza 
i nitri dell’Asia, senza i lini d’Egitto, e senza le > 
saie di Arras P Sentimenti lodevoli, senza dubbio, 
quando fossero proceduti dalla severità di un Vespa- 
siano, o dalla saviezza di un Marco Aurelio. Se Gal- 
lieno avesse operato- conformemente a cotesta mode- 
razione che intendeva mostrare, si avrebbe fatta al- 
lora una divisione d’ Imperio più utile e più dure- 
vole di quella clic fecero di poi Diocleziano e Co- 
stantino (i). Ma Iddìo, che disponeva le cose al- 
l’esaltazione della religione Cristiana , avea ordinato 
altramente. Gallieno, che per l’autorità sua più le- 


fi) Odenato c Postumio, il primo nell’ Oriente e l’altro 
nelle Gallie , ricevuti come Sovrani ed Augusti, potevano co- 
stantemente difendere le province Romane, 1' uno dai Ger- 
mani , l’altro dai Parti, cd allargarne ancora ì confini. Am- 
blduc aveano figliuoli da lasciar successori, i quali, siccomo 
{lotcasi sperare die avrebbono sosleiiula la loro parte dell’Im- 
perio , cosi non era da temere die essi fossero per turbar l’ Ita- 
lia. Perciocdic non avendo l’autorità di Odenato c di Poslum io 
avuto principio in Roma, nò per consenso del Senato, Gll- 
licno e il suo figliuol Salonino avrcblioro con sicurezza rite- 
nute quelle province niedesime che poi furono assegnate a 
Costante. 
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gittima e principale dorerà dar legge agli altri, era 
il più disprezzevole di tutti; e fra i tanti tiranni che 
ai lerarono sotto il suo regno, non ne fu uno, se 
la storia di Trebcllio non mente, che non superasse 
Gallieno nell’abilità di regnare. In fatti Gallieno, di 
tante province che componevano l’Imperio, non potè 
nemmeno sostener l’Italia, cui lasciò prima esposta 
alle incursioni dei Barbari, poi occupare in gran parte 
da Aureolo, Gorernator dell’Illirico, il quale, preso, 
come gli altri, titolo di Augusto, passò le Alpi, c 
pose sua sede imperiale in Milano. 11 mezzo , con cui 
s’ avvisò Gallieno di reprimere queste sollevazioni,' 
non valse punto ad assicurargli il trono, e fu ca^^ 
gione all’Italia di rivolgimenti più rovinosi. 

Elgli è da notare che la più parte di questi Ca- 
pitani erano Senatori Romani. Questo sistema di 
dare il comando a persone d’ Ordine senatorio era 
divenuto tanto più necessario, da che le legioni si 
erano riempite di soldati stranieri e barbari, e da 
che i nativi Romani ed i Latini, antico nerbo di 
quelle armate conquistatrici, si erano incodarditi 
nell’abbondanza e nell’ozio. Per mantenere frattanto 
negli eserciti 1’ autorità del nome Romano , davansi 
le cariche principali ai Senatori ed ai Patrizii. Vero 
è che fino dal tempo di Giulio Cesare si ammette- 
vano alle dignità e nel Senato i forestieri al pari dui 
naturali cittadini c dei Mobili. Ma gli stranieri rice- 
vuti in quell’ Ordine concepivano e nodrivanu poi 
per la sede comune di tanto Stato lo stesso affetto 
dei primi. Per tema che questo affetto si raffrcildasse 
col tempo, Traiano e Marc’ Aurelio aveano ordinato 
che ciascun Senatore dovesse avere sue possessioni 
dentro all’Italia, ordiuamcuto, comechè per qualche 
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altro rispetto nou troppo lodevole, uldissimo BOn' 
dimeno per quc»t^ ragione, cioè .per..ritcnere dallo 
congiure c dalle rivolte i iienaturi che andavano al 
comando ^delle province e , degli eserciti j e perchè 
essendo alcuno di loro per qualsivoglia caso innalzato 
alla dignità imperiale, avesse quasi un motivo d’ in- 
teresse domestico d’arnare, difendere l’Italia,, e ri- 
sedervi. Intanto, la perizia delle cose di guerra, che 
si ti^ùca viva nell’ Ordine patrizio, rimediava in parte 
al difetto, della plebe inCngardita nell’ pzio'della città, 
l^ipo a tanto chqii ^natori si mantennero nelle ca- 
rp:he della milizia, >si potevano al bisogno, prendere 
le, ^rnu, perchè di, ogni sorta di. nomini, si possono 
far buoni eserciti,i dove, non manchino i Capitani. 
Nei, primi anni ds,.Cirallieno', allorché questo Impc- 
xadore si era portato aeltetiGallie a, reprimere iqaaD 
che ribellioue, gran moltitudine di Barbari si avanzò 
verso Italia per via d’Aquileia. Al,, primo terrore che 
eccitò in Roma questo avviso, il Senato, non po- 
tendo' altriinenli. furuirsi, armò gli schiavi^ e mise 
ip piedi ,un esercito da far fronte ai nemici , qualora 
^ 'foMC*‘P..,l°>^ollrali verso la città. , Ala la sciocca po- 
litica di Gallieno tolse anche questa via di scapipo 
ai Romani. Vietò egli per legge espressa ,, ohe in av-< 
venire uiun Senatore potesse aver comando di eser- 
citi. I Senatori, benché ricevessero questo come sfre- 
gio ed ingiuria, c se ne ramniaricassero da princi- 
pio, pure vi si acconciarono assai di leggieri in ap- 
presso j e contentandosi delle cariche civili, bada- 
rono a godersi quietamente le smisurate loro ric- 
chezze, colle quali, tolti via gli stimoli della gloria 
e dell’ ambizione, potevano agevolmeute soddisfare 
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ogni dlt» passionri (i). <3rebbe 'poi Col tempo 'l’iwi 
iliiganbiggine > dei Senatòri', , e dalla noiiciiranza delle 
;lQÌlil^rii«cnnerot essi a trascurare, anche < lei cariche 
civili,’,; e iperu.eseatacieney molti di > loro • uscivané 
dMtitlift', cs si tutdavand nascondendo nelle oampagné 
della. Dalmazia, della Macedonia e della i Tìracwif ^sV. 
Così Gai; di’ estinguersi nei.' petti Italiani ogni Valóre^ 
nèt ai tcov;i>t nelle segnenti éonginnture chi potesse 
far . resistenaa a qualsivoglia ì anche deggiero assaliti 
dei. nemici ] e. gli UfGualii dd i' Comandanti delle ar^ 
mate Romaoe, stcanieri e barbari, come 'sii è detto'} 
innalsati; ppii alT, Imperiò, 'poco corando' o dé l^oma 
e, L’Italia, diieui non draiìo'Ggli j còtbirfcraronc)''^il 
travagliarla' e< tiranneggiarla asipram«nle,'c'far'dihiòi^ 
in alto* provineeL' Moni fu 'però la caduta d’ftllHn-'lil 
subita', perchè' alcnni"dci' Vecchi CfGziali Chc 'si 'Iri- 
trovarjooo .nelle annate di Gsilieno ,'e 'che gtf' suc- 
cedettero neir!lmperio|| ripara«idd,>'quakitò ’Gi'paSai^ 
bile, ai passati midi , sostennero Io Stato di' Hbttià', 

M-.; ..I ! i. ti., J ■ ■ 1' [ ' • ' "I i ■’’* «l.J'ir a 


pe 


(:) £. cosa' incerta , dice Aurelio ’Vilfòrc j s6 ?f 'Sènató', 'ó 
r jiij-riiia , p per tÌBiòre , s par desiderio 'di fuggir 'brrglitf 
e discordie, s'abbia lasciato .andar' di «sanoi 1’ autnritii,' jchd 
ripigliar polca sotto l^acito, di 'creare il Principe e d> tomsn- 
dare gli eserciti. Perocché, dimenticala la legge di .tàalliejnp^ 
jiotevaiisl rinnovare gli ordini della milizia, con resliluirc le 
cariche militari ai Sc'natnrI. bé legioni lò avrebbero allpra ac-, 
consentito, e P Imperio in quel modo noii s, irebbe venuto in 
■nano di soldati di fortuna. Ma mentre che i Grandi di Ro- 
ma si coinpiaceano nell'ozio, e leiuevaae di mettere in peri- 
colo le riceticzze , che anteponevano a lult’, altri rispetti , spis4 
iiaioiiu la strada ad uomini mili(.ii'i e quasi baibari di doiui- 
iiaie sopra loro ed i loro posteri. Aurei. \ tei. de Caesaribus , 

- ^ . .1 II 11 j. . i I > '1 

pag. 


(a) Cod. Theodos. lib. 6, tom. .^y'Iibi 'ii 
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benchò vacillante; ed era forte da iperar molto, tc 
la vita loro fosse stata più lunga. Ma Aureliano e 
Probo regnarono pochi anni; Tacilo e Claudio pochi 
mesi. Vero è che Aureliano fu di genio rigido e fe- 
roce; ma di meno non ci volea in quello stalo di 
cose: e per iuGuiti esempi si può dimostrare, che 
ove si ebbe a dar negli estremi, più giovò al comune 
la soverchia durezza, che la troppa clemenza e fa- 
cilità. Ad ogni modo il regno di Aureliano, coinechò 
di cinque soli anni, fu dei più gloriosi c fortunati, 
non già perchè abbia allargato gli antichi conGni 
dell’Imperio, come Tito e Traiano, ma perchè egli 
colla sua virtù ed attività distrusse tutte le reliquie 
dei tiranni che si erano sollevati sotto Gallieno, e 
ricompose la Repubblica lacera e dissipata; • 

» Se gli altri l’aiutar giovane e forte. 

Questi in vecchiezza la scampò da morte. 
Ampliò la città di Roma, la fnrtiGcò di nuove mura, 
di cui ancora oggidì si vedono avanzi maravigliosi , 
e ristorò la popolazione per molte parti d'Italia con 
la moltitudine di persone anche ragguardevoli , che 
dalle Gallie e dall’ Oriente condusse in trionfo, fra 
le quali si conta la famiglia di /enohia, celebre Re- 
gina dei Palmireni , e vedova di Odeii.ilo Augusto. 
11 vivido zelo che ebbe Aureliano di riforiuare i cor- 
rotti costumi, e ristabilire il governo e la giustizia, 
lo indusse a creare un nuovo Magistrato straordina- 
rio, con amplissima giurisdizione sopra tutta Italia 
( An. 374* )■ Elesse jiersonn altissima a tale uffizio. 
Questi fu Tetrico , Senatore Romano, il quale, creato 
Imperadore nelle Gallie conti o sua voglia, avoa go- 
vernato alcuni anni con grande prudenza e virtù le 
proviuec che 1 ’ obhedivauo , Guchè vinto per forza , 


UBRO TliRZO 177 

o la«ciato*i vincere da Aureliano, fa da lui menato 
in trionfo. Ma cessato quello stimolo di boria o di 
collera, Anreliano, che conosceva la virtù di Tetri- 
co, lo ebbe (»oi sempre per familiare e molto ca>. 
ro (1). À cosini dunque commise il governo d’ Ita- 
lia col titolo di Correttore, riunendo in lui solo, e. 
forse con qualche aggiunta, quella stessa autorità 
che in quattro parli distinte aveano i giudici Con-, 
solari stabiliti da Adriano (a). Questo nuovo Magi- 
strato , il quale, se si riguarda la qualità delia per- 
sona che prima l’ottenne, e di quella che lo insti - 
lui, dee credersi che fosse utile a questa provincia, 
durò Ano a’ tempi di Costantino , ora con maggiore,' 
ora con minore autorità e potere , secondo le circo- 
stanze e il vario' favore de’ Princìpi. 

CAPO V 

Divisione e rivoluzioni dell' Imperio, e primo sensi- 
bile scadimento dello Stalo di' Italia a' tempi di Dio- 
cleziano. I 

Ma le cose d’Italia erano condotte a tale, che in 
ninna maniera poteano riòomporsi durevolmente. Que- 
gli stessi ordini che pur da un canto parcano i più 
necessari! a sostener la gran mole manifestamente 
cascante, dall’altro lato ne rendevano la rovina più 
vasta ed irreparabile. Morto Caro, che tornava vit- 
torioso dalia Persia , cd ucciso poco dopo Nume- 
riano Cesare, suo Ggliuolo, prese l’imperio Diocle- 

(i) Tifb. Poli, in triginla Tjrimn. 

(■j) Pancii'ul. in ^utit, Imp. uccidcnl. -Ja- 

1 a 
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ziaDa’^iiT. a84), uomo di vilissima origine, ma ’di 
accorlezsa e capacità incomparabile a governare. L’ es- 
sersi egli avanzato alle dignità per la via dell’ armi, 
ci dee persuadere che la bravura militare non gli 
mancò. Nondimeno Lattanzio , scrittore informatis- 
simo di queste cose (i), ci assicura che egli era di 
natura timidissimo. Ora da queste contrarietà appa- 
renti conviene raccogliere che 1' ambizione sua , e la 
necessità di farsi per sé medesimo la sua fortuna, Io 
rendevano coraggioso e bravo in tempo che militò 
sotto il comando altrui. Ma appena ottenne il titolo 
di Augusto, che o nacque o ritornò in lui la na- 
turale timidità. Se rimase solo Imperadore dei tre 
o quattro suoi concorrenti , fu effetto dell’ astuzia e 
della fortuna sua , non del valore. Perocché egli la- 
sciò battere e consumarsi fra loro Valente e Carino ; 
c spento il primo , fece per segreto trattato , cioè per 
tradimento, levar di vita il secondo. Assicuratasi iu 
questo modo la corona imperiale, certo è che Dio- 
cleziano difese poi sempre l’ Imperio dai nemici esteri, 
C represse i vassalli rihclji col braccio altrui , né 

(i) Latlaqzio insegoava pubblicamoule rcUorìca in Nicotne- 
dia , nel tempo appunto che'vi risiedeva Diocleziano con la sua 
Corte. Non v’ è dubbio eh’ egli , e come uomo di lettere e 
come Cristiano , potò aver molti amici fra i Ministri e fami- 
liari deir Imperadore i e molti più ve ne potò conoscere do- 
po r abdicazione e la morte di lui , allorché , regnando Cor 
stantino , si potè senza rischio professare la religione Cristia- 
na. Nel libro de mortibut Persecutorum troviamo molle par- 
ticolarità del regno e del carattere di Diocleziano , o ignoratOi 
o scambiate , o taciute dagli altri Scrittori. Però tutti coloro 
che compilarono la storia di questi tempi , prima che il Ba- 
luzio pubblicasse il suddetto libro di Lattauzio , sono difet- 
tosi e mancanti. 
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più espose la sua persona ai pericoli delle baltaf(liur 
Passò egli bene spesso d' una in altra provincia, se-< 
coodo che giudicava esser bisogno ; ma lasciò menar 
la spada a' suoi fidi , e comandò gli eserciti dal ga- 
binetlo. A considerare il cas'attere e le azioni di que> 
^to Imperadore, non è facil cosa il giudicare se la 
nuova divisione che egli fece delle province Romane, 
dalla quale procedettero le rivoluzioni dell’ Imperio 
e la declinazione e la caduta d’Italia, debbasi, al* 
tribuire alla timidità sua natia , alla necessità dello 
btato, o ad un raro e singolare cfTetto di amicizia. 
Il più verisiraile, a parer mio, si è che queste tre 
cagioni siensi unite insieme, e lo abbiano unita- 
mente inclinato al partito memorabile ed inaudito 
che prese d’associarsi un compagno nella dignità 
sovrana. Il bisogno di custodire i confini dell’ Im- 
perio dai Persi , dai Germani e dagli Sciti , che non 
cessavano mai di assalirlo ; le tante ribellioni dei 
Capitani , che si erano vedute nei tempi addietro, fo* 
cero conoscere a Diocleziano, che ormai era una 
presunzione folle il credere che un Imperadore po- 
tesse vivere sicui;o, non potendo nè regnare senza 
eserciti , nò comandarli tutti in persona. Dall’ altra 
parte, posto ciò che si è detto del suo naturala 
panraso , voleva evitare a tutto potere le imprese pe- 
ricolose ', e 1’ esempio di Vuleriano Augusto , fatto 
prigione dai Persi, e ridotto da loro ad una servitù 
vilissima e tormentosa, gli dava spavento. Pensò egli 
dunque , che miglior consiglio fosse cercarsi un col- 
lega , con cui potesse dividere sicuramente l’ onore 
dell’ Imperio » a cui addossare il carica di soste- 
nerlo. In tal pensiero, la stretta amicizia che egli 
aveva con Massimiano , « la pratica della sua bra- 
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viira, non Io lasciarono esitare nella scelta. Lo creò 
dunque Cesare (ah. a86), e poco stante Io dichiarò 
Augusto e suo compagno nell’Imperio. Non era que- 
sta già cosa nuova, che un Imperadore si assumesse 
un collega : Nerva c Marco Aurelio Io avevano fatto 
mollo prima. Ma fu cosa bensì nuova il dividere, 
come fece Diocleziano, le province dell’ Imperio, as- 
segnando l’Italia, l’Africa, le Spagne, le Gallie, e 
tutta la parte occidentale dell' Imperio a Massimiano 
Ei'Ciilio, e ritenendo per sè l’Oriente, cioè l’Elgitto 
tutta l’Asia Romana, e l’ Illirico * che comprendeva 
le Pannonie , la Macedonia , la Grecia e la Tracia. 
Trovossi allora per la prima volta l’ Italia separata 
dal corpo intero di quel vasto Imperio, e per con- 
seguenza cominciò a rimaner priva delle ricchezze 
che soleano venirle dall’ Egitto e dall’Asia. Diocle- 
ziano, intento ad ingrandire con nuovi ediSzii Ni- 
comedia ed Antiochia, non si prendeva pensiero nè 
d’ Italia , nè di Roma ; e Massimiano , occupato a 
guerreggiare contro i Germani , fatto avea Treviri 
quasi sede del suo dominio. Del resto l’Italia, tut- 
toché lontana dall’ occhio dei Principi, nou aveva 
cambiato forma di governo, da quello che era stato 
introdotto da Adriano, salvochè, all’ esempio di Au- 
reliano , vi restò un Giudice generale con titolo di 
Correttore. 

Stettero le cose d’Italia e dell’Imperio in questo 
stato, fino a tanto che Diocleziano potè mantener la 
pace eoi Parli. Degli affari delle Gallie, dove insor- 
gevano nuove guerre Ogni di, non si dava pensiero, 
sicuro dell’attività del fedel Massimiano. Ma turbatesi 
le rose d’ Oriente, Diocleziano, che si era fermo ne!- 
r animo di regnare alla Persiana, lontano dalle bat- 
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taglie , in measò alle adorazioni dei cort^iani <é .dei 
popoli, ed occuparsi a bell' agio in fare e rifar ter> 
me, palazzi e teatri, deliberò di rifornirsi di>noveIlì 
campioni per resistere ai nemici di fuori, e tener sem-* 
pre in freno gli interni. Egli venne in^Italia; e fat» 
loti venir da Treviri Massimiano, si concertò fra loro 
in Milano di crear Cesari due dei più reputali Capi» 
taoi, giacché l’uno non aveva bgliuoli, e l’altro ne 
avea un solo, cattivo e da poco. Si costrinsero i 
nuovi Cesari , che furono Costanzo Cloro^ e Calerlo, 
a ripudiare le loro mogli, e menarsi uno la (tgUuoln 
di Diocleziano, l'altro di Massimiano, perché’ fos* 
sero con doppio vincolo di gratitudine e di paren- 
tela obbligali ai due Àugastl. Si divise con questo 
r Imperio in quattro parti ( sm. zp;) ); Diocleziano ebbe 
per sè la Siria e l’ Egitto j Galerio tutto 1’ Illirico^ 
Costanzo le Gallie, le Spagne, la gran Bretagna ; • 
Massimiano tilenue l’ Italia, con le isole adiacènti, e 
l'Africa. Da questo punto cominciò vie maggiormente 
a declinare lo Stato d’Italia la quale, dopo aver per 
molli secoli inghiottite le ricchezze di tante province j 
e goduto internamente una pace lunga,) e appena 
talvolta interrotta da qualche breve moto d’armi ci- 
vili , fu per più secoli, avvenire spogliata u smunta 
dagli stessi Cesari , e da lunghe e varie guerre tra- 
vagliata e deserta. In vece di una Corte essèndovene 
ora quattro , e volendo, ciascuno dei Cesari aggua^ 
gliare gli altri nel far.to, uopo era che ogni quarta 
parte del dominio Romano somministrasse al mante- 
uimento loro quanto soleva per l’ addietro coolribuir 
tutto insieme. Al che si ha da aggiugnere, che p»r 
allora era cresciuto ;il fasto dei Cesari, per l'esempio 
iiiassimamcute di Diucicziauo, il quale superò lutti 
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i Principi preeedcuti nella vanitli degli abiti, del 
eorteggio e del Trono. Massimiano, che si era pini* 
tosto avvezzo a seguitar le vanità e lo sciocchezze di 
Diocleziano, che le virtà di Ini (i), cominciò ad im- 
porre nuovi tributi agli Italiani , i quali non aveano 
fin allora avuto altro carico, clic il sostentamento 
•Ielle guardie. Queste gravezze diventarono tanto pili 
intollerabili agli Italiani, perocché, oltre all’essere 
privati nel tempo stesso delle solite contribnzioni che 
vi venivano di fuori, erano probabilmente dalla nuova 
niollitudine di milizie molestati, e fu disturbata pih 
elio mai la coltivazione delle campagne. R siccome 
l'Italia , perdute le sue prerogative, incorse nel de- 
stino comune delle altre province; così Roma nel 
lethpo stesso parve che cessasse di essere la capitale 
non che dell’Imperio, ma anche dell’Italia stessa, 
perchè Massimiano tenne la sua sede in Milano. Non 
ostante' questa divisione dell’ Imperio e la pluralità 
dei Principi, le coseiia generale procedettero .alcim 
tempo felicemente, • finché riuscì a Diocleziano di 
mantenersi' come anima e capo di tutti. Perciocché 
egU^ colla sua accortezza, é coll’ antorità che avea 
saputo ritenere sopra i tre colleghi , aveva con esem- 
pio inaudito, tenuto fermo ed unito un vastissimo 
iitato governato da quattro Capi. Ma o fosse voler di 
Dio castigar l’ empietà e l’orgoglio di Diocleziano, 
persecutore acerbissimo della relig'one Cristiana , o 
che, secondo il corse ordinario delle cose del mondo , 
rarissimo eia od impossibile che l’umana prudenza, 
siasi pur provala e grande quantunque si voglia, non 
venga meno, l’astuzia e- la feroiirzza di Diocleziano 

(i) Aur Victor, de Caetarib c»p 3g, psg. D*- 
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non poU evitare la sorto troppo cornane nel mondo 
e nelle Corti, di vederlo spiantato da una delle sue 
creature. 

Oalerio Cesare , mandato contro i Persiani , se ne 
tornii dalla prima spedizione vinto e disfatto con 
grande perdita. Venato a Scusarsi con Dtoclesiaao, 
fu da costui accolto con grandissimo disprezzo; per- 
chè l’orgoglioso Impei adure se lo lasciò correre a 
piedi colla porpora indosso un tratto di ■ parecchie 
miglia dietro al carro. Era Gnk-rin feroce, intolle* 
rante, e di smisurata ambizione; ned è però da du- 
bitare che egli meditasse fin da quel punto di libe- 
rarsi da quella umiliante soggezione, e che i suoi 
amici e cortigiani, per lusingarlo e mitigare la sua 
amarezza, non ve lo stimolassero in molti modi. M.i 
prima di tentar novità, conveniva cancellar la mac- 
chia ricevuta con qualche opera gloriosa. Dissimulò 
dunque Galerio il suo sdegno, e datosi tosto a rifar 
l’esercito, marciò da capo contro i Persiani, e tornò 
vittorioso da quell’ impresa. Lo ricevette aiior Dio- 
cleziano con grandi dimostrazioni di affezione e di 
onore; ma t favori anche grandissimi difCcilmenln 
fanno dimenticar le ingiurie, quando una volta si 
ostinò l’animo alla vendetta. Tronfio per le sue vit- 
torie Galerio Cesare, e più dalle adulazioni dei suoi 
cortigiani, cominciò a trattare Diocleziano da vec- 
chiardo impotente ed astuto , che voleva solo godere 
il frullo dei p'-rlcoll altrui, senza arrischiarvi la sua 
persona. Con tali stimoli e lusinghe Galrrio and.tva 
formando nuovi disegni, che erano per lo meno di 
essere solo^il padrone di tutto l’Imperio (i)- Tentò 

(i) I.sctant. de mori, Persecut. 
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rgli (la pi-irna con saggeritnenti amichevoli in appa- 
renza (li muovere Diocleziano a rinunziargli la co- 
rona. Dalle persuasioni passò alle minacce*, e perchè 
egli area sotto il suo comando un’armata molto mag- 
giore clic non avessero i due vecchi Imperadori , o 
i Capitani u loro fedeli, d’uopo fu che Diocleaiano 
cedesse al più forte. Progettossi allora per la prima 
volta di creare quattro Imperadori assoluti. Percioc» 
chè Diocleziano, sentendo Galerio stanco ed infasti- 
dito del titolo di Cesare, e della o poca o molta di- 
pendenza che questo titolo importava, propose che 
si creassero quattro Imperadori, cioè a dire che si 
dichiarassero Augusti i due Cesari Galerio e Costanzo. 
Ma Galerio, risoluto di non volere nè superiori nè 
colleghi i due vecchi, rigettò il partito, e Diocle- 
ziano fu forzalo a deporre la porpora. Nondimeno 
per coprire in qualche modo 1’ enorme ingratitudine 
dell’uno, e la debolezza dell’ altro, fu preso accordo 
di fìngere che Diocleziano volesse di proprio movii- 
mento lasciar le cure del trono a cagione dell’ età 
avanzata e delle sue infermità. In (|uesto tenore si parlò 
in pubblico nell’atto dell’abdicazione; cosisi scrisse 
negli editti e nelle pubbliche lettere d’ avviso , che 
si mandarono attorno. Dal che nacque l’opinione del 
volgo, passata per via della storia anche ai posteri , 
che Diocleziano spontaneamente lasciò l’Imperio per 
.indarscne a coltivar i suoi orti in Salona. Massimiauo 
Krculio, che regnava in Italia, uomo più feroce e 
meno dissimulante, diede facilmente a conoscere che 
non depoueva di buon grado la corona; ma la fama 
si sparse, che vi era necessitato da Dioclexiano , il 
quale, come padre c benefattore comune di tutti, si 
presumeva tuttavia arbitro dei loro voleri. Nel tempo 
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stesso che rinunziavano Diocleziano e Massimiano, 
e dichiaravansi Augusti Galerio e Costanzo Cloro , 
doveansi creare due novelli Cesari, perseguitar l’n> 
sato stile. Crearonsi questi ad arbitrio di Galerio 
{ Ais. 3o5 ). Diocleziano , costretto a cedergli nelle 
prime domande, dovette acconsentire poi a tutto ciò 
che piacque all’ ingrato genero. Non si ebbe dunque 
riguardo nè a Costantino, nè ad alcuno dei parenti 
o degli amici e servitori dei vecchi Principi. Furono 
tratti fuori con grande stupore della gente due sol- 
dati di forlnna , bevitori c brutali , Severo e Massi-* 
mino, 1’ autorità ed il braccio dei quali confidavasi 
Galerio di impiegar senza sospetto ad ogni ano vo^ 
lere. Massimino fu lasciato alla cura dell’Oriente; a 
Severo fu dato il governo dell’Italia e dell’ Africa', 
con le isole del Mediterraneo. Se sotto a un Cesare 
sì stolido ed inumano ebbe l’ Italia per tre anni a 
sostener carichi ed ingiustizie più gravi che non si 
erano provate sotto Massimiano, ' possiamo forse dire 
che la moderazione ed il buon animo di Costanzo 
nc furon cagione (i). Contento egli oramai di poter 
governare a suo senno le Gallie e le altre province 
dell’Occidente, che con autorità subordinata, e con 
titolo di Cesare area governate negli anni addietro , 
rinunziò al dominio d’Italia e dell’Africa, lasciando 

(i) Secondo Pordinc iiilrodollo da Diocleziano di dividere 
1’ Imperio in due parli principali, Occidente ed Oriente, 
r Italia apparteneva all’Imperio Occidentale, e dovea dipen- 
dere da Costanzo; e Severo, creato Cesare, o vngliam dire 
dichiarato lìgliuolo e successore dell’Imperadore d' Occidente, 
dovea nel governo della provincia assegnatagli obbedire a Co- 
stanzo, siccome Massimino Cesare nell’Oriente dipendeva da 
Calerlo Augusiu. 
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che Severo le reggesse a saa voglia, e se la ialen- 
desse con Gairrio, dal coi favore ricooosceva la tua 
dignità. 

Cose maravigliate riferisce la storia del regno di 
Cotlanao , e della felicità che godettero a tuo tempo 
le province a lui obbedienti. La fama che se ne sparse 
di qua dell’ Alpi, e la tirannide di Severo Cesare, 
mossero molti degli Italiani a rifugiarsi nelle Gallie. 
Però r Italia , a cui veniva già da qualche tempo 
mancando il concorso ed il sussidio delle province 
straniere, cominciò ora a decadere in peggior guisa, 
perchè gli antichi abitatori l’ abbandonavano, e ne 
trasportavano il più che potevano dei beni loro. 

1 Romani, oppressi dalle insolite gravezze che im- 
poneva Severo, e i soldati o Italiani di nazione, o 
stati lungainente in Italia come di presidio, mal sod- 
disfatti di lui , perché dall’ ozio e dalle delizie di 
Roma, a cui si erano avvezzi, gli , strascinava nel- 
l’Africa, invitarono alla porpora Massenzio, figliuolo 
4I1 Massimiano, che scioperato sfogava ignobilmente 
i suoi vizii in nna villa lontana da Roma sci miglia. 
Quasiché questo nuovo mostro non bastasse ad ac- 
crescere là miseria d’Italia , vi si aggiunse il vecchio 
Massimiano, il quale, essendo a gran dispetto disceso 
del trono, non aspettava altro dal suo ritiro di Lu- 
cania , che occasione favorevole per risalirvi. Invita- 
tovi adunque dal novello Angusto suo figlinolo, volò 
a Roma subitamente. Si vide allora l’Imperio Romano 
occupato da sei Impcradori (.sn. 3 ia ), non già u.sur- 
palori mauifesti, quali erano i tiranni ai tempi di 
Gallieno, ma tutti e sei avendo o certo 0 probabile 
diritto alla dignità che occupavano (1); in.sigiic pruova 

(1) Guletio la teneva per rinunzia di Dioclizianu. Severo c 
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di qtvinto vaglia un solo cfempio a produrre rivo- 
luzioni gi-andisslme nei governi. Appena erano scorti 
venti anni , da cbe Diocleziano avea dato il primo 
esempio di divisione nell' assumerti per compagno 
Massimianoj ed ora ciascuno dei Principi si stimava 
in ragione di crearsi colieghi a sua scelta, ed ogni 
Capitano di qualche ripniazione credeva di merita- 
re dal tao Signore la porpora imperiale. Ma quello 
che dee parere aucora più strano si è, che di questi 
sci Imperadori non ve n' era pur uno che fosse nù 
Romano, nè Italiano; e sì poco ti facea conto o 
d'Italia o di Roma, che Galerio, il maggiore ed il 
principale di tutti gli Augusti già detti , avea iàtto 
pensiero, sbrigata che si fosse dei concorrenti, di 
trasportare 'la sede dell’Imperio nella Dacia, donde 
egli era nativo, e di chiamarlo Imperio Dacio in vece 
di Romano (i). Nè in trent' anni di principato entrò 
mai in Ruma, cd una sola volta si avvicinò per as- 
sediarla, e forse per distruggerla. Del resto è facile 
Timmagiuarc quali movimenti cagionasse all' Imperio 

i ‘ 

Massini'mo, essendo stati in quella medesima abdicazione di 
Diocleziano creati Cesari, presero poi, l’uno per ordine di 
Galerio, l’altro spunianeaineiite , a titolo di sua auziauilà , il 
nome di Augusto. Costantino fu dal padre, morendo, c dai 
Soldati di lui dicliiarato c riconosciuto per tutto 1’ Occidente 
Transalpino- Massenzio fu eletto in Roma dai Pretoriani , ri- 
guardali quasiclii legittimi elettori del Principe; c Massimiano, 
oltre agli antichi diritti, ai quali avea rinunziato per forza, 
vi era assunto come collega del suo fìgliuolo. 

(i) Calrrius, ut noinan Imperntoris acccperat , hostam se 
Itomaui nominis crai projessus, cujus tilulum immutari vn- 
lebat , ut non Rumnnum Imperiunt, sed Dacicum cognomi- 
naretnr. Lact. cap a-. 
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questa moltiplicilà di Sovrani. Ma l’Italia fu lealra 
principale delie guerre die ne seguirono, u sentì piu 
particolarmente le calamità che la tirannide e la di- 
scordia produsse. Severo , intesa l’esaltaaione di Mas-; 
senzio , si mosse ad assediarlo in Roma. I soldati 
che egli condusse dall’Africa, predarono tntto il 
paese dove passarono. Questi stessi soldati, allettati 
dalle speranze che Massenzio lor diede di tenerli nelle 
delizie di Roma, abbandonarono Severo, il quale 
lusingato c tradito da Massimiano , morì poco dopo 
in Ravenna. Galerio creò Augusto, in luogo di lui. 
Gaio Licinio, c venne iiicnntancntc egli stesso dal- 
r Illirico per effettuare 1' impresa mal principiata dal 
suo collega ; e fu quella la prima volta e la sola che 
si avvicinò alla capitale dell’ Imperio. Ma vedendosi 
correr rischio d’essere ancor esso abbandonato dai 
suoi, come Severo, costretto a ritirarsi, lasciò dare 
a quel che gli rimaneva delle sue truppe , orrendo 
guasto a un lungo tratto di paese Italiano. Così ti- 
ranneggiata Roma da Massenzio, l’Italia predata 
prima dalla parte del Mediterraneo da Severo , e poi 
Terso 1’ .Adriatico da Galerio, era nel tempo stesso 
smunta dalle esazioni di Massimiano, spezialmente 
nell’ Insubria , dov’ egli area tenuto la sede princi- 
pale del suo dominio avanti 1’ abdicazione, e dove 
egli era più facilmente obbedito e temuto. II vero è, 
che poco dopo si morì Galerio nell’ Illirico ; e Lici- 
nio , fatto da lui Augusto, e lasciato come succes- 
sore , distratto e molestato dalla parte d’ Oriente da 
Massimino suo emulo, nulla potè intraprendere ri- 
guat'do all' Italia; c Massimiano EIrculio si partì, 
per andar qua c là cercando stromcnti alla sua am- 
bizione. Ma ritalia, rimasta sotto il dominio del solo 
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Matsentio, non ebbe per questo miglior destino. 
Com’ egli non area nè lalento per governare , nè 
l’amore, nè l’obbedienza dei popoli, pose tutta la 
fiducia nell’ aiTezione e nel numero dei soldati, per 
sostenere i quali impoverì coll’ esazióni i suoi sudditi, 
ed afiamò le città e le province, per assicurare ai 
medesimi 1 ’ abbondanza dei viveri. Oltre alle gravezze 
insopportabili che pose a Roma ed in Italia, la li- 
cenza sfrenata che lasciava alla soldatesca per rite- 
nersela benevola, l’esempio che ognuno prendeva 
degli andamenti del Principe, moltiplicavano i ti- 
ranni , quanti erano gli ufBziali , o possiam dire i 
soldati. 

In questo tempo regnava Costantino con somma 
riputazione e gloria nelle Gallie, ed in tutte le pro< 
vince che avevano obbedito a Costanzo suó padre, 
morto poco innanzi che Massenzio prendesse la por- 
pora in Roma. Costantino, o più ambizioso del pa- 
dre, o più pietoso alle calamità d’Italia, rassettate 
le cose dell’Imperio coi Franchi, evitate ed alla fine 
vendicate le malvage trame del suocero Massimiano , 
discese in Italia per liberarla dalla tirannide di Mas- 
senaioj e presa Sosa, chiave dell’Italia, poi Torino 
e Vercelli, si avanzò, piuttosto trionfando che com- 
battendo, verso Roma: spedizione celebre in tutte 
le storie per gli aiuti miracolosi che ebbe da Dio 
la pietà di Costantino, c per essere stata l’epoca 
insigne dell’esaltazione del Cristianesimo. Massenzio, 
persecutore dei Cristiani, vinto più volte dalla virtù 
dui nemici, fatti anche più forti dal favor del Cielo, 
ebbe fine degno del viver suo. Allora cominciò a re- 
spirare l’alflitta Italia, perchè le vittorie di Costan- 
tino, non che seco arrecassero i soliti frutti delle 
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|uerrc citili, menarono anzi perfetta calma | e con 
ceatar dell' armi, ogni cura fu vòlta alla clemenza, ed 
all'ordinamento di utili leggi e del buon govèrno. 
La guerra che poco dopo s'accese tra Licinio e Masti- 
raino , non alienò Costantino dal pacifico governo 
degli Stali suoi ; e le dissensioni che poi nacquero 
tra Costantino stesso e Licinio , rimasti soli Impe- 
radori di tutte le province Romane, dissensioni che 
poi riuscirono in guerra aperta e in rovina totale 
di Licinio, non disturbarono Io stato d'Italia. Tanto 
maggiore felicità si aveva da aspettare in questa pro- 
vincia, allorché , debellali in varii modi cinque o 
aei concorrenti , Costantino fu riconosciuto , da tutto 
il mondo, unico Imperadore; se la superstizione gen- 
tilesca, che regnava tuttavia in gran parte della no- 
biltà e del popolo Romano, o qual altro si fosse il 
motivo, non avesse rivolti altrove i disegni di quei 
Monarca. 

C A P O VI 

Delle mutazioni che cagionò all Italia 
V Imperador Costantino. 

) 

Zosimo scriltor pagano, e Giuliano apostata, e 
dopo loro Montesquieu e Voltaire (i), intenti a co- 
piar dagli antichi tutto ciò che può screditare la re- 
ligione Cristiana, hanno fatto l'estremo di lor po- 
tere per dipingere con neri colori l'Imperatore Gu- 


fi) Zos. Hist. — Jul. de Caesar — Munlc-sq. Consid. sur 
la grandeur et decad. des liom. csji. 17 c «8 — Vullaiic 
Oeuvr. toni. 5. 
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•tantino, ch< dalla miglior parte degli altri Storici 
viene celebrato con tante lodi, e per contcnso di 
tanti secoli cognominato il Grande. In due cose prin- 
ripaliTiente portò biasimo, questo Iinperadore; I’ una, 
di aver abbandonato Roma, antica sede di sì gloriosa 
Repubblica; l'altra, di aver indebolito l’Imperio colla 
divisione che ne fece. Strana cosa parrebbe e poco 
credibile a voler dire che questi fatti non sieiio stali 
di pregiudisio alle cose d’ilalia. Ma dove si riguardi 
c la condiKÌone di quei tempi , e lu vere o almeno 
le probabili cause onde {irocedettero questi avveni- 
menti, nella storia famosi , troveremo forse, che uè 
Costantino v’ebbe colpa, nè 1 ’ Italia ne patì quel 
grave danno che comunemente si stima; o diremo 
veramente, che Roma potua aver ragione di dolersi 
che Costantino non le faceste tutto quel maggior 
bene che potea sperare dal tuo valore, non già di 
ingiustieia o torto manifesto ch'ella ricevesse da Ini. 

Da ben cinqnant’anni e più si erano avvezsi gli 
Imperadori a non guardar Roma come sede neces- 
saria del lor dominio (i). L’opinione che i primi 
Cesari tennero sì ostinatamente, che, fermandosi in 
Roma, si riteneste in sicuro la dignità Imperiale, 
cjualunque ti foste lo scompiglio delle province, ti era 
talmente abbandonata, che di dieci o quindici degli 
ultimi Imperadori o tiranni che regnarono avanti -Co- 
stantino , eccettuato Massenzio, niuno fece nè lungo 
iiè ordinario soggiorno in Roma. Stranieri e barbari 
di nazione , non guardavano né Roma uè Italia con 


( 1 ) AliLismo da Erudiano , lib. 4, 3, che (ìeta volea 

stabilire iu Alessaudria d'Egitto il suoregao, lasciando a Ca- 
lacalla il doiui(:ilio di Roma. 
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occhio parziale , e colla tenerezza degli antichi ; e «e 
pure i bisogni dello Stato cercavano la presenza de- 
gli Augusti in Italia , fu facile che agli occhi non 
prevenuti dall' amor della patria , la Lombardia sem- 
brasse miglior paese, che la Romagna. Per altra parte, 
non che fosse cosa in Roma , che molto potesse al- 
lettare i Principi a risedervi; anzi il fasto intolle- 
rante della nobiltà , la licenza della plebe , la catti- 
vità degli uni e degli altri , erano stimoli fortissimi 
ad abbandonarla. Le persone di nascita e qualità rag- 
guardevole (quelle almeno, eh' erano avvezzate alle 
crudeltà ed al sospettoso animo di tanti tiranni) non 
poteano fare a meno di sprezzare cotesti Imperadori, 
tratti dalla vanga e dall'ovile, e venuti dalla Dal- 
mazia , dalla Dacia , e dallo ultime Bretagne. Am- 
miano Marcellino, che vivea in Roma nei primi anni 
di Teodosio, ci rende autorevole testimonianza , che 
anche al suo tempo , cioè nn intero secolo dopo che 
eli' era stata abbandonata dai Principi, gli orgogliosi 
Romani disprezzavano Geramentc tutto ciò che era 
nato fuor delle mura (i). Pensi il lettore, quale do- 
vette essere la superbia e presunzione loro, prima 
che la lontananza dei Principi e l' esaltamento di una 
rivale avessero umiliala e depressa P antica Roma. 
Il popolo e la plebe, avvezzi a pascersi e a sollaz- 
zarsi delle grandezze e degli spettacoli degli Impera- 
dori precedenti , mal sopportavano la meschinità ed 
il risparmio di qnesti ultimi, i quali, oltre al ritirar 
la mano dal donare, aveano già incominciato ad im- 
porre gravezze alla città esente per l' addietro da ogni 


(i) f'ite esse quidquid extra /iromoeriam nascilur aesli- 
manl, Marceli. Iib. i4- 
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tributo. Dioclesiano, Principe rispettato e temuto, 
portatosi a Roma nell’ anno Irecentesimotcno, dopo 
felicemente terminata la guerra Persiana, fu talmente 
offeso dalle satire « da' motteggi del Romani, che di» 
•pettosamenle se ne parti sulla fine di dicembre , 
senza voler pur aspettare le calende di gennaio, giorno 
in cui dovea entrar Consolo la nona volta (i). Ma 
la cattività dei Romani si mostrò verso Goslantinn 
tanto più acre e maligna, quanto cU'egli, profes- 
sando il primo fra' Cesari la religione Cristiana, era 
più contrario alle voglie c del Senato e del popolo, 
immersi ancora in gran parte nella superstizione gen- 
tilesca. Venuto egli a Ruma nell'anno ventesimo del 
suo regno (ah. Ì26), per celebr.arvi, secondo il co- 
stume, le feste ebe per questo chiamavansi vicen- 
nali, fu con mudi straordinarii vilbneggiato dai Ro- 
mani. Non mancavano a questo, quantunque gran 
Principe, difetti notabili, che potevano dar materia 
di motteggi e di satire all'ardito volgo. E in chi non 
troverebbe un popolo di natura beffardo e maligno 
da motteggiare ? Ma la sua professione di Cristiano , 
e l'aver egli abolite le profane cerimonie, che si fa- 
cevano nelle solennità vicennali , irritava più che mai 
la malvagità della plebe , e lo zelo superstizioso dei 
ScnatorL Indispettitosi Costantino per questa iiigr.'i- 
tiludine, fece pensiero d'abbandonar Roma per sem- 
pre. S'aggiunse a questo un altro stimolo per av- 
ventura non meno potente. Era l' Imperadore avidu 
smisuratamente di gloria v affetto che rare volle si 
biasima ne’ Principi, ancorché spesso degeneri in vi- 

(1) Cum Ubertaiem popiili Moraani /arre non palerai, 
mpalient tl aeger animi prorupil ex urbe- Lact. cjp ij. 

' i3 
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ziosa ainliizioiie. Quest'avidità di gloria, unita al ge> 
Ilio iiicliniito a fabbricare, determinò Costantino ad 
edìGcnre una nuova città , che potesse di grandezza 
gareggiare con Roma. Il sito opportunissimo di Bi> 
sanzio, un alTotto particolare a quel luogo, dov'egli 
uvea superato il suo emulo Licinio , non nc lasciò 
dubbiosa la scelta. 

Costantino trasse alla nuova città con favori c 
privilegii quanto più potè maggior numero <li uo- 
iiiliii. Lo fraiicbigic ebe diede ai mercatanti rivolsero 
la maggior parte del commercio da quella parte. Sta- 
tue , c(donnc , oro e metalli furono in gran copia 
tolti da Roma, e portati a Costantinopoli', e tutti 
quanti si poterono trovare per l’Imperio artefici, tutti 
cobi si condussero. Dire ebe questi tali ordini non 
Isoemassero la popolazione e le ricchezze d’Italia, 
parrebbe uno strano assunto od iiu paradosso. Ma , per 
qnalcltc migliaia di uomini che, perseguitare levo* 
glie del Principe e per la speranza di [>Iù comodo 
stato, passò In Tracia, Costanlluo non potea diser- 
tare nè Italia, nè Roma più che si avesse fatto Dio- 
cleziano quando volle aggrandire Antiochia o Nico- 
media. La perdita di una parte di tanti marmi, on- 
de era Roma sì piena, polca in quel tempo stimarsi 
assai leggier cosa. Maggior danno per Roma in que- 
sto cambiamento della sede imperiale fu per avven- 
tura la diminuzioue del danaro , il quale seguila 
sempre la persona del Principe. Ma egli è da rlllet- 
tere che lungo tempo avanti la Corte imperiale era 
divenuta ambulante j il che dovea essere di maggior 
pregiudizio ai lioniaiil, die non sia l’ edìGcare nuova 
sede e nuova capitale. E di altra parte , le ricchezze 
dei particolari erano ancora sì copiose In Kotiia, cd 
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il fasto e la niagoiGcunza del Senato e dei Magi- 
strali , e le spese die il Fisco o la Camera conti- 
nuava di farvi erano tuttavia sì grandi , che la re- 
sidenza della Corte non era punto necessaria per 
sostenervi la circolazione del danaro, ed il sostenta- 
mento del popolo minuto. Vero è che un danno per sé 
stesso grandissimo recò a Roma la passione eh' ebbe 
Costantino di far grande c fiorita ed abbondante la 
sua metropoli. Si è da noi accennato di sopra, cl»« 
la città di Ruma si alimentava quasi in lutto di grano, 
che conducevasi dall'Africa e dall’ Egitto, fino dagli 
ultimi tempi della Repubblica (1), vale a dire dopo 
che si fu introdotto fra i Romani l' nso dei parchi 
e dei giardini. Costantino ordinò che si fornisse Ruma 
del grano dell’Àfrica , e destinò alla nuova città quel 
dell' Egitto. Così di due granai un solo ne rimase 
ai Romani , c diventò maggiore il pericolo di essere 
travagliati dalla fame. Ma questo, che parca si pre- 
giudiziale all’Italia, polca riuscirle utilissimo, se il 
maggior pericolo della mancanza del grano avesse 
stimolato i Romani a cercarlo dai campi vicini , c 
se fosse stato possibile di spingere l’oziosa plebe di 
Roma a popolare le campagne di Italia, già fatte 
scarsissime di agricoltori. Veramente Costantino diede 
alcune leggi per favorire la culliv.'ìzione (a); ina chi 
noD sa quanto più agevole sia tirare in pochi mesi 
le migliaia di uomini a vivere nelle grandi città', 
che ridurne, in multi anni, un picclol numero alla 
campagna? Tuttavia se questo Principe avesse im- . 

(1) Thcil. lib. 1-2. 

(j) Lib. i c 2, t. de Jf-riculis ; lib. 3 , c- du Inerii 
lib. 1, c. de ornili d^ro deserto. 
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piegato, a riformare e migliorare l’Italia, quell’at- 
tività, quella diligenza, e quel danaro che profuse 
nell’ ediGcare Bisanzio , grandi cose erano da sperare. 
Ma il genio troppo morbido di Costantino , poco alto 
a promoverc la vita rnslica e laboriosa, ed a\idissi- 
mo, come egli era, di gloria e di rinomanza, sti- 
mava essere più spedito mezzo, per acquistarla, er- 
gere dalle fondamenta una gran melrupoli , che ren- 
dere qualche tratto di campagna più fertile , e ri- 
storare e ripopolare qualche città desolata dalle guerre 
passale. E il dispetto concepito contro i Romani lo 
infiammava a deprimerli ; nel che sarebbe forse da 
dire ebe in questa parte mancassero al gran Costan- 
lioo le massime della morale Cristiana. ' Ma final- 
mente, posta o la volontà o la necessità che avesse 
egli di dividere l’Imperio , non solamente la novella 
metropoli, eretta sulle rovine di Bisanzio, non do- 
vea recar danno all’Italia, ma comodo; perciocché 
per mutuo sostegno dei due Imperii, in niuna altra 
città dell’ Egitto, dell’Asia o della Grecia poteva con 
più opportunità dell’ Italia posarsi la sede deli* Im- 
perio di Oriente. 

Già era per mollissime pruove manifesto, che un 
sol Capo non bastava a reggere sì vasta c mal com- 
posta Monarchia. Gli esempi! dell’infedeltà dei Ge- 
nerali e dei Governatori delle province si erano ve- 
duti cosi frequenti, che Diocleziano, come si è detto 
di sopra, avea slimato necessario dividere l’Imperio 
fra quattro Principi. L’ attività di Costantino, la ri- 
putazione che in tante guerre si aveva acquistato , 
potè tenere fermo ed unito l’Imperio nei pochi anni 
che ebbe a regnare solo dopo la rovina di Licinio. 
Sarebbe stata cecità in lui più che paterna il cre- 
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dersi che alcuno dei suoi quallro (igliaoli fotsc atto 
a «ostencre tanto peso. E quando pare questo fosse 
stalo possibile , in che modo provvedere di Stato gli 
altri fratelli, quando ad un solo si lasciasse l’Im- 
perio? Se il primogenito, il quale certamente do- 
veasi in questo caso preferire, fosse stato superiore 
agli altri di molli anni , o di valore o di esperiensca 

0 di riputazione, ottimo consiglio poteva riuscire 
il farne un solo Impcradore, e tenere gli altri nel 
grado di Cesari, dipendenti dal primo; ma la debo- 
lezza del primogenito dava a pensare il contrario 
Oltredichè , qualunque dei fratelli fosse sopravvivnto. 
al maggiore, il quale avesse lasciato prole, le guerre 
civili, così frequenti nelle minori età, eziandio nelle 
Monarchie ereditarie le meglio ordinale , erano as- 
aolulamente inevitabili in quel tempo , quando le 
successioni poteano dirsi arbitrarie e casuali. Che se 

1 fratelli erano per viver concordi fra loro e con 

sincera fratellanza , meglio era e per ciascuno di loro 
e per tutti l'avere i governi distinti ; e l’indipen- 
denza dovea renderli più tranquilli e sicuri. Se poi 
gelosia e discordie e cupidità di regnare dovevano 
nascere fra loro , minor male era che ritrovassero 
gli Stati divisi dal padre, che venir subito alle ribel- 
lioni ed all’ armi , allorché ciascuno pretendesse parte, 
come era verisimile , del regno paterno. Queste fu- 
rono senza dubbio le ragioni che mossero Costan- 
tino alla divisione dell’Imperio; e forse non si po- 
teva in miglior modo provvedere alla sicurezza delle 
province Romane. , 
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CAPO VII 

' Jìivoliizionì dell’ Imperio sotto i successot i 
deir Imperadore Costantino. 

• 

Mn i figliuoli di Costantino ereditarono egnal- 
mentc r ambizione e la mollezza dei padre, e ninno 
di loro ne imitò il valore. Cosa in vero degna di ri- 
flessione , die fra tanti Principi che tennero l' Im- 
perio Romano , pochissimi abbiano avuto bgliuoli da 
lasciar successori, e niuno ne abbia lasciati simili 
nelle virtù e nella capacità di regnare. Solo Tito si 
mostrò degno di succedere al trono. Ma oltre che 
egli non ebbe forse tempo da spiegar pienamente il 
* suo carattere, si ha da por mente che Tito nacque 
e crebbe essendo il padre in minor fortuna, e peiò 
nella condizione di adoperarsi egli slesio per l’ avan- 
zamento della famiglia. Ma Domiziano , trovatosi 
giovane sotto il padre regnante, si assomigliò mollo 
bene a Caligola ed a Nerone, nvdriti ambidue in 
Case regnalrici , benché salili all’ Imperio per ado- 
zione. Commodo , figliuolo del buon Marco Aurelio, 
e Caracalla del valoroso Settimio Severo, furono cru- 
deli ed insensati tiranni. Se i figliuoli di Costanti- 
no, di Valentioiano e di Teodosio, dei quali ci ac- 
cadevà di ragionare io appresso , non si rendatlero 
famo.'i p’-r «rudellà c per libidini come i soprad- 
détti , fu que.sto l' effetto della religione Cristiana 
che professarono. Ma egli è ben certo che non eb- 
bero, neppure essi , le altre qualità reali dei genitori ; 
il cui esempio, siccome smentì altamente l'assioina 
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forlés ereanlur fortibns (i), cosi fece vedere non es- 
terni (letto fuor (li ragione, clic non *a bene coman- 
dare chi non seppe obbedire. Perocché tutti coloro 
che sostennero e sollevarono con qualche liputaaioiie 
l'Imperio, tulli crebbero nella dipeudeuza , e si ele- 
varono al trono per varii gradi. Ma coroccJiè dege- 
nerasse molto nei fìglinoli di Costantino la virtù del 
padre, non è perù vero ciò che suol dirsi comune- 
mente, che le discordie di costoro abbiano rovinalo 
l'Imperio, o che l'Italia abbia avolo a sofferire 
mollo da questa divisione. 11 vero è bene, che poco 
stante dalla morte del padre , Costantino primoge- 
nito rimase estinto o dalla forza superiore , o dalle 
insidie del fratello Costante. Ma appena la discordia 
loro potè aver nome di guerra civile ; perocché Co- 
stante si trovò signore di tutto l'Imperk) Occiden- 
tale e dell’ Illirico , prima che si sapesse pure che 
fosse per nascere guerra tra i due fratelli. Così stette 
r Italia da quattordici auni sotto Costante , senza 
alcun movimento nè di guerre straniere , nè di tu- 
multo interno ; e fu mirabile cosa , che tra lui e Co- 
stanza, che regnava in Oriente , massime non essendo 
di un' istessa credenza, mentre 1’ uno er.a buon Cat- 
tolico, 1’ altro Ariano dichiaratissimo, tuttavia non 
sia insorta. contesa alcuna per dividere gli Stali del 
morto fratello. La cpal cosa avrebbe turbalo special- 
mente le cose d’ Italia , come quella che si trovava 

(i) SentimeDlo di Orazio e di Piiid.vro , divenuto appresso 
i poeti luogo comune da piaggiare i Nobili. Più diritlamcule 
p>'n.vò Duiiie, dove scrisse: 

• „ Ilare volle risorge per li rami 

„ 1/ umana proliitalc : c questo vuole 
„ Qmù die la dà , pcrcliè da lui si rliiaml. 
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ili metto a due Imperli. Le guerre che ebbero a fare, 
o soslenere t due Imperadori , « contennero nell’e- 
stremità delle Gallie , o nei «onRni del regno di 
Persia ; nè gli avvenimenti di ^nelle poteano gran fatto 
inquietare gli Italiani. A questo partito ben poteasi 
tollerare la lontananza <ld Priocipe, giacché Costante, 
in quattordici anni che tenne l’imperio d’Italia, 
passò appena alcuni mesi di qua dell’ Alpi. Ma quei 
mali che poteaosi temere dalle discordie dei due fra- 
telli , furono poi cagionati dalla perCdia di nn Uf- 
ficiale. 

Magnenzio , Capitano di una o due compagnie nelle 
guardie di Costante, prevalendosi dell’inavvertenza 
di lui, e dell’affetto che si avea guadagnato di molti 
UfTiziali inferiori, prese nelle Gallie la porpora im- 
periale , e tolse la vita al suo Signore. La ribellione 
di costui , e quella di Vetranione , che nel tempo 
atesso ai fece dai suoi soldati cbianiare Angusto nel- 
l’Illirico, cagionò per breve .tempo in U.ilia piutto- 
sto anaiWiia od inlerregno , che rivoluzione o mu- 
tazione di Stato. Era troppo manifesta l’ usurpaaioae 
dei due tiranni, e troppo chiaro il diritto di Co- 
stanzo alla successione del fratello morto senza pro- 
le: ma il terrore dell’ armi di Magnenzio vicino non 
lasciò longantcnle esitare gli Italiani j ed il Senato di 
Roma ricevette bea tosto le immagini sue , e lo ri- 
conobbe Sovrano. Ma non tanto nocqne all’Italia la 
tirannide di costui, quanto la ribellione di lui noc- 
qiie a tutto l’Imperio, (>er le forze che si consu- 
marono inlernamcnle nelle guerre civili, e pel van- 
taggio clic ne trassero ì nemici esterni. Magnenzio 
nou tenne luagamentc il dominio d'Italia, e uou vi* 
fu in persona fuorchc di passaggio, allorché andò 
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«oir etercito contro Cottanso nella Pannonia, e quan- 
do , baitnto e diffatto , le ne tornò precipitoiainenla 
nelle Gallie. Ma Coslanso, spogliato prima con arto 
e con frode Vetranione ; vinto , indebolito , ed alla 
fine estinto Magaeneio; e dopo lui Silvano, che in- 
darno avea tentala di snccedergli nelP oturpasione e 
nella tirannide, riunì sotto di tè tutti gli Stati pa- 
terni. Così P Italia, tornata novellamente ad estere 
centro di a vasto dominio, era per godere sicura , 
tranquilla, ed anche abbondevole e felice pace: se 
non che la debolezza di Costanzo tolse via in hnona 
parte i vantaggi che si potevano aspettare dal suo 
regno, e dalle massime di governo che ti stabilirono 
sotto lai. Era la politica di Costanzo effetto proba- 
bilmente deir educazione che egli aveva avoto dal 
padre, a cui fu caro ed affezionato sopra tutti i fra- 
telli (i). Lodevole fa singolarmente nella regola che 
egli tenne di separare le cariche civili dalle militari. 
Notabile ordinamento fu soprattutto Tessersi allora 
indebolita l' autorità dei Prefetti del Pretorio (a), i 

(i) Amm. Marceli, lih. ai, circ. fin. 

(a) Il padiglione del (reoerale appresso i Romani cbiama- 
vasi fin dai primi tempi della Repubblica il Pretorio ; peroc- 
ché anche < Consoli stessi , quando erano in armi , chiaraa- 
vansi Pretori : colui die avea 1* inspezioue su questo padiglio- 
ne geueralizio o pretorio, che era come un Maggiordomo o 
Mastro di casa del Capitano generale , cbiainavasi Prefello del 
Pretorio. Ognun sa come ed in che modo si costumasse dare 
ai Generali il titolo d' Inipcradori. Negli ultimi tempi della 
Repubblica , quando i C.'ipitaiii Romani si agguagliavano ai 
più gran Re, il padiglione lui'o era custodito e frequentato 
come sarebbe ora un palazzo reale. La guardia e la direziono 
di quella divenne ulli/.io non dispregevole. Augusto , che .si 
lece Capo della Ki-piibblica col titolo d' Iinperadore o Capi- 
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quali, tpogliati affatto di ogni podestà militare, ri- 
tennero solamente giurisdizione eivile , ed una certa 
autorità economica. Così quella carica , la quale ora 
stala da prima puramenie militare, e poi per lungo 
tempo militare e civile, alla fine rimase puramente 
oivile' e dove prima il numero dei Prefetti era in- 
definito, e ciascuno di loro, quando erano più, area 
1’ aotorltà in solido sopra tutti gli Stati del suo Prin- 
cipe, invalse e si stabilì sotto Costanzo l'uso di crearne 
quattro con giurisdnione territoriale sopra le pro- 
vince assegnate loro. Duo ebbe l'Egitto con l’Asia 
Romana; il secondo la Tracia, la Grecia e tutto 
l’Illirico; il terzo ebbe l'Italia, con le isole adia- 
centi, e l’Africa; il quarto tutte le province Tran- 
salpine, cioè’ le Calile, la Spagna, la > Hrelagna. 
Tutti i Governatori, Presidenti, Giudici, Magistrali 
delle province, obbedivano al Prefetto del pretorio, 
secondo lo spartimento suddetto (i). Aveva esso an- 
cora 1’ amministrazione suprema di tutti i tributi e 
(li tutte le entrate del Principe. Solamente il comando 
delle truppe nou dipendeva da lui ; e questo solo 


t»o generale , tenne anche in Roma parie delle distinzioni da 
Generale , e spezialmente alcune compagnie di soldati che Ta- 
reann la guardia al suo palazzo ed alla sua persona, e chia- 
mavansi Pretoriani , e il Capitano loro Prefetto del pretorio. 
Seiino, ch’ebbe questa carica sotto Tiirerlo, e die niacdil- 
nava g<andi cose, per aver tutte queste compagnie o coorti 
più pronte ad ogni suo cenno, persuase all’ Imperadorc di 
l'abhrirarr loro un alloggiamento, dove potessero alloggiare 
tutte insieme. Questo mi parve necessario avvertire per mag- 
gior chiarezza delle cose die si Soii delle dell’ autorità e po- 
tenza de" Prefetti del pretorio. 

(i) Ved. Cod. Jusiin. Ii!>. i, lit. ad, a 7 , lib. la, lit. 4* 
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poteva' impedirlo dalle rivolte e dall' nsurpnre P bii- 
turilà aovrana. £d i Generali tanto della eavallerià 
che della fanteria governavano le loro legioni^ aciica- 
ricevere comandamento dai l’refetti pretoriani. Do- 
veanoibenai dipendere dai Prefetti riguardo agli «li* 
pendìi : il che era un gran freno ai Generali, perché 
non potessero macchinare novità e sollevare le trop- 
pe; perciocché, tolte loro di mano le entrate e gli 
erarii delle province, non aveano si facile il mexzo 
di guadagnarsi i soldati; e ad altri , che ai soldati, 
non aveano autorità di comandare. L'esempio di tutte 
le Monarchie 'Europee , nelle quali si sono ricevuti 
costantemente gli stessi ordini di governo che tenne 
Costanzo, e che introdusse forse egli il primo nel 
Romano Imperio , éi dee convincere dell’ utilità dì 
un tal sistema. E non é meno certo che da Costanzo 
in poi la vita degli Impcradori fu più sicura. Che 
se questi nuovi ordinamenti non trattennero, neppnr 
vivendo Costanzo, la declinazione dell’Imperio, la 
debolezza propria del suo governo, o la disgrazia di 
non aver figlinoli , ne furono cagione. Nato egli di 
ingegno mediocre, ed imbevuto per tempo dei c<j- 
stumi orientali , fu schiavo perpetuamente dei suoi 
eunuchi. Le prime azioni del suo rrgno furono un 
saggio delle sue massime di dispotismo, se pure è 
vero che di suo ordine particolarmente furono am- 
mazzati lutti i parenti, dai quali temeva o di.slurbo 
o scemamento di dominio. Gli eunuchi e gli altri 
vili atioi cortigiani lo preoccuparono io favor degli 
Ariani, ossia che fossero dall’astuzia c dai doni dei 
Vescovi. Capi del partito, sedotti; ossia che credes- 
sero di assicurare meglio I’ autorità propria, imba- 
razzando il Principe nelle dispute della Religione , e 
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<li«traen<lnlo dagli nflàri del gorerno. Così doppio 
danno ricevè la Repubblica dal violento favore cLe 
Costando prcatè a quella Sella. Le violenze che si fe- 
cero ai Vescovi congregati in Milano, in Riroini, in 
Sirmio; I’ esilio di Papa Liberio e di tanti altri santi 
Vescovi, mescolarono di molto amaro la dolcezza di 
quella pace che sotto il regno di Costanzo avreb- 
bero goduto l’ Italia e le altre province che si tro- 
vavano lontane dai movimenti delle guerre straniere. 
Ma l’altro forse ancor più notabile danno che il fu- 
rore dell’ Ariana eresia recò allo stato politico dcl- 
l’ Imperio sotto Costanzo, fu questo, che l’impera- 
dore, intricatosi sempre più nelle controversie eccle- 
siastiche, nelle quali ambiva di farla da arbitro, la- 
sciava alla discrezione di indegni Ministri le cure 
del Principato. Costoro , poco solleciti dei progressi 
delle armi Romane e dei casi futuri , purché con- 
servassero l’ autorità presente , che essi medesimi 
esercitavano, tutti erano intenti a spaurare il loro 
Signore sopra ogni menomissima ombra di ribellione. 
Da queste sue gelosie e sospetti continui procedet- 
tero non meno le ingiustizie e le crudeltà, e le mi- 
sure malamente prese per reprimere gli ammutina- 
menti, che la poca fortuna che egli ebbe a provare 
nelle guerre straniere. Sostenne l’Imperio Orientale 
debolmente; e il più delle volte tornò vinto dalle 
imprese contro dei Persi, massimamente allorché vi 
andava in persona. Quindi con più vergogna ezian- 
dio , e con peggiore conseguenza per gli affari d’Ita- 
lia , venne a mostrare la sua debolezza ai Franchi 
ed ai Germani ; perciocché non volendo lasciare a 
Magnenzio, come costui chiedeva per grazia, il go- 
verno pacifico delle Gallie, e non soffrendogli I’ a- 
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nìmo tuo timido e lospettoso o di marciare egli 
stesio a combatterlo, o di mandarvi un Oencrale 
con forze cd autorità tuffìcicnii a compire l’impre- 
sa, si avvisò di muovere i Re barbari con invili e 
con doni a far guerra al suo rivale , e portar Tarmi 
nelle province Romane. Politica veramente degna di 
quei codardi ed invidiosi eunuchi che lo consiglia- 
vano e lo reggevano a lor talento. 

Estinto Magnenzio, continuarono i Franchi e li 
Germani ad iufvsiar le Gallie per quella stessa via 
che Costanzo avea loro spianala. Costretto, dopo 
molli anni, di mandarvi Giuliano, quell' unico dei 
suoi parenti che avea lasciato in vita , diede a quei 
popoli novelle pruove dell’ infingardaggine sua , e 
delle infermità dell’ Imperio (i) . Non solamente non 
diede a Giuliano Cesare, pe’ tuoi sospetti, esercito 
e soccorsi bastevoli a ristabilir l’onore del nome Ro- 
mano appresso quelle nazioni, ma aggiuntegli Mini- 
stri ed Uffiziali e compagni che lo traversassero, e 
ritardassero i suoi progressi; e volle sotio finto pre- 
testo ritorgli ancora que' pochi soldati che gli avea 
dati. Quantunque a ragione sia restata infame ap- 
presso i Cristiani la memoria di Giuliano per la sa- 
crilega sua apostasia , pure, se la storia non fu in 
questa parte di troppo alterata dagli scrittori Gen- 
tili, si dee credere che egli avrebbe bravamente re- 
pressi i nemici dell’Imperio nell'Occidente c nel 
Nord, se Costanzo, dopo averlo Innalzato alla di- 
gnità di Cesare, non lo avesse offeso coi suoi raggiri. 
Ad ogoi modo convien pur dire che Giuliano, con 
tutto che vantassse tanto di probità e di filosofia , 

(i) V. Amiui.m. Maicell. lib. 3u. 
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DON ebbe virtù eguale a quella di Germanico, il 
quale trovaudojì appresso Tiberio in simil grado di 
parentela e dignità , e travagliato per simil gelosia 
dalla Corte, pure si maiiteuiie costante nell' obbe> 
dienza e nella fedeltà verso un Principe meu legit* 
timo, meno assoluto, e da cui era stato molto meno 
beneCcalo. Tanto è vero che d’ un aperto idolatra 
è peggiore un Cristiano ipocrita , qual fu Giuliano, 
iiollevossi dunque costui; e Costanzo non trovò altro 
mezzo di opporsi al cugino suo emulo, che indur 
nuovamente con danari i Re Franchi a muovergli 
guerra. Intanto Giuliano istcsso , che gli avea alcun 
tempo tenuti in frcuo, di là si mosse per portar le 
armi contro il suo Signore e suo cugino. Così a’ an- 
dava agevolando la via a quei popoli d’occupare le 
province Romane, c d’avvicinarsi all’Italia. 

Giuliano rendè il suo breve regno memorabile pel 
genio pedantesco che portò sul trono, attorniandolo 
di sozzi e presuntuosi sofisti, per l’apostasia della 
rcligion Cristiana, e per l' entusiasmo ridicolo oltre 
ogni credere nella professione che fece d’idolatria* 
Ma la superstizione sua fu più funesta a lui stesso 
ed al Romano Imperio, che al Cristianesimo. La 
persecuzione che mosse contro i Cristiani, ultimo 
sforzo del furare Pagano, non che distruggesse la 
fede loro , 1’ accrebbe e la raffermò. Ma la temerità 
con cui portò la guerra contro dei Persi, stimolalo 
pA dalla vanità dei suoi fallaci augurii, che da motivi 
di ragionevole politica , cagionò gran perdita di pro- 
vince all’Imperio; perchè, morto egli nell’iutrapresa 
«pedi/.iune, dovette il suo successore con ignominiosa, 
ma iu'ccs.saria pace riscattar l'esercito Romano dal- 
l’estremo pericolo di perire: cosicché coletto si ce- 
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If-biato ipii-ito di Giuliano, attivo cd iutraprendculc , 
altro effetto uoa produste allo Stalo dei Romani, 
elle iadeboiirlo dai due lati pfincipali , prima coU 
1' abbandonar le Gallie , esposte già alle incursioni 
degli Alemanni, per portar le armi ribelli contro Co* 
stanzoj poi colla guerra sconsigliata e rovinosa elio 
mosse ai Persi. All' Italia si può dir che Giuliano 
non facesse di predente nè bene, nè male: privò ve* 
ramente del governo di essa Tauro , Prefetto del 
Pretorio, uomo giusto e discreto, e vi pose in sua 
vece Mamertino, più celebre del primo nella Repub» 
blica delle lettere, e nelle qualità politiche proba- 
bilmente non inferiore. 

Il buon animo di Gioviniano, che successe a Giu- 
liano, non ebbe spazio di far gran bene. Ma le cose 
che sotto il Regno dei due fratelli Yaleotiniuno e 
Valente seguirono, tanto nelle province dell’ Imperio 
d’ Occidente, quanto in quelle d’ Oriente, benché non 
offendessero nè mojestassero immediatamente l'Italia, 
sono pur nondimeno da osservarsi come cause assai 
prossime de’ grandi rivolgimenti che poco dopo ne 
vennero : però (ia necessario ripigliarle dal loro prin- 
cipio, e spiegarle alquanto distesamente. ' 

CAPO Vili 

Riflessioni sopra le cause delC invasione de' Diirbari. 

Gran ragione abbiamo di maravigliarci perché s 
Romani, che cinque secoli ormai contavano di tanta 
grandezza, non abbiano mai potuto assicurarsi dui 
canto dei Germani j anzi che alla fine l’Italia stessa, 
Centro e sede di si vasto Imperio, abbia dovuto es- 
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sere preda di quelle nazioni , ciascuna delle quali , 
non facendo esse nè un Regno solo, nè una Repub- 
blica sola, era di si poco Stato, che ogni angolo 
della Gallia n’era più largo e più ricco. Se Tlmperio 
Romano avea da temer di guerre funeste e di rovina, 
pareva che i soli Persiani fossero nemici formidabili: 
e nondimeno l’Imperio d’ Oriente si sostenne ancor 
per molli secoli a fronte della Persia, IVIonarchia va- 
stissima, stabile ed agguerrita; quando già avea l’Oc- 
cidente subito il giogo dei popoli settentrionali, usciti 
come da anguste tane, uomini vili, e senza ordine 
di milizia e senza disciplina. Ma i Romani si erano 
molto bene assuefatti a rispettare e temere i Persiani, 
e questo timore fu per molli secoli Io scampo del- 
r Imperio d’ Oriente. Si imprendevano contra i Per- 
siani spesse guerre con grandi apparecchi, e si trat- 
tava di pace e di tregua con non minore apparato 
e diligenza, perchè non isdeguavano di mandare e 
ricevere ambascerie, e di venire a trattati come tra 
eguali. Non si ometteva tampoco ciò che la ra- 
gione di Stato, o l’usanza inveterata, od il diritto 
delle genti chiedo o permette , cioè di mantenersi 
con doni e con promesse e con lusinghe potenti par- 
tigiani appresso l’emule Potenze; c riuscì talvolta ai 
Romani di tirar dalla loro alcuni Piincipi del sangue 
Persiano: coi quali mezzi si mantennero le due Po- 
tenze ora in pace, ora in guerra, senza distruggersi, 
come fanno oggidì le Potenze emulo dell’ Europa. Ma 
i Romani non seppero tenere gli stessi modi con lo 
nazioni settentrionali, le quali essi dispruzzavano co- 
me povere cd ignobili , e per le strettezze dei paese 
che abitavano, le stimavano di poche forze. In som- 
ma, i Romani già uua volta sì astuti negoziatori e 
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peritici, quali avessero ullimameule scordato i più 
perigliosi avversarli esser quelli ebe non hanno che 
perdere, si poco conto faceano di que' popoli , che , 
offendendoli spesso fuor di proposito, non degnavano 
di venir con loro a quei maneggi di pace, di ami" 
cixia e di lega, che riescono per Tordinario vantag* 
giosi al più potente. 

Chiara prova di. questo ci porge la storia delle uU 
lime azioni di Taleutiniano il vecchio (i). Intento 
questo Imperadore a munir con castelli e fortezze s 
limili settentrionali dell’tmperio, uno de’ suoi Ufli* 
siali avea intrapreso a fabbricarne di là del Danubio 
nel territoj'io dei Qnadi. Questi ne fecero doglianze 
appresso l’ Imperadore, il quale, giudicando non men 
necessario di non disgustare i vicini, che fortificar 
le frontiere, comandò che si cessasse dall’opera. Ma 
il suo,ufIiziale Marcelliano, fatto rivocar il decreto^ 
continuava pure ad innalzar la fortezza a dispetto 
dei Quadi. Andò Gabinio Re loro in persona a trat- 
tar. con Marcelliano di questo fatto*, ma l’ Uffizi ale 
Romano, fingendo d’arrendersi alle preghiere del Re 
barbaro, lo ritenne la sera seco con diinostrazioui 
di amicizia, e 1’ uccise. Un cosi nero tradimento fece 
prender Tarmi ai Quadi, i qnali , chiamati i Sai* 
mati in aiuto, entrarono nelle province Romane del- 
l’Illirico, e vi menarono grande rovina. Accorse Va^ 
lenliniano il più presto che potè sbrigarsi dello altre 
guerre della Galliaj e dopo qualche fatto di arme fa- 
vorevole ai Romani, i Quadi gli mandarono amba- 
sciatori per acquietarlo, mostrando come quella guerra 
non si era mossa per consentimeiito della uazione. 

(i) Amm. Marceli, lib. 5o. 

•f 
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Comiociò Valentiniano con fiera collera a gridare 
contro costoro , e rimproverarli di ingratitodine. Nar- 
rano le storie, che Valentiniano, vedendosi davanti 
quegli ambasciatori barbari di abito, di statura assai 
umili e meschini, si lamentava pure, che sì vili uo- 
mini gli fosser mandati ambasciatori (i). Essendogli 
risposto che costoro erano dei più nobili e dei più 
cospicui della nazione, indispettito allora vie maggior- 
mente, proruppe coi suoi in dolorose querele, per- 
chè un Imperadore Romano avesse a trattare con si 
fatta gente: e fu tanto il suo corruccio in questa 
occasione, che uscitogli il sangue dal petto, perde 
in poche ore la vita ,* e mancò in lui un gran ri- 
paro all'insolenza degli Alemanni, che già fortemente 
cominciato aveano a minacciare le Gallie. 

Ma, comechò tutti i popoli boreali abbiano avuto 
parte nella generale invasione dell' Imperio Romano , 
cRe seguì nel quinto secolo , convienci osservar non- 
dimeno , che la prima c la più grave rovina, da cui 
fu subbissata l'kalia, mosse bensì di verso il Set- 
tentrione, ma dalle regioni orientali, c, cosa da non 
intendersi senza meraviglia, dagli ultimi confini del- 
l’Imperio Persiano e dalla China. Quella parte di 
Europa , che giace tra i due grandi e famosi finmi , 
Danubio e Tanai, che or comprende una parte della 
Russia, della Polonia, dell'Ungheria e della Turchia 
Europea , cominciò ad essere tentata dalle armi Ro- 
mane , quando già era venuto il termine della loro 
grandezza. I popoli che abitavano qi^elle contrade, 
divisi (ira loro sotto varie denominazioni , erano con 
nomi più generali conosciuti, e chiamali Sciti Euro- 

li) Aiiim. Marcili, loc. cil. — Zos. lib. 4 t csp. 17. 
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pei , Tartari , Sarmati. Dico Sciti Europei , perchè 
la Scizia, come oggidì la Russia e la Turchia, si 
estendeva egualmente nell' .Vsia , che nell' Europa. 
Fra questi popoli , quelli soli che si trovarono più 
vicini al Danubio, ossia i Daci, furono soggiogali c 
ridotti in provincia da Traiano , sotto il quale si 
può dire che abbiano avuto termine le conquiste dei 
Romani (1). Gli altri più lontani dal Danubio, u 
più vicini al Tanai , come gli Alani , ebbero bensì 
•otto gli Antonini qualche sconfìtta , e furono re- 
spinti dai confini dell'Imperio; ma tutte le più fe- 
lici spedizioni che si poterono fare da quella parte ^ 
si terminarono in trattati o di tregua o di pace e 
di amicizia^ nè mai quei popoli si contarono come 
sudditi del dominio Romano. Quando poi le forze 
dell’Imperio cominciavano a declinare, tutto il mag- 
giore sforzo che si fece rispetto a quelle nazioni , 
fu di ritenerle di là del Danubio, e con castelli o 
prcsidii impedire che non si avanzassero Dell’Illirico 
e nella Tracia. Aureliano, Principe non mica dap- 
poco nò trascuralo nelle cose dell’ lm|>erio, trasportò 
di qua dal Danubio tutti i sudditi Romani della pro- 
vincia Dacia ', e facendo termine dell’ Imperio quel 
fiume , lasciò l’antica Dacia in poter di altri popoli 
di quei contorni , che si chiamarono Goti , o sia 
che essi fossero gli stessi che dagli antichi chiama- 
ronsi Geli, o dai Komani anche essi talvolta Daci, 
o che vi fossero venuti da più occidentali c boreali 
regioni- della Germania. Ai tempi di Yalenliniano 
primo e di Valente teneva il governo di questi Goti 

(1) Tillcm. Hist, des Einper. toni. i. DomiUtn ■, art. 'ii> 
Trafan. , art. 16017. ' 
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Alanarico, il quale, lasciatosi allettar nel partitoci 
quel Procopio clie si sollevò tolto Valente, e cercò 
<li levargli l’ Imperio , ti tirò addosso le armi impe- 
riali , vinto e distrutto che fa Procopio. Perciocché 
Valente, che volle prender vendetta dei Goti che 
aveano dato aiate ai suoi nemici, fece per tre anni 
continui ostinata guerra a quella nasione, e li ri- 
dusse finalmente a chieder pietà e pace (i). Quando 
ecco, mentre che i Goti ti stavan pacifici nei pre» 
scritti termini, e che l’Imperio ti credeva sicuro da 
quella parte , comparir , come da un nuovo ed ignoto 
mondo, una strana nazione, per cui ed i Goti e li 
Romani dovettero pensare ad altri spedienti ed a nuovi 
trattati. Gli Unni , che putrebbonsi egualmente chia- 
mare Sciti o Tartari , e che abitavano la prima re- 
gione dell’Asia , dove essa per via del Tanai è di- 
visa dall’Europa, furono, più ancora che gli Scili 
Europei, sconosciuti ai Romani. » Picciola parte del 
Tanai (dice Strabone) ci è nota , a cagione del freddo 
e degli incomodi di quel paese, che i naturali, vi- 
venti «li carni e di latte, possono sopportare, e i fo- 
restieri non possono. Del resto, cotesti Tartari, lon- 
tani dal trafficare con altre nazioni , per numero e 
per robustezza potenti , chiusero ogni strada di terre 
praticabili, ed ogni parte navigabile del fiume» (a). 
Tolomeo, un secolo dopo Strabone, scrisse pari- 
mente, che gran parte della Scizia era soonoscinta. 
Ed è cosa veramente degoà dì maraviglia,! còme Pli- 
nio il giovane, uomo di tanto sapere e si curioso di 
cose nuove, allor che era Governatore della Bitinia 

(■) Amili. Marceli, lib. 37. 

( 3 ) Sirab. lib. ii, pag. 54o. 
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sopra il mar Nero, e che ebbe corrispondenza col 
Re del Bosforo, confinante eoa gli Unni, non siasi 
ingegnato di prendere cognizione di quelle genti (i). 
Ora questi Unni , nazione incolta e barbara, usala 
a viver senza stabili alberghi in campagna aperta , 
scorrendo e predando e combattendo per lutto , pas- 
sarono, non si sa per qual caso nè come, la palude 
Meotide, ed il fiume Tanai che in essa sbocca (a). 
Trovaronsi di prima giunta nel paese degli Alani j 
ma o questi gagliardi e feroci rispinsero gli assali- 
tori, o veramente il paese loro montuoso e selvaggio 
non presentò cosa che allettasse la cupidità degli 
Unni, i quali perciò, spingendosi oltre, vennero ad- 
dosso a quei Goti che abitavano verso il Danubio. 
I Goti, spaventati dalla subita incursione di cosi strana 
gente e di straordinaria figura, se vero c ciò che ne 
raccontano gli antichi Storici (3), si gettarono fug- 
gendo alle rive del Danubio, supplicando di essere 
accolti nelle terre dui Romani, per non restar preda 
c vittima dei nuovi assalitori. Portato P avviso di si 
gran novità all' Imperador Valente, le dispute e le. 
consultazioni furono molte e varie, pei* determinare 

y 

I 

(i) Per quel che si conobbe in processo di tempo , colesti 
Unni, divenuti si filinosi per la desolazione che recarono al- 
l'Italia ed a tante province dell'Imperio, occupavano quella 
parte delle Russie Asiatiche, che chiamasi Astracan, tra il 
fìuine Volga , il monte Caucaso e il Don , detto Tanai anli- 
camrnle. E però trovandosi vicini allo Stato He' Persiani, sa- 
rebhonsi potute procacciar diversioni d' armi di gran rilievo 
per la difesa e per maggiore ingrandimento ancora dell' lin- 
perio Ruiiihdo. 

{ 2 ) Ainin. Marceli, lib. 3i. 

2ns. «ih, 4, eap. ao — Amia. Marceli* uhi suo* 
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qual fosse il partito da prendere rispetto a questi 
Goti. Intraprender guerra con loro era cosa perico- 
losa, di niun frutto, ed infinita; perchè vinta una 
nazione, per esempio di Sciti, s’ incontravan quegli 
Unni stessi che gli avean cacciati : perocché quelle 
strabocchevoli popolazioni di barbari settentrionali 
rovinavano per lo soverchio crescere le une sopra le 
altre. Accoglierli c contenerli nel seno delle province, 
e destinar loro terre da coltivare , a guisa di colo- 
nie, era impresa non meno malagevole, spezialmente 
per la diflìcoltà di trovar Ministri e Governatori abili 
c non avari , che li contenessero nei termini prescritti. 
Il meno rischioso partito era senza dubbio spargere 
i novelli avventori in più luoghi, e frammischiarli 
nelle armate , e cercare di renderne nna parte quasi 
sudditi naturali dell’Imperio; allettare gli altri colla 
speranza; dividerli ed indebolirli con suscitar gelosie 
tra loro, ed armar quelle nazioni le une contra le altre. 
Un tale spediente veniva anche sostenuto da un’altra 
necessità; perocché, scarseggiando le armate Romane 
di soldati, e crescendo le guerre, poteano questi 
barbari parere i benvenuti, da che si offerivano di 
militare a modico stipendio. Qualunque di questi o 
di altri risguardi movesse l’Imperador Valente, sì 
conchiuse nel suo Consiglio di ricevere i Goti con 
certi patti e condizioni (i). Ma i Ministri ed UHl- 
ziali suol eseguirono sì male dal canto loro le con- 
dizioni accordate, che i Goti, dall’avarizia dei Ro- 
mani spogliati e ridotti a somma miseria, e qua'si- 
rhé ai termini di morirsi di fame, di amici che erano, 
divennero in breve nemici, c nemici tanto più da 

(i) Veli. JornaiiJ. , de Rebus Celicis, c.np. 2(1 
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temersi, quanto che essi si trovavano armali nelle 
viscere dell’Imperio. Valente, che sulla fiducia di 
questi forestieri avea trascurate, sminuite e sconten- 
tate le milisie Romane, venuto a guerra con questi 
(}oti, vi perdù l’esercito e la vita; e lasciò l’Impe- 
rio d’ Oriente nel peggiore scompiglio che fosse mai. 

CAPO IX 

Rivoluzioni dell'Imperio d’ Occidente , ed effètti 
che da esse nacquero per lo stato d’ Italia. 

Godeva ciò non pertanto l’Italia piena e perfetta 
pace sotto il nome di Valentiniano secondo, fanciullo, 
ma per autorità ed arbitrio di Graziano Augusto, 
suo maggior fratello. Quest’ ultimo già era stato pa- 
recchi anni avanti creato Augusto e collega del pa> 
dre, e alia morte di questo, di fatto e di ragione 
a lui ricadeva l’Imperio d’Italia e di tutto l’Occi- 
dente. gli Ufficiali di Valentiniano , e piò di tutti 
Merobaude, trovandosi con l’esercito in Sabaria, 
assai lontani da Treveri , dove s’ era fermato Gra- 
ziano Augusto, temettero che qualcuno non volesse 
occupar l’Imperio, e perciò s’ affrettarono di pro- 
clamare Imperadore il fanciullo Flavio Valentiniano, 
secondo di questo nome, il quale aveva insieme a 
sua madre seguitato il padre fino ad Acinco nella 
Pannonia. Graziano, che fu il primo tra gli Impera- 
dori in cui la religion Cristiana conservasse sodi e 
visibili gli effetti suoi, approvò senza troppo indu- 
gio l’elezione, ancorché fitta senza suo consenso; 
ed ebbe sempre in luogo di caro figlio il giovinetto 
fratello, col quale, o iucoutaiieiite dopo che l’ebbe 
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ricooosciuto per collega, o qualche anno appreuo, 
divise le province Occidentali : per la qual divisione 
restò a Vaientiniano l’Imperio d’Italia. In questo 
messo vacò l’Imperio d’ Oriente per la morte infe- 
lice di Valente, disfatto, come abbiamo accennato, 
e arso vivo presso Andrinopoli da’ Goti, i quali di 
poi, senza trovare ostacolo, scorsero e predarono 
insieme con altre nazioni barbare la Tracia, la Ma- 
cedonia, la Grecia, con tutta quella parte del do- 
minio Romano (sn. 3^5). Graziano, in cui ricadeva 
il diritto e l’obbligo di provvedere allo stato del- 
l’Imperio, dove Valente non avea lasciato alcun suc- 
cessore, non credette poter meglio ricomporre le 
cose di Oriente, che coll’ assumersi per collega Teo- 
dosio , di virtù conosciuta, e d'elà fresca e vigorosa. 
Non Zosimo solamente, ma Sinesio ancora, nel bel- 
lissimo trattato di politica che scrisse ed indirizzò al- 
l’Imperadore Arcadio, riprese non oscuramente la 
condotta di Teodosio in questo particolare, d'aver 
col tnjppo favorire e stipendiar barbari tolte; di mano 
all’ Imperio l’armi e le forze proprie. Parrà strana 
cosa ad alcuno, che in un punto sì poco dubbioso 
di politica potesse il gran Teodosio commettere er- 
rore sì rilevante, di disarmar quasi affatto gli an- 
tichi, e affidare ai barbari le forze e la difesa del- 
l'Imperio, formando gli eserciti di loro soli, e dan- 
done a persone della slessa nazione il comando. Ma 
da che Valente aveva dato ricetto nelle terre del- 
r Imperio a quelle nazioni, non restava nè a Teo- 
dosio nè a Graziano altro partito, che cercare di 
ronciliarle ed affezionarle all’ Imperio. Per discac- 
ciarlo o distruggerle sarebbe stato bisogno d'altri 
buoni eserciti di milizie Romane. Ma , non che fossa 
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possibile di metter insieme troppe Romane bastanti 
a respingere tante migliaia d' uomini gagliardi ed 
agguerriti, massimamente quando si fosser ridotti alla 
disperanza, era anche dilBcile per gli altri bisogni 
dell’Imperio, di trovar nelle province Romane me- 
diocri eserciti; e quelli che vi si potevan raccogliere, 
non avrebbero servito nè più fedelmente, nè per mi- 
nore stipendio, che i Barbari; salvo che convenne 
ridurre in tributo reale I* obbligo che aveano le Co- 
munità di somministrare e mantener certo numero 
d’uomini negli eserciti. D’ altra parte è ben certo 
che i Goti e gli Alani, e tutti quelli, o Alemanni 
o Sciti, che vennero alio stipendio degli Imperadori, 
erano migliori soldati, che non poteano essere i Ro- 
mani a quel tempo, generalmente ammolliti e cor- 
rotti; e per l’aspetto esteriore delle persone poteano 
trovar parzialità di affetto nei Principi (i). Vera cosa 
è, che per non dar troppo potere a cotesti stranieri 
sarebbe convenuto o frammescolarli con nazionali , 
o lasciarne il principal comando ai Romani. Il che 
sarebbe stato consiglio utilissimo, dove i Principi 
non avessero avuto a diffìdar maggiormente dei Ge- 
nerali Romani, che de’ barbari. Questi ultimi, sup- 
ponendosi sempre incapaci d’occupar in persona pro- 
pria la dignità imperiale, aveano un motivo di meno 
a rivoltarsi e tradir il Principe. E chi pnò scor- 
darsi che tutte le rivoluzioni dell'Imperio, per pilli 
di tre secoli addietro, erano per la più parte pro- 
cedute dall’infedeltà dei Capitani che pur non erano 
stranieri i* In somma, il tempo fatale della caduta 
di sì vasto Imperio s’avvicinava; e contro le dispo- 

(i) Amm. Marceli, lib. 27 e 3 i. 
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sisioni di luperior ProTvidensa niua riparo valea. 
Ua solo spediente nell’ordine delle cose poteva es- 
sere a ritardar la rovina , ed è quello stesso che fece j 
che sostenne c che aggrandì gli Imperi! in qualsivoglia 
età e nazione; ed era questo, che il Principe co- 
mandasse le armi in persona. Perciò Teodosio, che 
in tutte le guerre che nacquero durante il suo im- 
perio, e seppe e volle governarle per sé stesso, non 
solo potè meglio, che niun altro, scegliersi valenti 
Capitani, ma li mantenne ancora fedeli e divoti. Egli 
ebbe nondimeno a superare dilBcoltà grandissime; 
e tutta la sua destrezza gli fe’ di bisogno per con-' 
tentare e tener in freno quella moltitudine di stra- 
nieri; e per soddisfare a questi , e non iscontentare 
i Romani, gli fu d’uopo moltiplicar le cariche mi- 
litari, ed aggravar per questo con nuove imposizioni 
le sue province (i). Graziano attese ancor egli a gua- 
dagnarsi l’animo degli Alani, che in gran numero 
doveano essere al suo servizio, e gli adoperò util- 
mente nelle guerre che fece contro i Germani. Ma 
o egli non seppe così bene, come il collega, con- 
dursi verso gli antichi sudditi , o veramente la mal- 
vagità d’alcuni pochi o d’ un solo rendè funesta c 
rovinosa quella gelosia contro dei forestieri , cui ve- 
devano sì bene accolti dall’ Iraperadorc.; 

Magno Massimo trovavasi, non si sa bene, se esule 
o UfGzialc nella Bretagna, allorché Graziano, per 
la morte di Valente e la necessità dello Stato, elesse 
per suo collega Teodosio, di cui Massimo si vantava 
d’essere paesano, e di merito non inferiore. Invidia 
ed ambizione lo slimularouo alla ribellione ed alla 

(t) Ved. Zos. lib. 4- cap. 5o, c scg. 
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vendetta; e col ‘ fomentare i cattivi amori che sco- 
perse nei soldati Romani, li fece scoppiare in aperta 
ribellione. Ucciso in questo ammulinamcuto il buon 
Graziano, Massimo ottenne (ah. 383.) molto age- 
volmente il titolo di Augusto, e T imperio delle Cal- 
ile, e conseguentemente delle Spagne e della Bretagna, 
le quali province solevano senza contrasto obbedire a 
coloro che imperavano nelle Qallir. Valentiniano , 
debole fanciullo, non che potesse vendicar l'ucciso 
fratello, e ritorre all’ usurpatore le mal occupate pro- 
vince, ebbe per gran mercè di riconoscerlo per col- 
lega ( 1 ); e Teodosio, che aveva troppo che fare in 
Oriente, approvò, o ne fece almeno le viste, l’esal- 
tamento di Massimo: e benché le tre Corti di que- 
sti Principi fossero piene di sospetti, perchè Valen- 
tiniano e Teodosio temevano del continuo qualche 
nuovo attentato del tiranno, e questi non poteva 
mai lusingarsi che i due primi lo riguardassero di 
buon animo com’ eguale; pur nondimeno si passa- 
rono alcuni anni in mandarsi ambascerie reciproche, 
ora ufGziose , ora minaccevoli , secondochè si temeva 
o si prendeva vigore da una parte e dall’ altra. Fu 
sant’ Ambrogio , Vescovo di Milano, più volte ado- 
perato in queste legazioni; primo esempio della parte 
che poi ebbero i Vescovi ai tempi seguenti, nel ma- 
neggio delie cose politiche, massime nell’Occidente. 
Giustina Augusta , madre del giovane Valentiniano, 
governò a nome del figliuolo tranquillamente l’Ita- 
lia, non ostante che, imbevuta degli Ariani errori, 
abbia dato qualche travaglio ai Vescovi Cattolici. Ma 


(i) Tillem. Mém. de l' Empurcur Kaìuntinien II — Mu- 
rai- an. 385, c scg. 
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alla (ine una donna inesperta ed un debole fanciullo 
piccioi riparo poteano fare ad un astuto ed agguer- 
rito tiranno. Giustina Augusta, vedendo la superio- 
rità del nemico, si fuggì col figliuolo; e l'Italia ri- 
mase soggetta a Magno Massimo. Ma egli non ebbe 
a godersi lungamente di tal conquista, perchè Teo- 
dosio gli venne incontro; e vinto cd ucciso l’ usur- 
patore , ritornò l'Italia sotto il governo del giovane 
Valentiniano. Ma nondimeno due perniciosissimi ef- 
fetti procedettero dulia ribellione di Massimo. Uno 
fu Tessersi per cagion sua o mantenuto, o ravvivato 
nelle Gallie un certo genio d'indipendenza per una 
usanza inveterata da piu secoli di crearvi degli Au- 
gusti: circostanza singolarmente notevole per riguardo 
alle rivoluzioni dell'Imperio Occidentale e dell'Ita- 
lia, la quale dovette da questo tempo servir di fron- 
tiera a sè stessa, ed, abbandonata quasi a sè sola, 
difendersi colle proprie forze, che certo non erano 
grandi , e però prender legge da chiunque 1' appros- 
simava. Abbiam notato altrove (i), che, regnando 
Gallieno , Postumio si era fatto Imperadore dulie 
Gallie, c che le governò saviamente. Successegli Sa- 
turnino suo figlio, e poi Tetrico. Questi fu vinto da 
Anrcliano , il quale col terrore del suo nome con- 
tenne le Gallie soggette a sè solo. Ma pochi anni 
dopo , Caro diede il governo delle Gallie a Carino 
Cesare suo figliuolo. Da questo in poi non passarono 
mai molti anni senza avere quella provincia un Im- 
peradoie proprio; e Treveri divenne sede e capitale 
d’imperio, più che' non fosse Roma in quel tempo. 
Diocleziano vi mandò il suo collega l'irculio nella 

(i) Vedi sopra llb. 3, c.ip- 4. 
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prima cliviiioae. Poi vi aaJò Gostanso C!oro ^ a cui 
«ucceJelte Go«tantino il Grande, il quale, benché 
per alenai anni teneste l' Imperio riunito, lasciò tut- 
tavia il comando delle Gallie a Grispo tuo primo- 
genito, mentre lo ebbe in grazia. Morto il gran Go- 
stantino, le Gallie tornarono sotto un Imperadore 
proprio, che fu Goslantino il giovane. Gustante, che, 
ucciso il fratello, riunì le Gallie alla sua parte d’im- 
perio, non durò a lungo ; perocché Magneniio si ri- 
voltò, e si sostenne Imperadore delle Gallie contro 
Costanzo Augusto. Estinto Magnenzio, si sollevò Sil- 
vano; ed appena l’ Imperadore Costanzo ebbe de- 
bellato questo tiranno, che Giuliano, andatovi coma 
Luogotenente di Gostanso , fu in capo a non molti 
mesi creato Augusto per vìa d’ ammutinamento. Que- 
sta continua successione di Princìpi e di tiranni nella 
Gallie pareva che si fosse terminata sotto Valenti- 
niano, il quale, col vigore del suo governo, impedì 
non, meno le ribellioni dei sudditi , che l’invasione 
dei nemici; sicché lasciò molto ben fermo l’Imperio 
ai suoi fìglìuoli. Ma la sollevazione di Massimo su- 
scitò nelle Gallie gli spiriti assopiti dell' indipenden- 
za; e le circostanze dei tempi ebe seguitarono l’u- 
surpazione di lui , diedero per avventura la prima 
origine alla Monarchia Francese, ed alla separazione 
totale dell’Italia dalle altre parti già componenti 
l’Imperio Occidentale. In fatti da questo tempo in 
poi appena si trova che le Gallie sieno state anche 
per breve spazio obbedienti agli Iraperadori regnanti 
iu Italia. Ma 1' altro non meno grave danno che ca- 
gionò allo stalo d’Italia l’usurpaziooe di Massimo , 
fu eh’ egli espose , più che non erano state per l'ad- 
dielro , le province Romane agli assalti degli Alc- 
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manni. Massimo , ancorché desse principio alla sua 
sollevazione con mostrar di proteggere e favorire i 
soldati Romani , vale a dire i nati sudditi dell’ Im- 
perio, fermata che ebbe coll’assenso , b forzato o gra- 
sioso, dei due legittimi Imperadori l’usurpata signo- 
ria , badò ancor egli a cercarsi nuovi sostegni , com- 
prando l’amicizia e l’alleanza degli Alemanni. Con 
la fìducia di tale aiuto trattò egli sempre superba- 
mente c come inferiore Valcntiniano, minacciandogli 
ad ogni ora di mandargli addosso in Italia un’ ar- 
mala di barbari (i), dei quali avea sicuramente un 
gran numero anche nelle sue legioni. Queste cose 
crebbero animo e baldanza a quelle nazioni, le quali, 
conosciuti i disordini che travagliavano l’Imperio, po- 
terono argomentare facilmente che la sorte dei Ce- 
sari stava a loro discrezione, intanto i Goti , gli Ala- 
ni , i Franchi , e gli altri barbari , ricevuti al soldo 
nou meno degli Imperadori die dei tiranni, forma- 
vano la maggior parte delle forze loro 5 e fra gli Uf- 
ziali di Teodosio , come già abbiamo detto , e del 
giovane Valcntiniano , i più riputati erano barbari. 
Nè il credito e il poter loro si contenne solamente 
nelle armate , ma passò presto nelle città e nella 
stessa Roma , dov’ erano e corteggiali c rispettati e 
temuti. Costoro, come ognuno può immaginare di 
leggieri, favorivano, invitavano, proteggevano; c, 
conosciute le forze proprie c la debolezza dei Roma- 
ni , si fecero dispotici dell’ Imperio , poco curandosi 
del titolo d' Imperadori. Arbogaste, Franco di na- 
zione, Generale di Valeutiuiaoo, teneva questo Prin- 

. r 

(1) Quum Transrhenanos milUes minUeris Ilaliae. Ambr. 
ep. a4. 
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cip« come suo pupillo, per noo dir come schiaro* 
ed in fine lo fece uccidere, perchè voleva comandare. 
Arbogaste, che tutto poteva in Occidente, diede il 
titolo e la corona imperiale ad Eugenio , nomo di 
lettere e suo raccomandato , ma ritenne tutto il co- 
mando e tutta r autorità del governo in sua mano. 
Mon so se nella storia antica si trovi più aperto ve- 
stigio del governo dei Re di Francia della prima 
schiatta, e dei Califli Saracini, ai quali i Maggiordomi 
ed i Soldani lasciavano le insegne ed il titolo di so- 
vranità, esercitandone essi effettivamente tutti gli nf> 
fisii. E noi vedremo per un secolo qnasi intero troppo 
bene seguitato un tal esempio. Vero è che Arbogaste 
ed Eugenio furono vinti e spenti dalie armi di Teo- 
dosio, il quale, ancorché avesse la Corte e gli eser- 
citi pieni di barbari, potè col suo senno e colla ri- 
putazione dei suo nome mantenersi obbediente ed 
ossequioso ognuno, e tutto l’Imperio sottomesso ed 
unito. Ma Onorio, ebe per diritto delle conquiste 
del padre succedette a Yalentiniano secondo nell’ Im- 
perio d’ Occidente, e particolarmente dell’Italia (men- 
tre Arcadio, l’altro maggior fratello, rimase, alla 
morte di Teodosio, Imperadore' dell’ Oriente ), non 
ereditò delie virtù paterne altro che l’amore alla' 
Kligione', e quanto fu pio e zelante Cattolico , altret- 
tanto fu debole ed inetto Principe. 
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CAPO X 

Principiì del restio d' Onorio , e primi altenlati 
dei barbari sopra f Italia. 

Quando vediamo con qual fermezza ai adoperasse 
Onorio a distrng^re in Roma gli ultimi avanzi del- 
l’idolatria, e reprimere per tutto il suo dominio 
l'insolenza degli Eretici e dei Pagani, appena pos« 
siamo credere ch’egli avesse tratto dalla natura quel 
carattere d’imbecillità , che fu il carattere proprio 
del suo governo. Per questo sarebbe forse da presup- 
porre che santo Ambrogio e gli altri , i quali ebbero 
cura d’instruire il giovane Imperadore nella religione 
Cristiana, il fecero con puro zelo ed affetto; e che, 
avendo trovate buone disposizioni e buon terreno , 
il frutto vi corrispose pienamente. Laddove coloro 
che furono lasciati da Teodosio alia Oura del Prin- 
cipe negli affari di Stato, credettero d’assicurarsi 
meglio per l’ avvenire l’autorità che godevano, e quella 
maggiore a cui aspiravano, nudrendo nel debole ani- 
mo del lor Signore la timidità e l’indolenza. Per al- 
tra parte egli è assai probabile che i maestri e li 
consiglieri d' Onorio, conosciuta la sua inclinazione 
alla pietà , per mantenersi la grazia del lor Signore, 
si mostrassero anch’essi molto affezionati alla reli- 
gione; e per questo la più parte degli editti o re- 
scrilli, che sotto Onorio uscirono contro i Pagani o 
gli Eretici, procedessero , come tutti gli altri ordi- 
namenti politici, dall'attività c dall’accortezza dei 
Ministri, anzicliò da vigor particolare del Principe 
nelle cose di religione. Comunque ciò fosse, non è 
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p«rò meno certo che Onorio fu perpetuamente giuoco 
e ludibrio dei suoi servitori; ma non meno debole 
in lasciarsi governar da loro , finché si mantenevano 
nel favore , che sconsigliato e precipitoso a rovinarli, 
allorché una volta avea cominciato ad aprir le orec- 
chie alle accuse o calunnie degli invidiosi. Alle quali 
cose qualora io rivolgo il pensiero, stimo esser va- 
nissima e fuor di proposito quella questione che so- 
gliono muovere certi scrittori delle cose politiche, 
ss più giovi allo Stato l’avere il Principe buono, 
od il Ministro. Perocché non è possibile che sotto un 
debole od un cattivo Principe sia, o si mantenga in 
credito un buon Ministro. L'esempio del Cardinal 
Richelieu, che seppe conservarsi l’autorità, c servi 
utilmente il suo Re, quasi a suo dispetto, è forse 
l’unico in tutta la storia del mondo. Stiliconc tro- 
va vasi appresso d’ Onorio nello stesso grado di Ki- 
cheiien appresso di Lodovico Xlll; ed è cerio che 
egli resse l’Imperio d’ Occidente non da Ministro, 
ma da Sovrano. Fosse virtù sincera, fosse nobile af- 
fetto di gloria che lo animasse, o un ambisioso de- 
siderio di superare nell’ amor dei sudditi e oell’ esti- 
mazione delle due Corti l’emulo Raffino, creatura 
ancor esso di Teodosio, e Ministro di Stato appresso 
Arcadio in Oriente, Stilicone governò con tanta de- 
strezza e con tal vigore gli affari di guerra e di pa- 
ce , che dee contarsi fra i grand’ uomini dell’anti- 
chità. Ninno dei più famosi Monarchi , o del più 
celebri favoriti, ricevette mai dai sudditi o dai clienti 
tante lodi , quante n’ ebbe Stilicone da Claudiana , 
che visse a suo tempo ; e ciò che più importa, uiuno 
forse n’ ebbe mai né di più sode, né di più ragio- 
nevoli e più meritale. Imperocché, quantunque le 

j5 
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oote si trovino magni6cate ed esagerate dalia copiosa 
e felicissima vena del poeta , pare non tono lodi co- 
moni o iperboli di capriccio, ma appoggiale sopra 
azioni vere e notorie dell' Eroe. Una sola cosa ri- 
mane dubbiosa intorno al carattere di Stilicone , 
cioè la sincerità delle sue intenzioni e la sua fedel- 
tà. Rimase questo come problema nella memoria dei 
posteri ; e non ci abbiamo molto più di ragione a 
credere che egli abbia voluto usurpare la corona al 
suo Principe , o che egli sia stato sacrificato ingiu- 
stamente alla gelosia ed alle calnnnie di Olimpio 
suo emulo, e poi suo successore nel ministero, e nel 
favore d' Onorio. Ad ogni modo, il meno equivoco 
si fu forse, ebe egli abbia tentato di stabilir il ano 
figliuolo Eueberio sul trono di Costantinopoli, alla 
morte di Arcadio. Ma finalmente egli era Vandalo , 
e per ogni piccola ombra che dessero i suoi anda- 
menti e i suoi trattati con gli altri barbari , non fu 
diffìcile ai suoi rivali il persuadere ad Onorio che 
egli macchinasse di tradirlo. Fu dunque ucciso quel 
gran Ministro e gran Capitano; e nella sua cadala 
diede l'ultimo crollo l' Imperio d' Occidente. Ma, se 
nella morte di Stilicone, Onorio e l'Italia perdet- 
tero il solo braccio che ancor restava a ritardarne 
la rovina , egli non è meno certo che alcuni anni 
prima Stilicone medesimo avea perduto, nella morte 
di Sant' Ambrogio, Panico sostegno della sna virtù, 
ed il più sicuro compagno nel consiglio e nella con- 
fidenza dell' Imperadore. Era passato da principio 
qualche disparere tra Stilicone ed Ambrogio; ma 
Stilicone, conosciuta l’onestà e l'abilità del Santo 
Vescovo nelle cose di governo, ne concepì grandis- 
sima stima c venerazione. Dal che nacque probabil- 
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meaie^ob* i primi inni del luO miaiitcro faronrj 
m«ao «oggetti B rimprùrerl ed ‘a siaiitte interpreta- 
Btooi. (l). ‘ / > 

Ma dite ai débba credere alla fine delle buone o 
delle ree iatenzioni di Stiliconc , il fatlò è' pur cer- 
tÌMÌmo^ che mentre egli ebbe il comando delle armi 
Romane, l’Italia scampò due volte dal pericolo grun— 
diMÌmo in Cai «ì trovava, di cadere' sotto i Barbari. 
Le storie di questi tempi sono si mancanti e con- 
fuse, che appena di grosso ai poò trare conletta dei 
fatti più principali. Ciò non ostante tutti gli scrit- 
tori e profani e sacri ci fanno unanime testimo- 
nianto di due memorande sconfitte che Stilicona 
diede ad Alarico ed a Radagasio, il primo Generale 
dei Goti, r altro degli Unni, ossieno Scili. Questi 
due Capitani assaltarono d’accordo l’ Italia verso 
l’anno quattrocentesimo; e di tanto spavento riem- 
pirono 1’ animo degli Italiani , che Onorio già si era 
partito di Ravenna, risoluto di passare le Alpi, e 
ricoverarsi nelle Gallie: se non che, scongiurato o 
persuaso da Stilicone, si fermò in Asti, con animo 
ancora di lasciarsi assediare dai nemici in quella 
città naturalmente copiosa di viveri, ed in quei 
tempo fuor di dubbio assai bene fortificata dall’arte. 
Ma la famosa vittoria che ebbero i Romani sulle rive 
del Tanaro presso a Polenta, liberò Onorio di quella 
paura; perchè Alarico, uscito d’Italia, iiou vi posa 
più i piedi fino alla morte di Stilicone. 

Radagasio, che due anni dopo, rifattosi probabil- 
mente di nuove genti , mossesi verso Roma con po- 
tentissima armata, fu aucor egli vinto sotto Firenze : 

(i) Veti- Pauliu- in jtmbrosii Fila, c*p. 44 * |5. 
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poi rifuggitosi sopra il vicino monte di Fiesole, perdè 
miseramente sò stesso con tutti i suoi. Il vantaggio 
die da questa vittoria trassero i Romani , parea che 
potesse ristorare in parte l’ Italia del danno tuttavia 
notabile che queste ultime guerre le cagionarono^ 
benché abbiano avuto favorevole il fine. Si fecero a 
Fiesole i prigioni in tanta copia , che si vendevano 
via a guisa di pecore per pochi danari -, il che non 
era picciolo comodo nella scarsità così di servi, che 
di uomini liberi , in cni si trovava l’ Italia. Ma in 
breve tempo videsi tornare vano sì fatto vantaggio ; 
perocché una fierissima epidemia, provenuta per av- 
ventura dalla fame patita dai barbari , mentre furono 
assediati sul monte , ritolse ai compratori quel nuovo 
acquisto di servi; e l’ora estrema , che Dio avea pre- 
fisso alla grandezza Romana , già era vicina. 
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Jtitrallo delle cote d’IuUia verta la fine del quarto 
secolo: agricoltura , commercio, arti e studii. 

Noi abbiamo da dieci o dodici secoli così bene 
aisuefatlo l’animo a questa idea, che i Goti, gli 
Enili, i Vandali, i Longobardi abbiano rovinata ed 
inselvatichita l’Italia, che Senta pur riflettere estere 
noi stessi discesi per avventura da quelle nazioni , 
appena possiamo immaginarci che esse abbiano po- 
tuto reear ombra di bene ai paesi che conquistarono. 
iNé già può negarsi che, in quel primo sconvolgimento 
di cose , quando fu distrutto e affatto spento l’ Im- 
perio d’ Occidente, lo scompiglio e la desolazione 
non sieno stati grandissimi. Ma se daremo nno sguardo 
allo stato in cui era l’ Italia quando i Goti ci ven- 
nero , e presero Roma la prima volta , verremo forte 
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à conoscere 'die le genti clic sono vivute in Italia, 
dopo die i barbari vi ebbero stabilito il loro do* 
minio , non arcano grande ragione di deplorare le 
passale rivoliuipni. 

L’Italia, nei dne primi secoli del Romano Impe- 
rio , divenuta giardino di Roma , si andava consn- 
mando nelle sue dulisi*. 11 primo e più notevole dan* 
po, e quello da cui tutti gli altri derivarono, fu 
r essere ristretta e poco meno che spenta la sorgente 
della popolazione. La più parte si erano avvezzi a 
riguardare come grave giogo il matrimonio, e per 
quante leggi si fossero fntle contro gli scapoli, o in 
favor dei mariti , non si era potuto levar via il molto 
maggiore allettamento di un licenzioso celibato J ed 
era divenuta tanta la scarsezza di prole, che ai tempi 
di Costantino 1’ aver un figliuolo solo portava seco 
grandi privilegi! (i). S’introdusse questo abuso da 
prima nei Grandi e nel popolo grasso, e finalmente 
passù in tutti gii ordini di persone non pure di 
Roma, ma di tutte le contrade Italiane. Le più vi- 
cine a Roma , frequentale per cagione di dipòrto dai 
cittadini deliziosi, come qsMile' della Campania, fu- 
rono più presto infeste dalia corruzione dei costoni 
che regnava nella Capitale. Le altre più discioste, 
come fooo queste nostre della Lombardia , ritennero 
per alcun tempo e .oonsi-rvnrono 1’ antica modestia e 
parsimonia e semplicità (a) ^ ma alla fine corsero la 
aorte delle altre, massimamente da ebe la residenza 
degli Imperadori in Milano', in Pavia, in Verona, 
in Ravenna , oondusae in questi, paesi gli stessi di- 

(i) 'Vod. Hi;ìnerr. sd lil). Pap. Popp. • > . • 

( 9 ) Plin. lib. I, ep. i4. 
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aordini ch« in Roma e nelle vicinanza di essa (i). 
Gli apctiacoli , le feale; i aollazai che aeguilavano la 
reaidenza d>:lla Corte j i donati*!, le larghezze che 
facevano i Grandi in occasione apezialmciite di pren- 
dere poMesso di qualche dignità, quando in pochi 
giorni ai gettavano molti milioni; le vettovaglie che, 
non meno dai buoni che dai cattivi Imperadori, fa- 
«eaoti diatribuire o gratuitamente o per vilissimo da- 
naro alla plebe (a) ; tulto questo nudriva maraviglio- 
samente gli abusi , e diremo quasi le malattie poli- 
tiche dello Stato , elio il trassero lentamente all’ ul- 
timo distruggimeoto. Pochi erano coloro che voles- 
sero prendere il carico della moglie e dei Rgliuoli , 
potendo audarseoe a Roma , e camparvi senza briga 
fi travaglio , fra i piaceri dei teatri e del circo. Maiy 
cata poi o diminuita in Roma la larghezza dei Prin- 
cipi, dopo che essi ebbero fermato altrove il loro 
soggiorno, la pietà Cristiana sostenne, benché con 
miglior Gne , l’ozio medesimo. La Chiesa , arricebitn 
per le donazioni di molti cittadini divenuti Cristiani, 
soccorrea con larghe limosine all’ indigenza dei mn- 
schinelli. Ma questa pietà verso i poveri , e spezial- 
mente verso gli infermi , fn cagione che molti ri- 
baldi e scioperali corressero in Roma per abusare di 
questa pia liberalità, e fuggir fatica (3). Così per varii 
modi si andava ritraendo la gente dalle opere rusti- 
che (4); 6 si abbandonavano i borghi, i villaggi e 
le piccole città , che sono ordiuariomente la difesa 


(i) Ved. Oljrmpiod. ap. Phot., cod. 8 o. 

(i) Ved. Cod. Theod. lib. i4, tit. i4, i5, 17 , 19 , e*. 
(5) Ved. Cod. Theod. de Meridie, non invalidis. 

(4) Ambr. de Ojfic. lib. n , cap. iG. 
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rd il sostegno delle città grandi e degriinpcrii. Le 
colonie, una volta solite di ristorare la popolazione 
delle terre dal guerresco furor desolate , già abbia- 
mo veduto che anche nel primo secolo dell’Imperio 
riuscivano di poco proGtto a ripopolar le campagne, 
che il lusso e 1’ arti cittadinesche , più ancor delle 
guerre , distruggevano del continuo ; e nel terso e 
quarto secolo ne era passato in disuso fino l’ombra 
e l’ idea. Siccome pochissimi si contavano i soldati 
nativi Italiani, cosi pochi si curavano di avere per 
ricompensa campagne in Italia , fatta ultimamente, 
come le altre province, soggetta ai tributi ed alle 
guerre , cd esposta da lunghissimo tempo alla cupi- 
dità dei favoriti e dei Ministri , le usurpazioni dei 
quali aveano rendula troppo incerta e mutabile la 
proprietà dei beni. Cosicché”, se mancò al terrazzani 
ed ai rustici nnlnruli 1’ animo o la libertà di colti- 
vare i propri! campi , molto minore allettamento 
aveano a ciò fare i soldati invecchiati nella licenza 
e nelle rapine (i). Tutto il terreno coltivabile do- 
vette adunque essere posseduto da pochi ricchi , e 
spezialmente dai Senatori Romani, massimamente da 
che si era stabilito una' volta, che ciascuno di loro 
dovesse aver beni stabili in Italia. Costoro facevano 
lavorare le terre dai loro schiavi, òìa ancor questa 
sorte di lavoratori venne mancando, dopo che le 
province Orientali e le Gallie cominciarono a creare 
o riconoscere i loro Imperadori o tiranni particolari. 
Quel poco numeio di prigioni che facevasi nelle guerre 
di Persia e di Germania, poche volte passava in Ita- 
lia. Oltreché, non tanto si cercavano da lontane pro- 
li) Ved. Coit, lib ') tic .Mgio df serto. 
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vince servi rustici ed nomini indurati alla gleba cd 
al travaglio, ma di quelli che servivano ai piaceri 
della vita morbida, al lusso ed al fasto, che non 
era punto dimìnnito in Roma , ancorché quella città 
avesse cessato di essere soggiorno ordinario degli Im- 
peradori e della Corte. Ogni dama , e ciasenno dei 
Grandi generalmente, avria creduto disonorare la na- 
scita e il grado, se, uscendo in pubblico, non si 
traea dietro una lunga ed incomoda schiera di quat- 
tro o cinquecento paggi c servitori (i). 

A misura che si furono dileguati o spenti i rustici 
naturali, e che mancò o l’ attencione o la possibi- 
lità dei ricchi cittadini a fisr coltivare le terre, al- 
enai dei più savii Iniperadori si presero essi mede- 
simi la cura di ristorarle di nuovi cultori. Aureliano 
avea fatto pensiero di mandar colonie di schiavi bar- 
bari ini certe terre della Toscana e della Liguria, o 
sia delle Langhe ; ma la brevità del suo regno, o il 
consiglio dei suoi Ministri , gli tolsero l'esecuzione 
di un tal disegno. Né sappiamo che, per più di uir 
secolo dopo Aureliano, alcun altro dei Cesari tentasse 
d’ effettuarlo , finché Valentiniano primo nel trecento- 
scttanta mandò a popolare e coltivare i paesi vicini 
al Po alcuni barbari fatti prigioni nella guerra della 
Germania. Pochi anni dopo ( in. 3^^ ) Frigerido, Ge- 
neral di Graziano, fece passar dall'Illirico nel con- 
tado che é tra Parma, Modena e Reggio, qualche 
numero di prigionieri Goti, Unni, Alani c Taifali. 
Ma oltre che questo non potè essere gran compenso 
a tante contrade abbandonate, gli stessi disordini di 
prima poterono facilmente ed in breve tempo rendere 

(i) Amm. Marceli, lil». i4. 
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inutili <{ueiti stabilimenti. Certo è pare, che Terso 
la fine del Regno di Teodosio tutta quella parte di 
Lombardia, che è tra Milano e Bologna, paese si 
grasso e sì fertile , giacca quesi deserta ed incolta. E 
la Campania, detta come per eccellenza Terra di 
I.avoro nel Regno di Napoli, che, dalla Lombartlia 
in fuori, è senza dubbio dei più felici terreni d'Ita- 
lia, era condotta a tale, che Onorio dovette in un 
sol privilegio esentar dalie assise o taglie più di eia- 
quecentomila giornate di terreno , divenuto inutile ed 
infecondo (i). Alcune altre leggi dello stesso Impe- 
radore ci possono far comprendere che le altre con- 
trade d'Italia già eran molto bene pro.strate, e quasi 
deserte, prima che l'empito del Settentrione le tem- 
pestasse (a). , 

La popolazione delie città corrispondea certamente 
allo stato ideile vicine campagne. Sappiamo in fatti 
da aant’ Ambrogio (3), che Piacenza, Parma, Mo- 
dena, Reggio, Bologna, città per l' addietro si nobili 
e si fiorite, erano miseri avanzi al suo tempo, e ca- 
daveri di città. Se Milano e Ravenna, nltimanrente 
direnate aedi degli Iniperadori d' Occidente, crebbero 


(i) Cod. Tlirnd. Mi ii, til. aS, Ilb. a. 

(o) tbid. lih. 5 , e seg. 

( 3 ) De Bononienil venlent urbe a tergo Claternam, ìpsam 
Dononiam , Mutinam , Rliegium tUrelin^uebas : in Aextera 
erat Brixitlum: a fronte occurrebat Plncentin, velrrem no- 
bilitatem ipso adhuc nomine tnnaas : ad laevam Apennini 
inculta miteratus , et Jlorentissimorum quondam populo- 
rtiin castella considerabas , atque affectu relegebat do- 
lenti. Tot igitur semiratarum urbium cadavera, terrarumque 
sub eurlem contpcclu exposita fonerà . ... in perpetuum 
prostrata ae diruta- Ambr. rp. 39; alibi 61, eap. 3- 
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In quoti tempi d'abitatori, come è de credere, egli 
i altre» certirsiino che vi si introduiaero in buona 
parte gli slesti abusi che già erano in Roma, e che 
di lor natura, non cbe potettero far riparo, accele-f 
rarono la rovina dMtalia. Roma veramente si man^* 
tenne tuttavia popolosa e grande anche da che gli 
Imperadori l'ebbero abbandonala. Ma che polca ser- 
vire a quella città, ed alla difesa d’ Italia , un mise- 
rabile avanzo di nobiltà neghittosa e cattiva; una 
vile roollitudiiie di servi imbelli e viziosi, destinati 
a far vano e ridicolo corteggio ai padioni , di buf- 
foni, di commedianti, di ballerini, d'eunuchi; e fi- 
nalmente una turba di villani codardi, che venivano 
4 mangiarti i] pane del fisco, a passar le giornate 
oziose, a dormir anche le notti su pei teatri c nel 
circo (i)? Per altra parte, la soverchia popolazione 
di Roma, che fu la prima cagione, per cui s' abban- 
donarono le altre contrade d'Italia , nocque poi par- 
ticolarmente alla città stessa, pel pericolo continuo 
<1' essere travagliata dalla lame. Perciocché, non rac- 
cogliendosi dalle vicine campagne il necessario grano 
per nùdrire quel popolo immenso , conveniva con- 
durlo da rimote province eoa infinito impaccio, e 
tuttavia con gravissimo rischio che mancasse a tempo. 
Nel trecento e novaatasctte avendo Gildone, tiranno 
dell'Africa, impedito il trasporto del solito grano di 
quella provincia, fu d' uopo, per isfamar Roma, cer- 
car grano dalle Calile e dalle Spagne (a). Kd ogni 
altro Ministro , che Stllicone , appena avrebbe in tal 

(i) Amm. Marceli. Iib. i 4 « 

(o) Vrd. Claud. im Eutrop. lib. i, v. 4<>(| e </e Laudib. 
Stilic- lib- 9, e. 9i, (I segg. i • lib. 5 , v- 91. 
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contingente icampato Roma da quella calamità. Quindi 
è facii cosa il conoscere chf tutto il commercio di 
Italia era meramente passivo e rovinoso; perciocché 
doveansi cercar di fuori non meno le cose più ne- 
cessarie al snsteiitamcnio della vita, che quelle che 
servivano alla morbidezza ed al lusso (i); e non ap- 
parisce punto, che si estraesse d'Italia alcun genere 
di manifatture, che potesse fare il compenso di ciò 
che mancava. Cosicché , mettendo insieme anche le 
contribuzioni che già da buon tempo si pagavano ai 
Iiarbari, per le quali si faceano straordinarie esazioni 
in Roma stessa, l’Italia avrebbe dovuto in breve 
tempo essere esausta di danaro; se non che per av- 
ventura l'editrate che molti dei Grandi di Roma go- 
devano in altrs province, potevano supplire in parte 
al difetto delle cose d’ Italia. Ma questi sovvcnimenli 
vennero meno anche in questi nltimi tempi che pre- 
cedettero l'invasione de’ Goti; perchè già essendo ca- 
duta in poter dei barbari la maggior parte delle altre 
province dell'Imperio Occidentale, prima che fosse 
affatto spento il nome Romano in Italia, non pote- 
vano i cittadini di Roma ricevere i frutti delle pos- 
sessioni già fatte altrui. ' 

Del resto , le arti che avrrebbero potuto tirare (t 
Roma 1' oro forestiero , vi erano affatto trascurate e 

(i) Le pelli, ! drappi più fini, gli aromi di cui si faceva 
grande uso, t marmi per le fabbriche, le pietre preziose, ed 
innumerevoli altre cose portavansi a Roma non solamente 
dalle più rimote province del!' Imperio , ma eziandio dai paesi 
non soggetti ai Romani , com' era la Persia e le Indie. I^e 
bestie feroci che doveano servire agli spettacoli, si traevano 
dall' Africa con incredibile dispendio. Veggasi il Codice Teo- 
dosìano, Claudiaiio , ed altri scrittori di quel tempo. 
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scadute. Ed è maraviglia che, ia quell' eccessivo lusso 
che in Roma non iscemò punto uel diminuir di po- 
tenza, la stesse arti, Bglie insieme e nutrici del lusso^ 
non siensi manteunle. Nè la passione incredibile per 
gli spettacoli e pe' teatri potè sostenere 1’ architettura 
e la scoltura, che u« costituiscono la parte princi- 
palissima. Il genio ne era sì fattamente périto , che 
ai facea per tutta l’ Italia grande estcrminio delle 
opere più pregevoli degli antichi maestri. Per ogni 
vano capriccio, o per qualunque bisogno di materiale 
da fabbricare, si rovesciavano passo passo i mauso- 
lei, e si abbattevano archi e coloune (i). lu Roma 
stessa, volendo il Senato innalzare a Costantino un 
arco trionfale, nè si trovando artefici neppur me- 
diocri, si disfece uno degli archi di Trajanu, e si 
presero quei marmi scolpiti, i quali per una tal quale 
spezie di parodia si fecero servire ad onorar Costan- 
tino. Quei pochi che furono scolpiti di presente, 
tanto son goffi , che ben ci fanno vedere come la 
barbarie avea preceduta di lunga mano l’invasione, 
che poi segui , dei Goti e dei Vandali. E se già erano 
quelle arti a si fatti termini sotto Costantino, è fa- 
cile argomentare in quale peggioramento doveano es- 
sere- cadute nel principio del quinto secolo. La poesia 
eziandio drammatica, principio ed anima degli spet- 
tacoli teatrali, già era, assai prima della scoltura c 
dell’architettura, decaduta in Roma. Perciocché fin 
dai tempi di Augusto il comune genio si era comin- 
cialo a mostrar poco sensibile alle bellezze ed all’ar-_ 
tifizio delle composizioni poetiche; e si andò sempre 


(i) Vcd. Cod. Jusliu. lib. a 3 , c seg. de Scpul. violato ; 
c Cod. Theod lib. 9, tit. 17, lib. a. 
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maggiormente inclinando alle pompe e allo alrepito 
dell' apparato , ai giuochi degli accoltellanti e dei lot* 
latori , a combattimenti di fiere e corse di caralli (i). 

Nè 8Ì coilivarano in Italia con miglior genio altri 
generi di letteratura; ed appena per tatto il quarta 
eccolo si troverà Italiano autore pià che mediocre. 
Gli astrologhi ed i ciurmadori, che sotto nome di fi- 
losofi e matematici spacciavano le maraviglie fra gli 
ignoranti, erano veramente in gran numero. Ma quando 
santo Agostino, nato ed allevato in Africa, vénne 
ad insegnare in Italia 1' eloquenza latina, e ai con- 
dusse un Pacato dalle Gallie per recitare a Teodosio 
un panegirico nel Senato di Roma , certo non vi do- 
veano essere troppo frequenti i letterati. Le somme 
lodi onde gli stessi scrittori Cristiani esaltarono la 
eloquenza di Simmaco (a) orator Pagano , e che in 
migliori tempi non potrebbe atimarsi più che me- 
diocre, danno a conoscere quali fossero gli altri re- 
tori in Roma. E tnttavia la tanta autorità e la rino- 
manza di un sì ripntato Senatore non bastarono a 
fare che le orazioni da lui pubblicate fossero lette e 
gradite (3) : talmente o 1' eloquenza sua si trovò de- 
bole, o il gnsto era spento nc' leggitori. Claudiano 


(i) .... media inter carmina poscunt 
jiut ursuin, aut pugilet ; hit nam plebecula gaudet : 
yerum equilis quoque jam migravit ab aure voluptas 
Omnis ad ineertos oculos et gaudia vana. 

Horat. lib. S, ep. i, u. i85. 
(a) Quo nunc nomo disertior exultat, fremii, intonai, 
venlisque eluquii tumet. Ved. Prudeiit. in Symm. lib- 1 , 
praefal. 

(3) Post amaros casus orationum mearum- Syram. ep. ig, 
lib. 4 i ed ep. , 68 , lib. 8. 
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e Macrobio, tra gli tcritlori Pagani di quell' età, 
iiacqaero ano in Grecia , 1' altro in Egitto \ e di poco 
fnrono debitori all’Italia dei loro progresii. Icberio, 
cbe a quei tempi medesimi facea al grande lo stre- 
pito per la sua eloqnenca e dottrina, era nato nella 
Biria , ed area poi studiato lungamente in Grecia, 
prima di venire a Roma , dove tuttavia ebbe fra’ re- 
tori e letterali il primo vanto (i). E fra’ tanti scrit- 
tori Ecclesiastici che fiorirono in quel secolo, appena 
potè l'Italia onorarsi del nome d'Ambrogio, il quale, 
benché nato nelle Gallie, venne assai giovane in Ro- 
ma, e vi sostenne pressoché solo non meno il de- 
coro dell’ ecclesiastica , che della civil gerarchia e 
della letteraria repubblica. Lo studio che manten- 
nesi in Roma con qualche lustro, fu quello della 
giurisprudeusa, per rispetto del quale, e per un certo 
non irragionevole pregindizio, che la lingua latina, 
quando non fosse cbe per la pronunzia , s’appren- 
desse meglio in Roma che altrove , durava anche nel 
fine del quarto eccolo il costume di mandarvi a stu- 
diare da lontane province i giovani. Ma i pih di loro, 
sotto pretesto di studii, venivano a perdersi nelle dis- 
solutezze' e fu d’nopo talvolta di porre ordini se- 
verissimi per rimandarli ai loro paesi (a). Del resto 
non si trova ohe gli Imperadori favorissero gli studii 
più in Roma, che in altre città dell’Imperio. I no- ‘ 
bili ed i ricchi, i quali non abbisoguavano di aiuti 
eslriuseci, nò di altri stimoli cbe della gloria, erano 

(i) Sluptntei quod ex homine Sjrro dodo prius Grae- 
tae /aeundiae, post in Latina etiam dorior mirabilis exti' 
tisset. Aug. Conf. lib. 4 . cap. 1 4- 

(a) Ycd. Cod. Theod. de Studiis utriusq- Ronta* lib. i4, >• 
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tanto alieni dagli «(udii, clic appena chi più ai pre- 
giava di vaga ed ornato spirito, leggeva qualche li- 
hricciuolo galante o qualche satira (i). E siccome 
non prendevan diletto di dottrine , nè di lelterarit 
esercizii, cosi non era da sperare che i letterati tro- 
vassero appo loro protezione e favore. E sarebbe forse 
quell’età rimasta priva del sublime ed ingegnoso poeta 
Claudiano, senza un semibarbaro Mecenate. I grandi 
ed i potenti Romani, e gli stessi Magistrati della città^ 
troppo ecan lontani dall’ imitare neppur in questa 
parte la grandezza e la muniCcenza di Stilicone. 
Racconta Ammiano Marcellino, testimonio in queste 
cose senza eccezione autorevolissimo , che essendosi 
ai suoi giorni per tema di carestia scacciati da Roma 
i forestieri , furono precipitati via senza respiro al- 
cuni pochi uomini di lettere , e vi rimasero , senza 
pur essere interpellate, tremila ballerine, altrettante 
o più cantatrici coi loro maestri, ed un grandissimo 
numero d’altre persene che erano o finsero a tempo 
di essere al seguito delle commedianti (a). Partico- 
larità in vero notevolissima, e che sola potrebbe farci, 
argomentare quali costumi pubblici regnassero in 
Roma verso il quattrocento, se lo stesso scrittore 
non ce li rappresentasse molto apertamente in più 
pagine del deelmoquarto e ventottesimo libro. 

(i) Aram. Marceli. lib. a8. 

Patiremo ad id indignitatis est venlurti , ut quum pe- 
regrini ab formidalam hand ila dudum alimenlorum inopiam 
pel tercnlur ab urbe praecipiles , leclaloribus disciplinarutn 
Uberalium imftendio paacis sine respiratione alla extrusis, 
tcnerenlnr mimarum assectae veri, quive id simularunt ad 
tempii s ; et Irta millia saltatricam , ne interpellala quidem, 
cum etioris tolidemque rernansciant magislris. Aimu. Mar- 
celL lib. i4- 
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CAPO II 

CoiUiiiuaiione della stessa materia: forze militari, 
polizia, religione. 

Io tanta solitudine delle campagne e delle città 
principali, ed in così estrema mollezza della capitale, 
non ò da cercare quali fossero in Italia le forze mi- 
litari. Appena da tutto P Imperio potea mettersi in- 
sieme qualche armata mediocre , e già da cinquanta 
anni sì facea la guerra con soldati stranieri e bar- 
bari. Fino dal tempo di Teodosio , il quale puA quasi 
contarsi l’ultimo dei Capitani Romani, gli Impera- 
dori o non trovavano in fatti , oppur non credevano 
di poter trovare fra i loro sudditi persone abili a 
condurre eserciti ; e qualunque volta fu d’ uopo re- 
sistere ai nemici dell’Imperio, o frenare le ammuli- 
nate province, si commettea l’impresa a Capitani 
Vandali, Goti o Franchi. Ma se, miriamo l’Italia in 
particolare , fino dalla metà del terzo secolo non so- 
lamente non si trova menzione di Generali Italiani , 
ma non so nemmeno se nelle memorie di ben due 
secoli si parli di qualche ulfiziale subalterno di que- 
sta nazione, o ancora di semplici soldati. Il popolo 
minuto delle grandi e ricche città ( quali erano Roma 
e Milano e Verona nei tempi che discorriamo ) fu 
sempre riputato inetto alia guerra. La nobiltà, nata 
naturalmente alle cariche militari,' si era perduta 
nella morbidezza e nell’ozio, spezialmente dopo il 
s-egno di Gallieno. L’indolenza, o piuttosto' l' insen- 
satezza dei Senatori, era giunta a tal segno, che non 
solamente non pensavano a trattar 1’ ai-mi essi stessi 

16 
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ia difesa dello Stalo, ma sopportavano assai di mal 
animo che si arrolatsero i servi loro: e sappiamo 
da Simmaco (i), come la curia e la città furono piene 
di querele e di scompigli allurcbè Onorio, pel vicino 
perìcolo di veder l’Italia e Roma assaltate ed invase 
dai barbari, cercò di rinforzare con nuovo ruolo dì 
servi le armale Romane. I Senatori vennero a questo 
partito, di esibire all’lmperadore certa quantità di 
oro, perché egli ri vocasse quell’ ordine^ quasiché do» 
vesse loro giovare assai di aver grande e fastosa fa* 
miglia, quando la patria e le case loro fossero preda 
dei nemici. I villaggi , i borghi alpestri ed i rustici 
casali , donde procedono non meno i comodi del vi- 
vere civile , che il vigore ed il nervo della milizia , 
erano, come abbiam detto, spogliati di abitatori. 
Appena da qualche angolo delle Alpi si traevano al- 
cuni soldati; e non era piccola briga l’impedirne la 
diserzione (a). Una colale inGngardìa, divenuta abi- 
tuale, avea ingombrato l’animo a lutti gli ordini di 
persone; e fu allora singolarmente notata negli Ita- 
liani questa vile ed insensata poltroneria, di tron- 
carsi le dita per isfuggir la milizia (3). E molti scel- 
sero anzi di vivere inutili ed oziosi , e perir forse 
jincor della fame, che prender l’armi indifesa dello 
l^to comune e del Principe. 5e uomini si trovavano 
tuttavia abili all' armi, impiega vasi la lor ferocia non 
in opere di guerra, ma ad infestar nella piena pace 

(i) Synim. lib- 8« ep. 65. 

(i) Cod. Theod. e Just, de Descrloribus, 

(3; Nec eorum ( Gallorum) alitfuanda quisquam , ul in 
Jtalia , munus Marlium periimescens , pollicem ubi prae~ 
icidtt. Amai. Marceli, lib. i5. 
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il paese; cd i meoD violeati erano viUiiae delle vio- 
|fnce altrui. Assaltavansi molli nelle città di notte- 
tempo, e di giorno i viaggiatori ed i villani per le 
strade e per le campagne, non tanto per ucciderli 
O spogliarli deir oro che non aveano, ma per serrarli 
vivi nei sotterranei , od in altro luogo chiusi e guar- 
dati , onde adoprarli in girar mulini , ed in altri so* 
migliami esercizi! penosi e servili, a guisa di schiavi 
ed in mezzo ai giumenti. Vecchio disordine era pur 
questo, che cominciò a sentirsi fino dai tempi di 
Augusto e di Tiberio. Oltre alle pubbliche prigioni 
o conservaiorii , aveano anche i ricchi i loro ergastoli 
o carceri particolari , dove si custodivano gli schiavi 
occupati in varii lavori; quivi dentro s'andavano spon- 
taneamente a nascondere molti di quelli che teme- 
vano d’ essere arrotali nelle milizie; e bene spesso 
ancora vi si racchiudevano persone libere , che i pa- 
droni rapivano qoa e là per mezzo dei loro uòmiui 
bravi , ed a questo fare esercitati. Per correggerà 
questi abusi , Adriano aveva posto divieto che niuu 
particolare potesse aver di coleste' carceri (i); ma ^ 
aboliti gli ergastoli, non mancarono all'astuta pre- 
potenza la vie di continuare Io stesso disordine a 
danno degli incauti villani e di altra minuta gente, 
che pei loro truffici andavano attorno. La scarsità 
degli schiavi fu nel quarto secolo di maggiore sti- 
molo a coleste violenze ; perciocché volevaiiti ad ogni 
modo sostener gli edifizii ed i laboraturii , scavar le 
miniere, e sarchiar i giardini. À queste, che porlo 
più erano violenze dei Grandi e dei ricchi , e che 
uon furono tra le ultime cause che diuiinuirouo la 

I 

(i) Ved, Salinji), « Casaub. in Spari, ds Kila Hudrian. 
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popolazione dTtalia, si aggiugiicva un altro genere 
. ili assassinamenti che, quasi per rappresaglia , prati- 
cavasi (lai poveri contro dei ricchi. Tra i forestieri 
ye li mèndici, che nei pericoli di carestia si cacciavan 
di Roma, i più deboli e più onesti vi perivano bene 
s^sso; ed i più arditi o più validi, dandosi al ru- 
bare ed assassinare le genti per le strade , infesta- 
vano le vicinanze di Roma , unico rifugio allora della 
mancante popolazione c del commercio d’ Italia. .Non 
mancavano a questi predatori ricoveri nelle case dei 
contadini , che se la intendevan con loro e gli scam- 
pavano dalle persecuzioni del fisco. Pare che i pa- 
stori, il cui numero è per la natura del paese assai 
più grande che quello degli agricoltori , non sola- 
mente dessero ricetto ai ladroni, ma fossero essi me- 
desimi i più feroci e più sicuri a far ladronecci (i), 
come quelli che più agevolmente trovavano nascon- 
digli , e che, senza distrarsi gran fatto dal proprio 
mestiere di guardar le gregge, potevano svaligiar per 
le strade i passeggieri. Certo è che questa aorte di 
persone, che già solevano e soglionsi tuttavia ai no- 
stri tempi citare come la più innocente e la più 
quieta parte del genere umano , erano in quel secolo 
sciagurato i peggiori disturbatori della quiete altrui. 
Ned è meno certo che la moltitudine e 1' ardire di 
colesti ladri, quali che essi si fossero, recava tale 
spavento , che neppure i più riputali c più potenti 
Senatori osavano uscir di Roma per andarsene alle 
lor ville (a). Vera cosa è, che contro a questi e so- 
miglianti disordini non tacevan le leggi (3). Ma e chi 

(i) Ved. Golh. in Coti. Theod. I!b. 3 o c 3 i. 

' (a) Syiiiiii. ep. 11 , lib. 1. ap. Golh. 

( 3 ) Cod. TlivoJ. lib. y, lit. ag , lib. 3 c Ub. 7, til. 18. 
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non la quanto aleno difGcili con tnttc le buone leggi 
a sradicarsi gli abusi una volta introdotti e radicati ; 
e molto più in quella tanta mutabilità di governo, 
che la debolezza dei Principi e le cabale eterne di 
quella Corte intrattenevano l Poco giovava che la 
vita dei Principi fosse divenuta più sicura, e però i 
regni più stabili o più durevoli; perciocché la volu- 
bilità del favor loro rendeva tuttavia incostante l’am- 
ministrazion dello Stato. Per molto che si fosse mo- 
derata e quasi annichilata l’autorità dispotica del 
Prefetto del pretorio, il dispotismo del governo, sem- 
pre annesso di sua natura al favor del Princi^ie , si 
mantenne sotto altri nomi d’unìzii; e ciascuno dei 
favoriti lasciava correre i vecchi abusi , e ne autoriz- 
zava dei nuovi, secondo che giudicava espediente ai 
suoi interessi. Possiam dir francamente, che tutto 
que) grande volume di rescritti e di editti che ci 
rimane di quei tempi sotto il titolo di Codice' Teo- 
dosiano, servi piuttosto ad istruire i posteri dei vizi! 
di allora, che a correggerli di presente. E forse che 
buona’ parte di tali leggi furono date fuori dall’ipo- 
crisia di quei Ministri , per imporre al Principe ed 
ai’popoli, per tender lacei agli incauti, e per ogni 
altro fine, che il pubblico bene (r). Gli andamenti 
della Corte troppo erano contrarli al tenor delle leggi 
che si 'vedeano tratto tratto uscir fuori. Chi crede- 

■ I < ■ 

(i) Prisco, islorico di questi tempi, riferisce un ragions- 
uiento che seco lui tenne un iioipo , il quale, esseuikt stato 
preso dagli Uqni , s’ era accostumalo a viver fra loro , ante- 
ponendo la società dei barbari a quella dei Romani ; c dice- 
va io somma , che le leggi Romane erano eccellculi , 'ma quelli 
che le duveano far osservare faccan luti' altro che il lor do- 
vere. Tilletn. tura. 6 , art. 8 de V Emp. Tlidodos! IL 
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rcbbe mai , che Coitanlino il Grande fosse stalo cosi 
indulgente a tollerar le vessasioni e soperchierie dei 
suoi Ministri e Governatori delle province, leggendo 
quella sua sì magnifica legge de officio rectoris pro- 
vinciae j dove egli minaccia sì rigorosa e spedita gio' 
stizia contro i cattivi Magistrati , e promette si fa- 
cile udienza alle qnerele dei sudditi? Sotto nome di 
Arcadio osci una legge gravissima contro coloro che 
cercassero le cariche per via di doni , nel tempo stesso 
che Eutropio, primo Ministro di quella Corte, autore 
probabilmente della delta legge, vendeva poco mcti 
che all'incanto i governi delle province, gli ufìlsii 
della Corte e le grazie del l’rincipe. Non per questo 
negherò io, che parecchie delle costituzioni , :che sì 
pubblicarono ai tempi che ora trattiamo , non’ sieno 
nate da vero zelo e da buona affezione; ma quella 
stessa dabbenaggine, che lasciava trasgredire le vec- 
chie leggi , facca sprezzar nello stesso modo anche le 
nuove. E già fu detto assai volte, che la moltitudine 
di nuove leggi è manifesto sogno di governo debole^ 
Ne fa chiara prova il regno di ^ Onorio, di ^ cui si 
trova un sì gran numero di roslitiizioni nel; codice 
sopraddetto. Cbi non direbbe che nn .così diligente 
Legislatore dovesse render sicari e felici, i suoi «po- 
poli ^ Chi non giudiclierebbe fortunata ]' Italie,: donde 
egli non partì mai. quanto fu lungo il sito. -r<gno’i* 
Ma la storia bigrimevole del quinto secolo troppo 
ajto ci grida in contrario. «u<i<p 

Non dobbiam però, credere die i« cose procedes- 
sero nelle altre province dell’ imperio con più or- 
dine e più vigore. Il ritratto clic ci feci* Salviatìo 
delle cose dell’ Africa e delle .Spagne e delle GalliOj 
le orazioni di Libaiiio c le opere di Sinnio , le oine- 
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lie di Grisoslomo, ed altri ragguagli dell' Imperio 
d’ Oriente, ci persuadono bastantemente che i tìzìì 
regnavano Reramente per tutto. Ma l'Italia era fuor 
di dubbio di tanto peggior condizione d'ogni altra 
provincia, <juanto che essa era quella sola che non 
potea sussistere per sé stessa , non avendo nè uomini 
che la difendessero, nè vettovaglie sufGcienti a nn- 
drirla; e la corruzione generale dei costumi era tanto 
maggiore, quanto che tutti i visi! che accompagnano 
il lussò, erano più altamente radicatile più sparsi 
sieJla città e nella provincia capitale dell’Imperio, 
che altrove. 

' I Strana cosa dovrà parere a taluno , come la re- 
digimi CriAtiana, che sì largamente s’ era propagata 
-noi .quarto, secolo dellTmperio, non valesse a cor- 
-reggere! quei disordini, o. almeno non impedisse il 
'peggioramualo di uno Stato già così florido e così 
^robusto. Veramente non tralasciarono i Pugani que- 
sto pretesto della rovina di Roma per inveire contro 
■del Cristianesimo, quasiché l'abbandono degli an- 
liiehi riti ne Tosse cagione. Assai è noto rbe la gran- 
d* Opera della città di Dio fu scritta da sanl’Ago- 
istino per ribattere queste accuse. ■ E che non si è 

■ detto e scritto nell'età nostra intorno agli effetti che 
opera la religione nella Repubblica^ Ma noi non 
abbiamo maggior motivo di dire che le massime a 

■ lo spirito della religion Cristiana abbiano indebolita 
intieramente la potenza Romana, di qnel che aves- 

-sero quegl’ Idolatri di querelarsi che l’ abbandono 
delle antiche cerimonie avesse privato Roma del fa- 
sror degli Dei. C poiché Gesù Cristo ci ha dichia- 
rato così espressam«*nte , non essere il suo regno di 
questo Mondo, si può dir sicuramente, che in ri- 
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guardo allo «tato politico la religioo Cristiana non 
dovca di sua natura portarvi mutasione veruna; e 
che non dovendosi confondere le virtù Cristiane con 
le politiche, non dee nè anche parer maraviglia che 
nelle storie del Mondo s’incontrino Principi deboli 
e poco atti al governo , e tuttavia religiosissimi. Che 
se si ha da ricorrere alla religione a fine di render 
ragione della rovina di Roma, basterà) dire con 
sant’ Agostino, che siccome i primi Romani aveano 
meritato da Dio la prosperità delle armi e la tanta 
grandezza per le virtù morali che presso loro si pra- 
ticavano, cosi lo stesso ordine di provvidenza in que- 
sti ultimi secoli dovesse felicitar le imprese dei bar- 
bari, fra i quali si vedeano o più virtù o meno 
vizii, che fra i Romani. Ma non è qui luogo d’in- 
vestigare per quali arcani giudizii Iddio abbia per- 
messo 1’ esterminio di Roma, e la desolazione di cosi 
vasto Imperio, allorché il numero dei suoi fedeli 
parca tanto moltiplicato nel mondo (i). Convien piut- 
tosto al soggetto di questi libri l’accennar breve- 
mente qual fosse allora lo stato della religione in 
Italia, allinchè s’ intenda anche per questa parte, 
qual mutazione vi recassero le invasioni dei barbari. 

In Roma buona parte della nobiltà e del popolo 
dnrava ostinatamente nell’ idolatria. La moltitudine 
dei ricchi templi; la frequenza e la profusione degli 
spettacoli, che faceano una parte della religion Pa- 
gana; il pregiudizio altamente radicato, che la pro- 
tezione de’ suoi Dei avesse procurato a Roma l’im- 
perio del Mondo; l’odio ed il disprezzo che da lungo 
tempo nudrivansi verso i Giudei, dai quali avea avuto 

(i) Yed. S.ilv. <tc gubernatione Dei, lib. 6 e 7 pass. 
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principio la religion Criitiana; in fino la «antità del 
Vangelo, troppo contrario all’oscenità ed alla libertà 
d’nn popolo corrottissimo dalla potensa, dall’olio^ 
dall’ abbondansa , dall’esempio dei passati Principi: 
tutto questo manteneva nell’ antica religione la mag* 
gior parte dei Romani, e specialmente dei Grandi (i). 
Nella Toscana si trovavano ancora in gran numero 
e in molta riputazione gli Aruspici, e durava per 
conseguenza in buona parte di quei popoli l’antica 
superstizione. In Milano e nelle vicine città di Lom- 
bardia , oltre gli avanzi tuttavia' notabili del Genti- 
lesimo, l’eresia di Ario, radicatasi altamente sotto 
Costanzo, • sostenuta anche ai tempi di sant’ Am- 
brogio I dall’ Impcradrice Giustina , avea forse non 
meno segnaci, che la dottrina Cattolica. Nè manca- 
vano in Italia altre sorti d’eresiej c l’ astrologia, 
arte non meno contraria alla buona filosofia, che 
alla vera fede , regnava assai comunemente per tutto 
l’Imperio. Anche queglino stessi che lacerano pro- 
fessione di Cattolici, non ne praticavano pià, come 
nei primi due secoli , gl’ insegnamenti. Che se nella 
pace che godè la Chiesa sotto i due Filippi , i Cri- 
atiani s’ erano tanto rimessi dal primiero fervore^ e 
l’avarizia, la frode, l’ incontinenza, la violenza, già 
.tanto di forza aveano guadagnato nel seno della Chiesa; 
quanto più sparsi e più comuni doveano essere i vizii 
tra i fedeli, a|lorchò la religione 'Cristiana crai di- 
venuta la religion dominante, e non pure con si- 
curtà, ma con isperanza di temporali vantaggi Si 
professava la fede di Cristo? Allora rimescolatasi la 
santità della religione con le passioni inseparabili 

(1) yed, Cypr. de lapsis. 
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dairumanilà, ed a cui soggiace per ^ordinario il pìAr 
gran nomerò dei ri venti, ei ìwnne assai 'fseqnente- 
meote a professare la fede di Cristo, e ‘praticar co- 
stami Pagani. Ma pochi erano per avventore quelli 
che non conoscessero il vantaggio delia religione Cri- 
stiana, e che fossero alieni dal seguitarne la dcit* 
Crina cosi spetmlativamcnte e nelle piarticbe esteriori. 
E pochi erano altresì ooloro che, abbracciando' la 
religione , volessero' distaccarsi dalla vita volutlnosa 
« profana, a coi 4|nasi tutto l’Tmperlo s'era già. da 
4nion tempo abbandonolò, 'e Iiali.-v e Roma singo- 
4irmrnte , 'dove la stessa cliiesn di san Pietro era fatta 
11111410110 sala di festini, 'che casa d’orasiotie (i)pri^ 
lo telo dei 'Pontefici avea ancor.i, n« l •trecènto no- 
^anlaciiique, potuto correggere sì gran disordine. • 

. ■< CAPO III ’ <• ' '• • ■•!••• 

I » . •- l / I 

'• \Rivolmioni nella Corte A’ Onorio ; progresà • ‘ 

• de' barbari, e primo sacco dì Roma. ' 

I 

I » 4 ^ • • I . 

" Tal era dunqne lo stalo d’Italia verso il principio 
del quinto secolo dell’Era cristiana prima 'ancora 
che i''barbàri vi cominciassero' a fermar’ piede e de^ 
Tastarla. Ma dalla' ihetà del regno d' Onorio fino 
alla depositione di Angustolo, .allorché, spento- af- 
fatto il nome dell’imperio Occidentale, ebbe prin- 
eipio il regno barbarieo, le cose d’Italia scapitarono 
bene assai d’<awantaggio. Ucciso Stilicone, Olimpia 
governò e l’Imporadore e le miserabili reli<qaie del- 
rimperio Occidentale. Se fosse certo, com’è tuttavia 


(i) Aug. cp. 39. cl. I. 
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dubbioto, cbe Stilicono aveue macchinato in fatti 
contro la vita del tuo Signore, e contro Io Stato, 
appena troveremmo noi che riprendere nel carattere 
e nella condotta d' Olimpio. Egli diede pruove molto 
•cgoalale della aua religione; nò ai può addur coaa 
ch'egli facesae contro l'onestà e contro il dovere. 
Ma per quanto aleno e lodabili e necessarie la pro- 
bità e la buona intenzione di un Ministro, non ba- 
stano però sole alla sicurezza nè di Ini steaao , nà 
del Principe, nò dello Stato. L'abilità e la bontà 
sua, ed il suo credito, per grande cbe sia, non pos» 
sono mai conciliargli nella Corte la stima s\ univer- 
sale, cbe non trovi emuli e contraddittori. E quando 
una volta si è fatto prova che le persone più care e 
più sollevate ìlei favor del Principe possono cadere 
e perdersi, allora si precipita assolutamente nella 
confusione c nell' anarchia. Se Stilicone, cbe per tanti 
titoli doyea presumersi .eterno nel suo posto, era 
stato abbattalo e spento, nè Olimpio , nè Giovio'ehe 
Io spiantò c gli succedette, vi poteau durar lunga<< 
mente. Olìmpio, senta perdere per avventura il fa- 
vor dell' Iiuperadore, perdè nientedimeno la dignità 
e l'onore, ed in processo di tempo'anehe la vita. I 
famigliavi della Corte, e spesìalmenle gli eunuchi, 
• quali forse odiavauo più le virtù che i difetti di 
Olimpio, federo sì gran rumore appresto d' Onorio, 
per le. sventure dello Stato, attribuile, secondo il so- 
lito, al mal governo del favorito, che Onorio, de- 
bole e isbalordito , fu costretto di mandarla in- esilio; 
ed innalzar Giovio al suo luogo. Or mentre costoro 
1' uu dopo 1' altro nell' uffizio di gran Ciamberlano 
disponevano con poter assoluto delle cose d'Onorio; 
Alarico, entralo iu Italia, facea tremare il Senato 
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di Roma e la Corte di Ravenna , e con antorilà 
quasi assoluta e sovrana potea dar legge airimpcrio, 
Trovavasi Alarico sulle coste della Dalmazia (àn. 4oa) 
allorcliò intese la caduta di Stiliconc; e conoscendo 
bene ebe, mancato costui, piccolo ostacolo poteva 
incontrare in Italia , si avanzò verso Roma, la quale, 
stretta di forte assedio, fu forzata d’ accettare le 
condizioni che piacque al General barbaro d’ im- 
porre, le quali non furono però troppo intollera- 
bili per quella prima volta. Ma Onorio, che non 
potea 'nè fare, nè patire che altri facesse quello che 
Io stato delle cose chiedeva, andò frapponendo dubbii 
e dilazioni a confermar la pace , per cui il Senato 
di Roma avea mandati ambasciatori a Ravenna. Ala* 
rico offeso da quest' inopportuni ritardi dell’Impera- 
dore, si voltò di nuovo contro Roma; e per con- 
dizione della pace, che fece comperar la seconda 
volta al Senato, volle che si eleggesse un altro An- 
gusto in^ luogo d'Onorio. Fu pertanto creato Impe- 
radore A ttalo,' Prefetto della città. Il principal capo 
di queir accordo si fu, che Alarico dovesse essere 
Generale deb nuovo Augusto. Questo era, dopo il 
caso d'Arbògasto e d’Eugenio, il.secondo , ma il più 
singolare esempio del vergognoso scherzo che i bar- 
bari si facevano della dignità imperiale. Nei tempi 
seguenti si videro frequentemente UfSziali di Corte 
e Generali d’armate disporre ad arbitrio loro della 
fortuna e della vita del Prìncipe; ma questa fu al- 
lora cosa assai nuova, che un Capitano straniero si fa- 
cesse Ministro e stipendiano d’un Imperadore che egli 
stesso avea posto, sai trono, e che potea deporre ad Ogni 
ora, come fece veramente più volte. L' Italia frattanto 
si trovava in gran turbazionc e rivolgimento, costretta 
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di prender partito, e dichiararti per l’uno o per l’altro 
de’due Imperadori che teneva nel seno. Ma il terrore 
delle armi de’ Goti non permise lungo spaxio di tempo 
a deliberare. Perocché Alarico fece riconoscere ed 
obbedir il suo Aitalo fin quasi su le porte di Ra- 
venna, dove stava tremante la Corte di Ouorio; ed 
appena Bologna, fra le città ragguardevoli, potè man- 
tenerti fedele al legittimo Imperadore. In tutti que- 
sti frangenti il General Goto mostrò ancora tanto 
rispetto al nome Romano, che, se i Ministri d’ Onorio 
fossero stali meno imprudenti, o Attalo più avve-, 
duto e più conoscente, sarebbesi forse potuto sotto 
il nome d’uno di loro ristabilire alquanto le cose 
d’Italia s dell’ Occidente. Ma Giovio scompigliò tutte 
le buone disposizioni che aveva Aiurico di servire 
Onorio, e ridusse il suo Principe quasi ad un dispe- 
rato partito o di fuggir d’Italia, o d’essere relegato 
e mutilato da Aitalo suo avversario. Questi dall’al- 
tro canto, che dovea riconoscere e sperar tutto da 
Alarico e da’ Goti, prese cosi a sproposito a mostrare 
loro la sua difCdenza , che rovinò affatto le cose sue. 
L’Italia, nello stato in cui era ridotta, non potea 
sussistere senza l’Africa; ed ogni ancorché piccolo 
rivolgimento di quella provincia minacciava Roma 
di fame. Era però necessario che Attalo ed Alarico, 
fatti padroni di Roma e d’Italia, si rivòlgessero in- 
contanente a conquistar l’Africa, cui governava al- 
lora Eracliano Conte a nome di Ouorio. Ma Alialo , 
ostinatosi mattamente a non voler aflìdai'e quell’im- 
presa ai Capitani Goti, come consigliava Alarico, vi 
mandò Costantino, il ({uale , disfatto c preso da Lru- 
cliano, lasciò Ruma travagliala dalla fame. Questa 
bestialità di Alialo fu la salute di Onorio; perocehè 
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Alarico, sdegnatosi del tno novella Impcradore, Io 
spogliò della poi^ora, e prese da capo a trattar di 
pace e d’ alleanza con la Corte di Ravenna. Ma 
r enorme imprudenza dei Ministri di Onorio e la 
mano invisibile di superior provvidenza rispinsero an- 
cora nuovamente quel debole Imperadorc in nuove 
discordie con Alarico; e non potè ricovrare il domi- 
nio d’Italia, finché non fu tutta calpestata e deva- 
stata, ed il capo di essa non ebbe sofTerto quell’or- 
ribil sacco, e disperso infinito numero di cittadini 
per tutte le più rimote province del mondo. 

Alarico, rotta ogni pratica d’accordo con Onorio 
( sn. 409. ), nè curandosi punto di quell’ effimerico 
Impcradore che, a guisa di personaggio da scena , 
mostrava fuori e nascondeva a suo talento, tornò per. 
la terza volta ad assediar Roma; ed entrato dentro 
vincitore, le lasciò dare un orrido sacco alle sue 
genti, le quali, cariche d’immenso bottino, se ne 
partirono dopo diciotto giorni, e portarono orrenda 
guasto alle contrade d'intorno. La più parte di co- 
loro che scrissero di questi avvenimenti, hanno mo-’ 
strato di maravigliarsi che Alarico , dopo essersi im- 
padronito di Roma, non vi si sia fermato, massi- 
mamente avendo forze bastanti da potervisi mante- 
nere contro gli sfarzi di qualunque dei due Impera- 
dori, Onorio 0 Teodosio, avesse tentato di ripigliarla, 
e cacciamelo via. Ma pochi hanno avvertito la ragione, 
per altro manifesta, eh’ ebbe Alarico di non sog- 
giornar lungamente in Roma. La città era già tra- 
vagliata dalla penuria dei viveri, prima che i Goti vi 
entrassero. Le vicine campagne, se qualche sorta di 
vettovaglie poteano somministrare in quello stato che 
i Goti le ritrovarono, erano state da loro, durante 
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raMeJio e prima, troppo diligenlenieats spogliate « 
rase. L'Africa, tattavia fedele ad Onorio, non era 
per mandare le solite provvisioni, dove Alarico fosse 
il padrone. Bisognava dunque di necessità eh’ egli se 
ne andasse a pascerd^e see genti nei campi delia 
Sicilia o della^ai^egna ,, ambedue isole abbondanti 
di grano, e di là passasse alla conquista dell’Africa ,' 
che si riputava in quei tempi la più ricca provincia 
di lutto l'Imperio. Tali erano senza dubbio le in- 
tenzioni del Barbaro; ma Iddio, che si era aervìtet 
di lui a castigare t Romani , Io fermò repentinamente 
ili mezzo al corso, chiamandolo a render ragione 
delle opere sue (i). 

11 sacco che i Goti diedero a Roma, fece per av-' 
ventura nel materiale a quella città minor danno di 
quello che ella ebbe a soffrire ai tempi di Cesare e 
di Nerone, una volta per fuoco casuale, l’altro per 
capriccio brutale del Principe. 1 barbari che vi en- 
trarono con Alarico, intenti a far bottino e saziare 
le loro Voglie presenti , non ebbero spazio a far degli 
udiCzii grande rovina in una città che occupava forse 
cinquanta miglia di circuito, ed in cui ogni casa po< 
leva contarsi come un’intera città (a). Ma non ò però' 
men vero che lo stato d’ Italia abbia da qoell’ in- 
vasione patito danno grandissimo ed inestimabile. Si 
perdette allora gran quantità d’oro e d’argento e 
di cose preziose, che o si smarrirono in quello scom- 
piglio, o furono dai Goti vincitori o dai Romani fug- 


(i) Sslv. de guh. Dei, lib. 7. 

(a) Est urlis una domus : mille urbet eontinet una urbi. 
Olyinpioilor. apud Photiuin. V. Vopisc. in Aureliano , et Bar- 
tboluiu. Marliaaum de ambilu Urbis, lib. 1, cap. 4 * seg. 
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gitivi portate fuori d'Italia, c parte aacor aeppellite, 
fecondo il costume barbaro , nella tomba di Alarico. 

E tuttoché l'oro c l'argento, a parlar giustamente, 
non fieno i beni clcsottanze reali d’nn paese, erano 
però in quel tempo mezzi necessarii agl’italiani per 
procacciarsi i beni clTeUÌTÌ, che sono i viveri, di cui 
essi mancavano. E mentre si tolse alla città capitale 
il prezzo, per così dire, del bisognevole, le campa- 
gne vicine , devastate nello stesso tempo , divennero 
vie piò impotenti a somministrarlo. Ma, oltre a qne- 
sto, perde l'Italia un infinito numero d’ uomini, parte 
uccisi, parte menati via dai nemici, e parte andati 
qua e là tapinando in lontane contrade j e fra i servi 
che, secondo la condizione e l' uso degli antichi tempi, 
faceano non piccola parte delle facoltà dei partico- 
lari e della popolazione, convien dire che una mol- 
titudine grandissima se ne sieno andati al seguito 
dei barbari ; giacché troviamo che ben quarantamila | 
fuggirono dai lor padroni e corsero alle bandiere di 
Alarico anche prima della presa di Roma. E non- 
dimeno, quattro o cinque anni dopo il sacco patito, 
quella grande città si trovò non solamente ristorata 
di fabbriche, ma fiorida e ripopolata più che fosse 
stata per gli anni addietro ^ sicché fa d’ nopo rad- 
doppiare la quantità del grano, che a nome dcl- 
l’Imperadore si distribuiva al popolo (i). Vero è, che 
se noi riguardiamo alla cagione che rimenò in Roma 
cotanta popolazione, noi troveremo essere stalo questo 
non già vantaggio ma nuova calamità d’Italia; per- 
ciocché trovandosi ogni borgo di lei e le campagne 
tutte spogliate e divenute sterili per le passate in- 

(i) Oios. lib. 9, cap. io. 
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cUraioaì, « «carao più dio prima il nnmero <lci la- 
voratch'i, tutta la gente ricorrerà a Roma per latol- 
larsi delie vettovaglie che la Camera imperiale vi 
facea condurre dall’Africa c dalle itole del Mediter- 
raneo. Dalla rassegna che il Prefetto della città fa- 
cea fare di codesti nuovi coucurreuti , ti trovò che 
fino a quattordicimila al giorno vi capitavano ( 1 ). 
Così per nu circuito di mali inevitabili per ogni 
verso si peggiorava lo stato d’ Italia , perocebò le cam- 
pagne devastate sforzarono gli abitatori di cercar lor 
ciflaaaa UelTozio db AooM^er la diseraione dei coloni 
;wndevà «eapn ptà storili le campagne. Due o- tre' 
leggi (a) «he. diede 0««riO > per esentar dai tributi 
kf foMuna, la Campania, il Piceno,' cioè la Marca 
d’Aneosia^il Sannio, la Puglia, la Calabria, l’Abruzzo 
•'la Lacania, fanno testimonianza troppo autorevole 
dello stato miserabile a cui erano ridotte quelle pro- 
vince. 

Il solo bene che potè trac l’Italia, e Róma spe- 
cialmente, dàlie ricevute calamità sotto Alarico , fu 
per riguardo alla religione. 11 rispetto che i Goti 
mostriirono per la santità delle chiese nella maggiui* 
furia del sacco , dovette ingenerare in molte persone 
maggiore affetto , che prima non avevano , al Cri- 
stianesimo ; e Tesserai dai barbari predatori abbat-< 
tuli e spogliali dei ricchi ammanti un buon numeio 
di simulacri, che pei pubblici luoghi della città sei-- 
vivauo ad intrattenere la superstizione dol volgo 
idiota , mancò d'indi a non multo ogul avanzo d' i- 
dolatria c di Paganesimo. Così la «iole uza e la ra- 
ti) Ved. Olyiiipiodor. np- Pliol. Ciip. tJo- 

(3) Cuti, i'ijcjd. 111 ). 31 , Ut. uS, lib. j V 13. 

•7 
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pacilà dei barbari fece (juelio che ;;li o'rdiui di tanti 
Imperadori nuii aveauu potuto ottenere pel corto di 
uu tccolo intero. 

CAPO IV {i) 

Vantaci della sovranità UgitUma; successori di Ozio» 
rioj e riflessioni sopra la successione ed ammini-' 
slrazione dello Imporadrici Placidia e Pulcheria. i 

Parrà cosa strana per una parte a riflettere che 
uu Principe , che forse non possedeva un palmo di 
terra , potesse ridurre in cosi fotte angustie i Ggli- 
unii e successori di Teodosio j ma considerando dal- 
l'altro cauto, che Alarico, qual che si fosse nei suoi 
priucipii, era pure in foraa d’armi iucomparabilmento 
superiore ad Onorio, da che le Gallic e le Spugne 
|>arte eransi ribellale per opera di Costantino c Gct 
run^in tiranni, parte ancora occupate dai barbari, 
è maggior maraviglia come Onorio, con tante nazioni^ 
e con r imprudenza e perGdia dei suoi Ministri, ab* 
bia potuto scampare da quell’ im'ucnso naufragio, e 
morir dopo multi anni con la corona ferma sul capo. 
Ma uno Stalo bene stabilito ed antico è appunto 
come un vecchio ediGzio , a distruggere il quale tanto 
d’ o|>era si richiede a proporzione, quanto se ne poso 
ad iunalzurlu; e quantunque sia sdrucito e fesso e 
rutto, u luiuacci rovina da tutte parti, nondimeno, 


(i) Tolto ciò che in questo capo ed altrove diciamo del 
goviTiio delle duiiue, uuii dee pregiudicare alla stima cito 
mei it.iruiio le virtù molali e poliliclie di molte illustri prin- 
cipesse, di cui aiieoia uella luude'iiui storia si veggono esempli. 
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per ridurlo al nienle, raderlo al tuolo, e fabbricarvi 
di sopra un’altra mole, vi vuole ancora assai di 
tempo c di fatica. Però l’ Imperio Ilaliaiio, che da 
Dioclcaiaoo in poi s'andò del continuo visibilmente 
.distruggendo e rovinando, prima che fosse dalla forza 
dei barbari del tutto annientato, passò altrettanto 
quasi di tempo die ne corse da Augusto sino alla 
elezione di Diocleziano. Ma l’Italia non ebbe altro 
frutto dalla lentezza della sua rovina, di quel che 
abbia un robusto malato da una lunga agonia. Per- 
ciocché, dove le i>pagne, per esempio , cadute quasi 
di primo tratto sotto il dominio dei barbari, comin- 
ciarono piuttosto a goder quiete e ristoro sotto i 
nuovi signori; l’Italia, dalla priiu.a invasione di Ra- 
dagasiu c Alarico, ebbe per ottanta anni a patire 
mali iiiGuiti, prima che, dopo varie vicende, si fosse 
stabilito il reguo dei Goti. _ . 

Frattanto dopo la morte di Alarico ritornò, in brevq 
tutta l’Italia sotto il dominio d’ Onorio, beitchc egli 
corse pericolo d’ esserne spogliato da quella stesso, 
per cui opera l’avea ricuperata dalle mani d’ Aitalo 
e d’ Alarico. Appena era morto Alarico, che il Conte 
Eracliano, che aveva difeso l’Africa con tanta lode 
di fedeltà, e che per ricompensa 'era stalo creato 
Console da Onorio, dando voce di vojere venipseqe 
con, magnlGco apparato a prendere il_ possesso dellu 
fuc cariche in Roma, aveva allestito , una gran lloll^ 
almeno di sciccnlQ navi, c facea vela verso Italia^ 
con animo d’ insignorirsi di Roma. Questo allenUitq 
diede a conoscere che, Eracliano nel difendere l'A- 
frica era stalo meno animato da zelo di fedeltà verso 
il suo Principe, che dall’ambizione c dall’ invidia, 
ciuò per uon dover ricuuosccre Aitalo, già suo cgua- 
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le , oJ un (uo emulo per «uperiore. Per uii somi- 
gliaute effetto Eracliauo fu rispinto dalla spiaggia 
d’Italia per opera di Macrino, Prefetto della città, il 
quale , secoudo che la storia cel rappresenta , noa 
era molto migliore, nò pià fedel suddito d’ Era- 
cliano , ma aveu almeno tanto d’ ambizione , clic 
bastava perchè egli non volesse essere persona di- 
pendente da lui. Così ciò che non faceva per so- 
stegno d’ Onorio la virtù dei suoi Uffiziali, l’ot- 
tenne egli dagli stessi loro cattivi umori. £ cerio 
Uoii apparì mai più risibilmente nella serie delle an- 
tiche storie, quanto di forza abbia per sù stessa l’au- 
torità legittima ed indubitata a sostenersi contro gli 
sforzi dello ribellioni, ed eziandio contro gli assalti 
dei nemici stranieri j perciocché Onorio, dopo tanti 
soltevameiiti e tante scorse d’ innumerabili truppe di 
barbari , morì pacificamente sul trono; e se non potò 
conservarsi tutto intero l’Imperio ricevuto dal pa- 
dre, il che era quasi che impossibile in quelle cir- 
costanze di tempi, ne ritenne però buona parte, la 
quale ancora dopo lui passò in mano de’ suoi con- 
giunti, e di chi egli stesso s’aveva riconosciuto per 
successore. 

PlaciJia , sorella di Onorio , contribuì moltissimo 
alla salvezza del fratello. Costei venula , non si sa 
bene come, in mani di Alarico, rimase, dopo la 
morte di questo barbaro, in potestà di Ataulfo suo 
coenatu e successore nel comando dei Goti. Credesi 
che Alarico gliel’ avesse destinata per moglie; e cer- 
tameule Ataulfo su ne mostrò sempre vaghissimo, e 
la sposò pur alla line. £ facile immaginare che que- 
sta Prlueipvssu , trattata molto onorevolmente ed 
amata da Ataulfo, abbia potuto insinuargli sentimenti 
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di pace c di amicizia verso di Onorio j c die, a per- 
snasione di lei , si iodacetse il barbaro a sgombrare 
d' Italia, come egli fece reraroenle. Pcrcioecliè, avanti 
che molti mesi passassero dalla morte di Alarico, 
Ataulfo si trovò nelle Gallie con seco Placidia ed 
Aitalo a disputare il comando di quelle province coi^ 
Giustino, ed altri tiranni e Re barbari clic vi do- 
minavano. II furore dell' armi allora passò tutto di 
là delle Alpi ; ed Onorio ebbe a godersi tranquilla- 
mente rilalia, afflitta per altro e sommamente este- 
nuata dalle passate invasioni. Il vero è, clic se Ono- 
rio ritenne fuori d'Italia « dell' Africa qualche om- 
bra d'imperio, e se dopo essersene dipartili i Goti 
con Ataulfo, niuno nè ribelle, nè barbaro pose piede 
in Italia, vivendo egli, dovette saperne grado alia virtù 
di Costanzo suo Capitano, nndrito nella sna giovi- 
nezza negli eserciti di Teodosio, e salilo per «arii 
gradi al Generalato. Nei pochi anni ch'egli comandò 
le armi Romane, e nel brevissimo spazio che stelle 
ani trono , si fe’ manifesto che l' Imperio, henchè 
sbattuto e lacero , potea pur trattenere lung.-imenle 
la sua rovina, se gli Imperadori non avessero ab- 
bandonalo il governo delle armi toro ad Uffiziali 
stranieri, e più ancora se, all'esempio di Traiano, 
Aureliano, Costantino e Teodosio , le avessero trat- 
tate essi medesimi. Il desiderio grandissimo che arcano 
cosi Ataulfo come il Generale Costanzo di sposare 
Placidia, sia per le doti personali di lei, sia per 
valersi delle ragioni ebe ella aveva all' Imperio come 
sorella unica di Onorio , il quale non era per lasciar 
figliuoli successori, valse, per avventura, di maggior 
stimolo .a Costanzo di servire valorosamente c con 
fede il suo Principe, e ad Ataulfo di non dauneg- 
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giare, ami pnrc «li adoprarsi ancor e»«o alla difcta 
dciriinp«'ia.lorc. Fu icii«U> (i) clic A «aulfo, avendo 
da prima fallo disegno da barbaro c nemico, come 
egli era , di voler dislniggere alTallo 1’ Imperio Ro- 
mano, e «labilirc sulle sue rovine quello dei Coli; 
e conoscendo di poi per prova, die i suoi barbari 
«rano iiilolleranli di freno, od incapaci di sostenere 
ogni buon ordine di governo , c per la natia loro fe- 
rocia , e per la gelosia e li differeiili umori che agi- 
lavano i Capi di essi, avea seco deliberalo di farsi 
prolcllorc dei Romani , c, probabilmente di por la 
corona imperiale sul capo alla prole , che egli spe 
rava dal suo matrimonio con Placidia. In falli , poco 
riguardando alle voglie di Coslanro ed alle islame 
di Onorio , die non cessava di sollocilarlo a riman- 
dargli la sorella, egli la sposò, e ne ebbe Bgliuoli. 
Ma la morie iinnialura di Ini (ah. 4’*) vendè vam 
questi disegni; e Placidia rimarilalasi collo stesso 
Coslaiuo, lolle le forre dell’ Imperio, insieme col di- 
ritto alla successione, si trovarono unite nella per- 
sona di lui. Non mancò chi scrivesse che Onorio non 
ricolmò di buon grado il suo Generale e suo cognato 
Costanzo di tanti onori e di tanta anlontà, ma che 
«;gli il fece per necessità e per tema. Certo che Ono- 
rio non aveva allora miglior braccio per sostenere la 
varillanle corona ; nè avrebbe avuto nemico pm for- 
midabile di Costanzo, quando l’avesse alienalo «la 
sè con ricusargli qualunque cosa. Comunque si fosse, 
Costanzo, oltre di aver per moglie la sorella, ed in 
mano ranni e 1’ autorità dell’ liriperndore , ottenne 
ancora il titolo di Augusto: e già pareva che do- 
li) Tillnii. it/em. de l' litnp. ffoiwr. art 53. 


Digilized by Google 



' LIBRO QUARTO a(ì3 

vpMn in Ini • iìpì snoi posteri fermnrsi e ristabilirsi 
r imperio , se non di tutto l'Occidente , almeno d'Ita- 
lia , non ostante che Teodosio ricusasse di appro- 
vare la sua esaltazione. Già egli avea da Plncidia 
avuto una figlia che si chiamò Onoria -, e un figliuol 
maschio che fu Valentiniano terzo. Ma egli morì un 
anno dopo il suo innalzamento alla dignità impe- 
riale; ed i dissapori che nacquero Ira Placidia ed Ono- 
rio disturbarono non poco cedesti buoni incOmiiicia- 
menti. 

- Dopo la morte di Costanzo, Placidia, vedova di 
questo secondo marito, rimase in tanto favore op- 
presso Onorio, ed in tanta famigliarità e confidenza, 
che diede alia malignità dei colligiani qualche ma- 
teria di maldicenza. liC dissensioni acerbissime che 
seguitarono tra lor due, diedero poi qualche ragione 
di sospettare che l'afiezione di Onorio verso Placi- 
dia si assomigliasse piuttosto ad una mal ordinata 
passione, che a pura e fratellevole amicizia (i). Per- 
ciocché un amore onesto ed irreprensibile non sareb- 
besi mai cambiato in tanto odio ed aperta nlmici- 
eia tra due sì slreiti congiunti di sangue. Queste 
discordie passarono tant’ oltre, die Placidia non so- 
lamente abbandonò la Corte e 1' Italia ( in. 4'^3 ), 
ina si ritirò appresso Teodosio suo nipote col suo 
figlinolo. 11 che, fuori di un'evidente necessità, sa- 
rebbe parso un procedere contrario ad ogni ragione 
politica; perocché ella andava a mettere sé stessa e 
il figliuolo in mano di un suo concorrenle all' Im- 
perio. E già Teodosio, rifiutando di approvare l' e- 
lezione di Costanzo, avea dato a vedere idi' egli 

(i) Vrd. Olvmpiodor. ap. Phot. r»p. 8o, pt>g. 
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prelemlcva di tnccederA ad Oaorio negli Stati di Oc- 
cidente. Frattanto la lontananza di Placidia e del 
giovane Valentiniuno dall’Italia non era meno pe- 
ricolosa cosa , di quel che fosse il trovarsi le loro 
persone in balia di un competitore. L’esito il fece 
tantosto vedere ; e comechè il caso riparasse in parte 
al disordinato stato d’Italia, ne ebbe tuttora a pa- 
tire grave danno. 

/tppena si era partita d' Italia e ritirata a Costan- 
tinopoli Placidia coi suoi figliuoli , ebe Onorio mancò 
di vita. O la dignità imperiale era già tanto in di- 
spregio appresso i Capitani ebe più non si curarono 
di ottenerla , o veramente ninno era fra i Generali 
di Occidente, ebo alla morte di Onorio avesse tanta 
riputazione appresso il Senato e gii altri Ordini dello 
Stato, ebe osasse cercarla, tuttoché la lontananza dei 
legittimi successori di Onorio e le travagliose circo- 
stanze dell’Imperio di Oriente ne porgessero l’oc- 
casione assai comoda. Ma un Uffiziale di toga, un 
Cnriale , fece quello ebe non si curarono di fare , o 
non ardirono gli Uifiziali della milizia. Giovanni , 
rapo dei segrctarii, o gran Cancelliere o Maggior- 
domo che fosse, assicuratosi senza dubbio dell’a- 
nimo dei Capitani e di Giustino, ch’era il prin- 
ci|iiilc, prese in lìoma la porpora c si fece ricono- 
scere Iraperadore', e s' avventurò eziandio di mandare 
Ambasciatori a Teodosio secondo, perchè volesse 
approvare la sua elezione, e riconoscerlo per collega. 
Ma Teodosio, che slimavasi arbitro dell’ Imperio di 
Occidente, sia per la consuetudine già da più di un 
secolo ricevuta , che quando uno degli Impcradori 
morivo , prima di essersi dichiariito o fatto ricono- 
scere il successore, l’Imperio si presumeva consoli- 
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dato in capo a quello che li trovava regnante ; sia 
perchè, come nipote dei fratelli e pviroo^^enito, si 
riguardava per vero erede e successore di Onorio, 
riprovò relesioDC, e spedi subito in Italia due suoi 
Generali, Ardaburo ed Aspare, padre e fìglinolo , 
per condurvi con buone (ruppe Placidia e Valenti- 
niano, a coi egli avea dato il titolo di Cesare, ri- 
servandogli ad altro tempo il titolo e l’ autorità so- 
vrana d' Imperadore. Ebbero i due Generali assai di- 
versa fortuna in quella spedizione ; ma 1’ esito fu 
questo nientedimeno che Giovanni fu sopraffatto in 
llavenna ( sa. 4^5 ), e tutte le misure che avea prese 
in Ravenna per sua sicurezza, furono vane, cosicché 
egli fu spento dopo un anno o poco più di signoria. 
Ma comecbè piccini tempo durasse 1’ usurpazione di 
Giovanni , le conseguenze che di là nacquero per lo 
stato d’Italia, furono tuttavia irreparabili. Se Placi- 
dia alla morte di Onorio si fosse trovata , come pri- 
ma, dispotica della Corte, Valentiniano suo figlinolo 
sarebbe stato senza contrasto alcuno, eziandio dalla 
Corte di Teodosio, ricevuto incontanente per succes- 
sore dello zio, sotto la reggenza di Placidia stessa^ 
Ma essendoci , in quel frangente di cose, trovata lon- 
tana da Ravenna e da Roma , metropoli dell’ Italia 
in quel tempo, non solamente sfornita affatto di 
eserciti , ma avendo ancora la persona sua e dei fi- 
gliuoli in poter di colui che avea per lo meno egual 
diritto alla successione di Onorio , fu primieramenie 
necessario venire a trattati svantaggiosi con Teodo- 
sio, per ottenere da lui il titolo Cesareo , e forzo 
bastanti da entrare in Italia contro le macchine del- 
1’ usurpatore. L’esito però dell’accordo che fece Pla- 
cidia con Teoilosio fu questo , che Valcnliniano , 
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giunto a matura età, sposerebbe Kudotsia, fìglia ili 
Teodosio , e cederebbe al suo cugino e suocero tutto 
nilirico Occidentale, che faceva non piccola parie 
dello Stato di Onorio. Questo promise Placldia a no* 
me del figlinolo, il quale a tempo debito effettuò la 
promessa. Cosi Teodosio prese per sè una parte del - 
r Imperio d' Occidente, e l’altra diede a Videnti- 
niano, qu.asi per dote di Eudossia. Lo smembra* 
mento dell’ Illirico , die era per sè stesso perdila 
molto riguardevole, era in quello stato di cose danno 
di gran lunga gravissimo; perocché , non restando 
all' Imperadore di Occidente ebe piccola parte delle 
Gallie c delle Spagne, ed essendo vicina a perdersi 
la provincia dell’ Africa , riducevasi questo Imperio 
all’ Italia sola in quel misero stalo, che veduto ab- 
biamo di sopra. 

Ed oltre a questo, l’ usurpazione di Giovanni, ca- 
gionata senza dubbio dalla lontananza dei Principi, 
diede principio alla potenza ili Àezio, clic dovea riu- 
scire più funesta all’Imperio d’Italia, ed accrebbe 
l’ardire degli Unni, già troppo cresciuti di forze e 
di baldanz.1. Oiovauni, inteso il rifiuto che gli fece 
Teodosio di riconoscerlo come collega, nè trovan- 
dosi forze bastanti da resistergli quando esso man- 
dasse armale in Italia a spogliarlo della dignità im- 
periale , inviò subitamente Àezio a cercar l’alleanza 
e l’aiuto degli Unni, ebe erano nella Pannonia , i 
quali subito si mossero verso Italia, con animo di 
sostener r usur|iatorc contro gli sforzi dell’ Imperadore 
di Oriente. Ma prima clic gli Unni giugnessero in 
Aqtiilcin , .si ebbe avviso die Giovanni era preso e 
liiorlo. Àezio vollnssi agevolmente al parlilo del nuovo 
Cesare Va'entiiii-ino e di Placidia , c persuase gli 
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Unni a ritornarsi addietro. Era Aezio di grande ed 
elevato animo, e già noto ai Romani per la destrezza 
cd il valor suo; e Giovanni, che abbisognava di Uf- 
fiziali e Ministri pel sostegno dell’usurpata signoria, 
l’avea creato suo Maggiordomo. 11 doppio successo 
che egli ebbe nella sua ambasciata appresso gli Unni , 
prima coll’ averli indotti nel partito del tiranno, e 
poi coll’ averli rimandati vi.i , quando già stavano per 
metter piede in Italia, gli accrebbe riputazione ed 
autorità. Guadagnossi egli nel tempo stesso 1’ alTetto 
é la stima degli Unni; nò Placidia potea fare a meno 
di onorarlo con le principali cariche dell’ Imperio. 
Cosi divenne, per doppio rispetto, non solo il cam- 
pione e il protettor principale del giovane Principe 
'e della reggente, ma arbitro dello Stato. Quando 
Aezio non avesse sortito dalla nascita nn naturale 
ambizioso , che raramente va disgiunto da quell’ in- 
timo senso del proprio valore, i successi passati ed il 
grado a cui si era elevato , gli avrebbero tuttavia ri» 
pieno l’animo di ambizione e di orgoglio. Perù non 
contento di essere il primo nel favor della Corte) 
volle esservi solo , od esserne piuttosto il padrone. 
Cotesta sua gelosia fu l’ultima rovina della già troppa 
afHitla ed abbattuta Italia , non tanto per la des<j- 
lazione che vi menò Attila, forse stimolalo ed aiutalo 
da Aezio, quanto per la perdita che si fece dell’. A- 
frica , senza la quale non poteva l'Italia sussistere 
in alcun modo. Era governata in quel tempo l’Africa 
dal famoso Conte Bonifazio, uomo di valor militare 
non punto inferiore ad Aezio, e di probità e fede 
Senza dubbio a lui supcriore ; dal quale , non meno 
che da ogni altra person.a, dovea riconoscer Placidia 
la caduta di Giovanni, e 1' esaltnincntu suo e del 
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(ìgliuoio, arcndo loro conservata qacIP tniporlanlis- 
sima provincia, malgrado le offerte e le minacce del 
tiranno. Aezio, colla maggior perfìdia del mondo, co- 
strinse Bonifazio a ribellarsi ed a chiamar nell’Africa 
i Vandali per sua difesa, i quali, postovi dentro 
una volta l’artiglio, non andò a lungo che se uc 
fecero interamente padroni. 

Negli orribili danni che ebbe a patir l’Italia, nel 
qninto secolo, non fu leggiera cagione la naturai 
mollezza, e l'ambizione c la rabbia donnesca. Da 
quattro secoli e più, che i Romani contavano, da 
che Augusto area stabilito in Roma la Monarchia, 
e nella successione di lauti Imperadori, saliti per tanti 
diversi modi sol trono, non si era ancor veduto l’ Im- 
perio cader assolutamente e manifestamente in mano 
di femmine , come dalla morte di Teodosio in poi. 
Tutto ciò che Livia ed Agrippina ebbero ad influir 
di notevole nella snccsssion dell’Imperio, fu l'ado- 
zione di Tiberio e di Nerone, i quali veramente non 
diedero felice presagio di ciò che poteva aspettarsi 
dalla succession procurata per donneschi raggiri. M.i, 
ad ogni modo, cos'i allora come in appresso, tutta 
r autorità che le Imperadrici poterono arrogarsi nel* 
l'amministrazione dello Slato, fu indiretta e quasi 
domestica^ laddove Eodossia, moglie di Arcadio, 
cominciò a farla da Regina, od almeno da reggente^ 
poi Pulcheria, con esempio insolito, come quella 
che non era moglie, ma sorella dell' Impcradore, fu 
riconosciuta da tutto l'Oriente per Imperadricc , e 
cominciò, come di propria ragione e di fallo, a go- 
vernar ogni cosa, finche Eudossia, della prima Atc- 
naide, che Pulcheria stessa avea scelta per moglie 
al giovau j Teodosio , s’ impacciò aucur essa nel gu- 
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veroo. Se Palcheria , regolatrice dell’ loiperio nei 
primi e negli ultimi anni del fratello , e poi erede 
ancora dell’Imperio di lui, fu cagioue all’Oriente 
di molti vantaggi, come donna d’incomparabile e 
rara virtù, non è maraviglia^ ma l’Imperio d’Italia 
senti effetti totalmente contrari! dalle donne che pre> 
tesero di aver diritto alla Corona Imperiale ed al 
governo. Tuttoché a Placidia non mancasse uè in- 
gegno nè espericnaa, massimamente appresso le vi- 
cende che ella corse dopo il primo sacco di Roma, / 

non potè per tutto questo cacciar via il natorale di 
donna e di madre , le quali per l’ ordinario sono v 

molto ben soddisfatte dall' educazione che danno ai 
fanciulli, quando li vedono vivi e sani e gagliardi. 

Ella in fatti, culle sue cure femminili e colla tenera 
edncaziouc, guastò si fàttamente l’animo di Valenti- 
niano suo figlio, che egli ebbe piuttosto la viltà c 
i vizi! di un servi lor _di palazzo, che la virtù e la 
maguanimità di un Principe. L’ effeminatezza sua, 
e riucoutineuza che n’è figlia, fu l’origine di tutti 
i mali che patì l’Italia e sotto il suo reguo e dopo lui. 

D’altra parte, l’esempio di Pulchcria, di Placidia, 
ed ancor di Eudossia, risvegliò assai presto nell’a- 
nimo di Oooria , sorella di Yalentiniano, la voglia 
di partecipare anche essa dell’Imperio. E perchè Va- 
lentiniano e Placidia, lungi dal condiscendere alle 
sue voglie in questa cosa, cercarono di farla conse- 
crar vergine, costei invitò Attila Re degli Unni alle 
sue nozze, c diede a quell’ ambizioso barbaro uu 
nuovo pretesto di calare iu Italia (ajs. 4^^ )■ I» ht^li 
egli soleva addur per ragione della guerra ebe mo- 
veva aJl’Impcrio d’Occidenle, i diritti ricevuti dalle 
promesse e dalle richieste di Ouoria. Is'iuuo ignora 
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come e per qual motiva il furor d’ Aitila, die avca 
menato orribil rovina per tante province , e distrutte 
tante città dell'uno e dell’altro Imperio, risparmiò 
nientedimeno la città di Roma, che pur era l’og- 
getto primario delle sue brame. Ma tuttoché Roma 
scampasse allora dall’eccidio che quel rabbioso Re 
minacciava, l’Italia patì tuttavia grandissimo danno 
da quella invasione. Quasi tutta la Lombardia fu 
crudelmente messa a ferro e fuoco; e gli abitatori , 
quali uccisi, quali fatti prigioni, qnali datisi in fuga ^ 
cercarono rifugio dove la fortuna lo presentava. La 
stupenda ed iminortal Venezia ebbe in questo fran- 
gente il suo principio da alcune genti dt quelle con- 
trade, che scamparono dalie spade degli Unni, e scel- 
sero per loro ricovero alcune deserte e quasi inac- 
cessibili isolette nel fondo dell’Adriatico. Se ricetto 
sì disastroso ed infecondo parve alle sbigottite genti 
Italiane asilo ben avventuroso , ciascuno può ianna- 
ginar facilmente quanto gran numero di Italiani avran- 
no provveduto alla salvezza loro in quei generale spa- 
vento, fuggendosi in Grecia , e per tatto l’Oriente^ 
e per molte isole del Mediterraneo. Così di peggio 
in iieggio s’ andavano spopolando le città , ed insel- 
vaticbiv.mo le campagne d’Italia. Nò la morte che 
seguì poco dopo d’ Attila, e le discordie dei suoi 
figliuoli, che annientarouo tautosto la potenza for- 
midabile degli Unni, giovarono punto a recar soL 
bevo all’Italia; ma diedero piuttosto principio ad > 
altri mali. Valentiniano , come si vide libero dalla 
paura degli Unni , nou potè più sostenere la gelosia 
già da lungo spazio concepita verso di Aezio; e 
eolia più detestabile azione che mai cadesse in mente 
di un Monarca legittimo, l’ accise di propria mano, 
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e tolte a tè il miglior braccio. Un cosi indegno at- 
tentato rendè Tlmperadore ti odioso, ch'egli ne’ 
dovelle perder tra non molti mesi la vita. Massimo, 
capo degli uccisori, spotù Eudossia vedova di Valen- 
tiniano, credendosi d’ assicurarsi in questo mudo la 
Corona. Ma Eudossia corrispose molto male all’aiTettO 
ohe volle mostrarle il nuovo marito ; e non polendo 
opprimerlo altramente, cliiamè dall’Africa Genserico 
Re dei Vandali, it quale venuto subitamente in Italia, 
e presa e saccheggiala Roma orribilmente, fornì ds 
abbattere e desolare quelle contrade ebe erano scam- 
pale dalla furia e dalla rapaoità degli Unni. 

: » I ; ■ ■ / . 

' ; CAPO V 

! . r 

Guerre civUi , ed anarchia d’ Italia dalla morte di 

yalenliniano term fino alla deposizione di Augu- 

stolo 'nel quattrocento' setlantasei. ' 

’ . t ! 

Gli effetti pessimi della debolezza d’ Onorio, della 
reggenza femminile, e della viltà ignominiosa di Va- 
lèntiuiano, non. si provarono se non in parte du- 
rando il lor regno. 11 cambiamento più notabile che 
n’ebbe a sentire lo stato d’Italia, si manifestò dopo 
la morte di Valentiniano (i). Non solamente l’Im- 
perio era lacero e dismembrato j ma l’ autorità impe- 
riale si trovò talmente avvilita nell’Occidente, chs 
quaiitunque siensi innalzali sul trono valorosi perso- 
naggi r un dopo r altro , ninno di loro potè ricu- 
perarne r onore e la forza. 1 Generali, che per la 
piu parte erano barbari, talmente s’ erano avvezzi 

(i) Tillcm. SJeai det liuip. toin. tì. ’ ' 
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a voler domiaare , che per oiua conto potevano te- 
nersi in dovere dagli Augusti , poiché essi soli so- 
stenevano col braccio c coi maneggi loro F Imperio. 
La naturai presunzione di chi si trova elevato alle 
grandi cariche, dovea facilmeutc stimolarli a goderne 
le più reali prerogative. Due cose furono però degne' 
di osservazione nella condotta che tennero in questi 
tempi si i Romani come i barbari. Una, che i Ro- 
mani (intendiamo per Romani tutti quelli che erano 
nati sudditi e riconoscevano l’autorità dell' Imperio> 
e specialmente gli Italiani , mentreché da Valenti- 
niano in poi l’Imperio fu quasi ridotto alla sola 
Italia ) , vedendo che non si poteva far senza i Ca- 
pitani barbari, non siensi ridotti a riceverli per So- 
vrani; l’altra, che cotesti Capitani, con tanto se- 
guito de’suoi, e con tanti Romani che facean loro 
corte, non abbiano immaginato qualche spediente, 
cioè qualche specioso titolo ( da che si è tante volte 
provato che la moltitudine si ferma ai nomi ) , per 
cui potessero ritenere in loro nome l’autorità sovrana 
indipendente , senza dover innidzaro e deporre ogoi 
giorno nuovi fantasmi di Imperadori. Or, mentre li 
Romani non poleano reggersi da loro, nè gli stra- 
nieri ottenere l’ ausoluto domìnio , nè star soggetti j 
lo stalo d’Italia cominciò a declinare in vera anar- 
chia od interregno, o sospension di governo che vo-, 
gliamo chiamarlo. 

Massimo che, ucciso Valentiniano, gli succedette 
( .ts. ^55 ) , non regnò se non pochi mesi , e fu tolto 
di vita sediziosamente tre giorni prima che Gense- 
rico, chiamatovi da EuJussia sua sposa, entrasse in 
Roma a sacchuggiai'la. Avito, già Ufliziale di Massi- 
mo, e non inabile Capitano, prtsse la porpora dopo 


/ 


Digitized by Google 



UBRO QUARTO a; 3 

lui a sullicilaiione di Teodorico Re dei Goti, e nua 
keuza suo aiuto. Ma un Imperadore che dovea ricu» 
noscere le sue dignità dalla proiezione di un Re stra- 
niero, non era per incontrare appresso i suoi mollo 
grande riputazione ] e non andò a lungo che un 
Capitano gli tolse lo scettro, per fargli prendere il 
pastorale. Questi fu Ricìuiero Svevo, o Goto, o di 
<]uar altra si fosse generazione di barbari , uomo di 
nobile parentado , e di valore e di accortezza non. 
inferiore alla nascita. Tuttavia non si sa che egli 
desse prove della sua virtù avanti l' impresa di Cor- 
sica , dove mandato General dell’ armata Imperiale da 
Avito, ne discacciò i Vandali, che su n’ erano fatti 
padroni. L'esito della prima impresa gli accrebbe 
talmente l’orgoglio, cui già i vantaggi della sua ori- 
gine e la presunzione della propria capacità gli iu« 
spiravano, che non potè più riconoscere alcun su- 
periore; e come la perfidia e la frode agguagliavano 
in lui le altre sue doli, si diede tantosto a procac- 
ciar la rovina del suo .benefattore e suo Principe. 
Cacciato dal trono Avito ( A!(. 4^7)) Ricimero vi 
fece snike Maggiorano, il quale non meritò forse al- 
tro biasimo, che quello di aver cospirato con questo, 
barbaro: del resto egli era fornito di tante virtù o 
di tanto senno nelle cose di Stato, che pareva de- 
stinato da Dio a ristorar l’Imperio di Occidente, 
^à quasi ridotto al nulla, e rimenar Roma alla pri- 
miera grandezza. Ma il valor suo, e la rinomanza 
che si acquistò in due o tre anni di governo, acce- 
lerarono il suo fine. Ricimero , scorgendo che sotto 
un tal Impei'adore 1’ 0 |>era sua non era per contarsi 
moltissimo, prese consiglio di deporlo; e portò sui 
truuo un Severo, il quale vi stette quanto tempo 

i8 
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piacque al barbaro di lasciarlo. UUiinamcnte Ilici- 
mero volle far prova se poiessa governar l’Italia a 
ano modo, senza crearvi più avanti un Imperadore. 
Malgrado suo , ninno ardiva in Roma pigliarsi il ti- 
tolo di Augusto; nè tampoco era da aspettare che 
venisse via o da qualche contrada delle Gallie che 
ancor restasse ai Romani, o da qualunque altra parte 
del mondo, un nuovo Imperadore a prender il co- 
mando d’ Italia , mentre Ricimsro la lenea quasi in 
sua mano. L’ Imperador Leone, e Genserico Re dei 
Vandali nell'Africa, aveano ambiduc forse sulTicienl> 
da occupare e dar legge all’ Italia ; se non che ri- 
guardi più rilevanti gli striguevano da altre parti. 
Così videsi, dopo moltissimi secoli, un nuovo inter- 
regno in Italia , o quasi una specie di Repubblica , 
di cui si facea come Capo e protettor Ricimero. Noti 
so se Cosse questa ua’afleltasione del Generale , o 
se veramente ciò) fece egli naturalmente, perchè l’I- 
talia si riguardasse in quel periodo di tempo come 
imo Stato indipcndeute; ma egli è pur certo che nei 
trattati che ai fecero allora coi Principi e Generali 
forestieri si parlava a nome non dei Romani o del- 
l’ Imperio, ma sì a nome degli Italiani (i). Pare che 
Ricimero, anche regnando Severo, abbia cominciato 
a trattar le cose sotto questo nome degli Italiani. 
Prubabilmenle voleva egli andar avvczzaodu gli animi 
ad un nuovo genere di dominazione , della quale 
fosse egli stesso il disposlore. Ma Ricimero non potè 
sostener lungamente quella forma di dominio, e si 
avvide in meu di due anni , che gli era più agevole 

(i) Prisc. de Legai, in eorp. Hisl. Bjnantinac , c ap. Til- 
iem. lom. 6, pag. 53 1 . 
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cota disporre a sua voglia di au Imperadore , che 
deli' Imperio. Costretto aduaque di crearne uno, ri- 
corse a Leone Augusto in Oriente , perchè «gli no 
eleggesse uno dei suoi (i). In questo modo non s* 
privava di quella riconosceasa che sperava dal nuovo 
eletto , il quale^ almeno iudirettameule , dovea ri- 
putarsegli tenuto per la dignitàj e si conciliava l’a- 
micizia dell’ Imperador Greco , a cui commetteva uu 
ulBaio si onorevole e si grazioso. 

Fu dunque creato Imperador d'Italia Antemì'o 
( AR. 4 ^ 7 ), il quale, oltre i diritti che poteva avere 
alla dignità imperiale, come il più stretto congiaulu 
di Marciano, antecessor di Leoue, avua tutte !e al- 
tre più insigni qualità, le quali possono rendere uu 
uomo degnissimo di Imperio. Univa egli al valor mi- 
litare somma prudenza e cognizione del governo ci- 
vile e delle cose di pace, cd era grandissimo ama- 
tore della gìnstizia, e pieno di sincero alletto del 
comun bene. Condusse ancor seco dall’Oriente uo- 
mini virtuosi in gran numero; il che in Roma, donde 
per tante calamità s'era parlilo il Cor della nobiltà 
e tutto il meglio delle famiglie popolane , non era 
cosa di picciol conto. Nuovo e gioioso spettacolo fu 
agli Italiani 1’ arrivo di un tanto Principe con uua 
borita armata ed una Corte sceltissima. E s’avea gi-ande 
speranza , che egli fosse per restituire l’antico lustro 
allo Imperio di Occidente. Questa speranza era an- 
cor fortiCcata dalle nozze che in Italia celebrò il 
novello Augusto colla Cgliuola del Patrizio Riui me- 
ro', perocché questo parenlailo diede motivo di cre- 
dere che il nuovo Imperadore ed il troppo poleulu 


(■) Vcd. Tillem. ubi sopra. 
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Patrizio avrebbero governato ogni cosa concorde- 
mente. S’aggiunse ancora all’esaltamento d’Antemio 
una circostanza di grande utilità allo Stato d’ Italia. 
Marcellino, già General dui Romani, dopo varie guerre 
o vicende ribellatosi da cbi imperava in Italia, s’era 
impadronito dulia Dalmazia, dove, regnando a sua 
voglia , non dava luggiere inquietudini alla vicina 
Italia. Leone Augusto, nel destinare Anteniio all' Im- 
])crio d'Italia, persuase Marcellino a soggcttarscgli , 
c<l accompagnarlo eziandio nella sua venuta , ed as- 
sisterlo con le sue forzo. Cosi l’Imperio d'Italia, 
appoggiato a tre Capi della tem[ira eh’ erano Antc- 
inio, Ricimero e Marcellino, e protetto dall'Impe- 
raJore Greco, pareva che non avesse a temer molto 
del Re Genserico, tuttoché Re dell’Africa c poco 
meno che signor del Mediterraneo, mentre i Romani 
erano malamente forniti nella marina. 

Ma Ricimero voleva pur essere il principale ; c 
e per quelle stesse ragioni che ebbe l’Italia di chia- 
marsi contenta del nuovo Principe, l' ambizioso e 
intollerante Patrizio si penti molto presto d' averne 
promossa l’ elezione. E già noto . quanto tieno de- 
boli i legami del sangue a contener l’ambizinne dei 
Grandi. Ricimero, vedendo come scemasse il suo cre- 
dito sotto un Principe che poteva regnare da sé so- 
lu, e non potendo sopportare d’ essere nè terzo, nè 
secondo in uno Stato, dov’ egli già da lungo tempo 
pretendeva d’essere il primo, diedesi per astio e per 
invidia a turbar le cose d' accordo con Genserico , 
nemico capitale del nome Romano. La riputazione 
«leli’ Imperadore Antemio, superiore di gran lunga 
nuli’ autorità a buon numero di quelli che lo aveano 
preceduto, fu in questo frangente di maggior danno 
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die di vantaggio all'Italia. Percioccht*, dove ! pas- 
inli Impcraclori , o deboli o screditati , o angustiali 
dalla potenea di Ricimcro, erano stati deposli senza 
ostacolo, nè dillicoltà , e si mutò lo Stalo senza tra- 
vaglio dei sudditi; al contrario fu d'uopo venire a 
guerra aperta per detronizzare Àntemio , il quale 
aveva suoi partigiani e suoi difensori contro gli at- 
tentali del Generale. 

Ricimero, abbandonata Roma e Ravenna, si ri- 
tirò in Milano, forse perchè in quelle contrade, e 
generalmente in tutta la Lombardia, egli aveva mag- 
gior numero di seguaci; e già era apertamente di- 
visa l'Italia non pure in due partiti, ma quasi in 
due Imperi distinti. Alcuni dei più ragguardevoli si- 
gnori della Liguria, vedendo imminente alla misera 
Italia una crudel guerra, portatisi a trovar Ricimero 
in Milano, a mani giunte e ginocchioni il supplica- 
rono che volesse pacifìcarsi coll' Imperadore. Rici- 
mero si lasciò piegare alle inchieste loro, o fosse 
sinceramente, o per Unzione; e fu cercalo subi- 
tamente il modo d'indurre Antemio a restituirgli 
sua grazia. Era Vescovo di Pavia Epifanio, uomo 
per saviezza e santità in quel tempo assai famoso (1). 
Gli stessi Deputali delia Liguria si portarono dal 
santo Vescovo per questo fatto, il quale, presosi di 
buon animo quell'incarico, ed andato a trovar l’ Im- 
pcradore , brevemente il riconciliò con Bicimero. Ma 
o la pace non fu sincera, o, se fu tale, non durò 
a lungo. La storia non ci porge alcun fondamento 
d'accusare Antemio nè di perfìdia, né d'animo si- 
mulato o cattivo; laddove si può ragionevolmente 

(1) Enuod, in Vita Epiph. 
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sotpeltàre della fede di RicHnero. Tuttavia coavicne 
pur dire che essi aveano ambidue gravissimi motivi 
di prender guardia di sè: e certo non era possibile 
che in quelle circostanze di tempi passasse tra loro 
due verace amicizia. Gli esempii di Stilicene e di 
Aezio, stati l’uno e l’altro nello stesso grado di po- 
tenza e di credito appresso di Onorio e Valenti- 
niauo, e che finirono ambidue di mala morte, l’uno 
per debolezsa, 1’ altro per la perfidia del suo Signore, 
erano ancora assai recenti e famosi. Ed oltre a, que- 
sti, un altro esempio succeduto a quei dì medesimi 
in Oriente nella rovina d’Aspare, Patrizio e Oene- 
ral di Leone, come lucimero era d’Antoiuio, non 
]iotea uon riempire di paura e di sospetto gli animi 
di ciascuno. Vennesi pertanto, dopo varie o brevi u 
fallaci riconciliazioni, a guerra manifesta, nella quale 
non solamente le province d’Italia si trovarono di- 
vise le une dal partito. di Ricinirro, le altre dell’Iui- 
peradore, ma Roma stessa fu il teatro di quella ci- 
vii guerra, liicimrro vi assediò dentro flmperadorc’, 
V dopo averla espugnata colla fame e col ferro, do- 
vette ancor combattere contro il partito contrario , 
finché, vinto ed annegato nel Tevere Anlemio, ed 
abbattuti i suoi segnaci, Ricimero vi fece proclamare 
«Augusto Olibrio (ah. 4?^ )> 8'^ pretendeva a 

(|uella dignità , allorché vi fu elevato Anlemio. Oli- 
brio, oltreché egli era della più illustre e più ricca 
famiglia che fosse in Roma da più secoli ( cioè di 
casa Auicia), era congiunto ancora d’aiUnità con 
rimperadore Valentiniauo terzo, di cui avea sposato 
la figliuola, e cognato d’Ulnerico, figliuolo del Re 
Genscrieoj ed era altamente protetto da questo Re (i). 

(i) Tilifin. j>ng 3; 8. 
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Con lutto questo alla morte di Sercro fu posposto 
ad Antemio per l’inimicizia che passava tra la Corte 
di Costantinopoli e Genserico. Vi sali nondimeno 
senza contrasto dopo la rovina d’Anlemio, ma per 
restarvi così pochi mesi, come il predecessore v'era 
stato pochi anni. Ricimero essendo morto poco dopo 
Antemio , e poco avanti che morisse Olibrio, questo 
Impcradore ebbe campo di creare un nuovo Gene- 
rale e Patrizio, cioè un nuovo padrone a sé ed al- 
l’Italia. Questi fu Gondebaldo, Principe de’ Borgo- 
gnoni, nipote di Ricimero. Il nuovo Generale fece 
prender la porpora ad un Glicerio, uomo vile non 
mono per nascila che per costumi. Ma l’ Impcradore 
d’ Oriente , disapprovando l’elezione di Glicerio, 
mandò con titolo di Augusto Giulio nipote, il quale 
non ebbe a penar molto per superar 1’ emulo, cui 
fatto tosare e consecrar Vescovo, mandò, come in 
bando, a regger la Chiesa di Salone nella Dalma- 
zia. Giulio A'ipole (se diamo credenza a quanto ne 
scrive 'Sidonio (i) che il dovea conoscere, e ndn era 
di carattere a voler mentire, comechè soverchia- 
mente facile ed abbondante negli elogi dei suoi amici) 
fu delle migliori teste che meritassero di portar co- 
rona j ma di quelli veramente che giunsero troppo 
tanli all’Imperio, quando agli Imperadori più non 
restava altro che il nome e le insegne , e queste an- 
cora stavano in mano dei Capitani. 

Giulio Nipote creò suo Generale Oreste; e se si 
avea riguardo alle passate azioni di costui, anche in 
questa parte l’ Impcradore diede prova dell’ eccellenti 
doli che egli avea per regnare. Ma Oreste, divenuto 


(l) Apoll. SIdun. lilj. 8. rp 7. 
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pel fafor di Nipote la seconda persona dello Stato, 
fa anche egli, come tanti altri, precipitato dall' ani» 
bizione e dalla voglia importuna di voler essere il 
primo. Voltò dunque contro l'Imperadore quelle armi 
e quell’autorità che aveva da lui ricevuto, e diede 
la porpora ed il titolo imperiale al 6gliuolo Romolo , 
che per la tenera età, 0 per ludibrio fu poi chiamato 
Aiigustolo. Cotesti procedimenti non poteano piacere 
alla Corte di Costantinopoli, di cui era creatura Giulio 
Nipote ', ma prima che alcuna cosa si movesse da 
quella parte contro I' usurpatore , i Goti e gli altri 
barbari , dei quali era grande il numero in Italia , ti 
sollevarono ad instigazione di Odoacre, che colla 
deposizione di Augustolo e colla morte di Oreste 
( AH. 4 ?^) fìnalmente quell’ ombra che an- 

cora restava dell'Imperio Romano* ncll’OcciJcnte, e 
fece dell’Italia quellp che delle altre province aveanu 
fatto altri barbari. La qual cosa gioverà dimostrare 
succintamente, aflìnchè meglio comprendasi per quali 
stimoli e con qual fiducia Odoacre, e dopo lui Teo- 
«lorico, abbiano impreso a stabilire in Italia un nuovo 
regno. 

CAPO VI 

Sfa/o d' Europa nella distruzione dell' Imperio 

Occidentale. 

Di tutte le parli che componevano la vasta mole 
della Romana grandezza, quelle che nella divisione 
de' due Imperi formarono l’Orientale, restavano an- 
cora nella fino del quinto secolo iiiiite in un corpo 
solo, tnltoclié malamente governale e debolmente di- 
fese per lé ribellioni intestine che agitarono del con- 
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tinuo la Corte di Coslantinopoli. E qnantnnqae gli 
Odrogoti verso nilirico, e dal canto dell’Africa li 
Vandali , non cessassero d’ infestare colle scorrerie 
le province del Greco Imperio, ebbe tuttavia nel 
tempo stesso lungo riposo e sicuro dal canto dei 
Persiani, i quali se lo avessero assaltato gagliarda- 
niente in questi tempi, come tentarono di fare altre 
volte, sarebbesi di leggieri distrutto ed estinto aiTatlo 
il nome Romano in Levante, come si fece in Po- 
nente. Ma egli è da credere che la stessa debolezza . 
assai visibile dell’Imperio Romano gli fosse, riguardo 
ai Persiani , di difesa c di sicureaza. Perciocché questi, 
allorché conobbero di non avere più che temere dai 
Romani, non si presero più oltre pensiero di infe- 
stare l’Imperio, come quelli che avevano di che 
vivere e regnare nell’abbondanza nel proprio Stato. 
Ma al tutto diversa fu la sorte delle altre province 
Romane verso l’Occidente; perocché le nazioni con- 
finanti con esse, di null’altro abbondanti che di 
persone , erano stimolate piuttosto dalla fame , e dal 
naturale vigoroso, faticante ed inquieto, anziché dal- 
1 ’ ambizione o da altri motivi politici , alle conquiste. 
Però le Gallic , che comprendevano allora una parte 
della Germania (i), trovandosi esposte alle incursioni 
(le’barbari , furono anche le prime a mutar signoria ; 
c forse che, avvezzate da lungo tempo ai suoi pro- 
prii o Impcradori o tiranni, non passarono di mal 
grado sotto il dominio dei Principi stranieri. I Bor- 
gognoni occuparono con la Savoia molte città della 
Gallia Celtica, che poi da loro fu detta Borgogna. 
1 Goti che, per essersi fermati nelle parli Occideii- 

( 1 ) Vml. Tillem. tom- 6. tit- de ^'alenfinien III- , de 
Major. , et de Sévèr». 
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tuli, rliiamaronsi Visigoti, fidassero all’obliediensa 
loro le province della Gallia Narboncse, poste verso 
il Mediterraneo ed i Pirenei ^ e già , ai tempo che 
Augnstolo fu deposto, contavano due o tre sncces- 
sioni di Principi valorosi ed accorti , che aveano anzi 
dato terrore, che prestata obbedienza agli ultimi Ira* 
peradori. Un’altra parte delle Gallic, nè difesa dai 
Roinani , nè invasa ancora da maggior forza di sira* 
nierì , fu opportuno ricovero di alcune migliaia di 
t fuggitivi Bretoni, i quali, lasciando la patria loro 
preda degli Anglo-Sassoni, passalo lo Stretto, si ri- 
volsero a cercare altre sedi di qua del mare. Cosi , 
afiìnchè ninna parte dell’Imperio andasse esente da 
quel generale scctmpiglio e sconvolgimento di nazioni 
e di regni, mentre la Bretagna, che già era slata ab- 
bandonata da Onorio e da Valentiniano terzo, ri- 
ceveva il giogo de’ Sassoni e deg|^ Angli, parte delle 
sne genti vennero a stabilire un nuovo Principato , 
c dare il nome di Bretagna alle contrade marittime 
della Gallia Lionese. Le Spagne furono, nel tempo 
stesso, o poco prima , ocrjipate da varie generazioni 
di barbiuri Svevi , Alani, Vandali, e specialmente dai 
Goti, o vngliam dire Visigoti, i quali, sotto il go- 
verno d’Evarico, formavano un vasto regno , avendo 
unite in un corpo solo varie province delle Gallic c 
delle Spagne. Nelle qnali province se qualche città 
o qualche potente signore riteneva' ancora il nome 
Romano, piuttosto il faceano per aver questo pre- 
testo di non obbedir ad alcuno, che per vero desi- 
derio di essere tuttavia sudditi dell’Imperio. Ma le 
con(|uistc che continuarono di fare i Re Goti nelle 
Spagne , ed i rapidi progressi del Re Ciò loveo , spen- 
sero poco dopo ancor questi numi. Itegnava nell'A- 
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TrioM «icnramente Genserico, Re dei Vandali, il <|uale 
entratovi ai tempi del famoso Conte Bonifazio e di 
Placidia Angusta, vi si era talmente stabilito, che 
piuttosto dava a temere ai due Imperi! , che egli te< 
messe di essere disturbato da loro; e già, regnando 
ancora Maggiorano ed Antemio , niuno dubitava che 
egli fosse per lasciare pacifico successore del regno 
il suo figliuolo Unnerico. L’ Italia sola di tutte le 
province dell’ Imperio Occidentale riteneva ancora 
un’ombra d’imperio e nome Romano. Nè deesi ta- 
cere che la conservazione di questa provincia costò 
agli Imperadori di Occidente la perdita di una buona 
parte delle altre. Perciocché, vedendo calar di ogni 
parte armate di barbari, alle quali le forze presenti 
dello Stato non bastavano a far resistenza, credet- 
tero utile partito per loro stessi di allontanarne, in 
qualunque modo potessero dal centro dell’Imperio, 
quell’innondazioae di gente straniera, e rivolgerla e 
divertirla nelle terre delle Gallie , della Spagna e 
dell’Illirico, dove non tardarono guari a stabilirsi 
Principati assoluti , uscendo ancora di quei limiti 
che si erano loro assegnati da prima. Ad ogni modo 
riuscì pure per alcuni anni agli Imperadori di con- 
serraisi con si fatti spedienli la sovranità di tutta 
l’ Italia , nella quale, comechè vi si trovassero nu- 
merose generazioni di barbari , che già da un intero 
secolo si erano sparsi per lutto, non vi aveano però 
come altrove, doininii stabiliti, ma vi stavano come 
vassalli cd alleati dell’Imperio. Ma l’esempio di quei' 
tanti nuovi e barbari Principati stabiliti nell’Africa , 
indie Spagne, nelle Gallie, cd in varie province an- 
cora dell’Illirico, doveano naturalmente muovere al- 
cuno dei Capitani barbari a tentar lo stesso sopra 
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l'Italia, in coi fola si era ancor mantenato il nome 
ed all’immagine ed ombra vana dell’Imperio Ro- 
mano, da che tutto il rimanente era stato smem- 
brato e fatto preda di Principi stranieri. Né sola- 
mente il caso delle altre province dovea essere di 
incitamento ad alcun barbaro di assoggettar l’Italia , 
da che i’aatorité degli Augusti già era scaduta in 
sommo disprezzo ; ma gli era anche facile l’argo- 
mentare, che, a chiunque dei Capitani fosse venato 
fatto di occuparne la signoria , non avea da temere 
molto di esserne discacciato dagli altri Potentati che 
allora regnavano , perocché ciascuno di essi dovea 
badare a conservarsi e stabilirsi i suoi Stati. Del re- 
ato, non era però migliore la condizione d’Italia, 
che delle altre province annoverate qui sopra; anzi , 
se Salviano non esagerò dì soverchio le cose, e per 
cattivo animo non mentì ( cosa da non supporsi in 
così religioso scrittore ) , peggior era la condizione 
dei paesi ancor soggetti all’Imperio, che degli altri; 
c coloro che viveano sotto il dominio dei Goti, di 
non altro temeano maggiormente, che di ritornare 
in potestà de’ Romani, » volendo piuttosto sotto nome 
(li schiavitù vivere lìberi fra’ barbari, che sotto faha 
apparenza e nome vano di libertà vivere schiavi in 
effetto » (i). Or, se l’Italia si trovava nel regno di 

(i) 9f alani enim sub specie captivitatis vìvere liberi ^ quam 
sub specie ìibertatis esse captivi. Sslv. lib. 5. 

1 libri >li S.ilviano de gubernatinne Dei dal quarto finn 
all’ ottavo souo pieni di simili tnitti, che dimostrano essere 
stala pejj^iore la condizione de' Koiiiaiii (sotto il qual nome 
ìutendevansi tutti i sudditi dell’ Imperio), che de’ popoli già 
passati sotto il dominio dei barbari. Nihil hocum est mpud 
fandaìos , nihil liorum apud Gothos. Tarn longe enim est , 
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Onorio condoUa in quello stato che abbiamo spie- 
galo di sopra, egli è facile argomentare in quanto 
puggior condizione ella fosse caduta nei cinquanta 
anni che passarono dalla morte di Slilicone fino a 
quella del Generale Oreste, ed alla deposisioue di 
Romolo Augustolo suo Ggliuolo. 

Le rivoluziuni della Corte e la debolezza del Mi- 
nistero, così frequenti dopo la metà del regno d'O- 
norio, già aveano cominciato a rovesciar furtemenlu 
l'amministrazione della giustizia e tutti gli ordini di 
governo, dimodoché non era da aspettarsi da quei 
suoi favoriti di pochi mesi alcuno stabile provvedi- 
mento in vantaggio del pubblico j ma gli scellerati cd 
i prepotenti trovarono sempre in quello scompiglio 
di cose l'impunità delle loro ingiustizia e violenze. 
Crebbero questi disordini assai di vantaggio, sotto la 
debole reggenza di Placidia, e sotto Valentinianu ; 
perocché così l’una come l’altro, nou che fossero 
suflìcieoti a frenare la prepotenza dei Ministri e degli 
Ufliziali, gli aizzavano eziandio a farsi guerra o ad 
usar violenze, perché si distruggessero e si consu- 
massero tra loro (i). La qual cosa, comechè forse 
potesse giovare alla sicurezza dei Principi , non si 

ut hitec inter Gothos barbari tollerent, ut ne Romani 
q uidem , qui inter eos viyunt , ista patiantur. Itaque 
unum iilic Romanortim omnium volum est, ne uaqtiam 
eos necesse sit in jus transire Romanorum. Una et con- 
senliens illic Romanae plebis oratio , ut liceat eis vitata , 
quam agunt, agere cum barbarie . . . Itaque non solum tran- 
sfugere ab eis ad nos/ratres nostri omnino nolunt, sed ut ad 
eos conjugianl, nos relinquunf. Lib. 5 e Lb. 6. quid simile 
apud barbaros etc. 

(i) Marceli- ebron. ap. Tilleni. Mèta, sfe l' Sinp, Fulent. {II, 
art. lu. 
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polca però fare teaca rovina dei popoli c diitruggi- 
mento delie province. Ma ae questi disordini furono 
gravissimi nel regno dell’ effeminato e debole Va- 
lentiniano, furono fuori di dubbio assai piu incom- 
portabili dopo la morte di lui, allorché la brevità 
dei regni, e l’incertezsa di chi si fosse il vero Im- 
peradore, rendevano i Presidenti delle province, e 
tutti coloro che si trovavano in possesso di qualche 
carica o militare o civile, altrettanti piccoli tiranni 
ciascuno nel suo distretto; i quali non solamente non 
Bveano cura veruna delle leggi , ma incoraggiavano 
i ribaldi ad ogni sorta di cattività e violenze, pur- 
ché ne dividessero il frutto con esso loro (i). E come 
te l’avarizia, la perfidia e l’ insolenza dei Ministri 
c dei Capitani fossero di poca forza a rovinare le 
contrade d’Italia, la natura stessa e le condizioni 
dell’Imperio dovevano necessariamente desolare i sud- 
diti; e la miseria dei sudditi costringeva nuovamenlo 
a più rovinosi andamenti gli Imperadori; cosicché 
dalla perdita delle facoltà si cadeva, eziandio sotto 
i migliori Imperadori, quali furono, per esempio, 
Maggiorano ed Antemio, in una specie di oivil ser- 
vitù: ciò che sarebbe il peggior efletto di ogni in- 
tollerabile tirannia. 

Imponevansi le gravezze al corpo della città; ed 
era uffizio e carico dei Decurioni ( che formavano la 
Curia, ossia il corpo di essa città e chiamavansi Cor- 
porati ) di distribuire i pubblici pesi ripartitamente 
sopra tutti i particolari. Per questo rispetto i Decu- 
rioni o Corporati potevano raccogliere qualche van- 
taggio dall’ uffizio loro. Ma siccome tutta la somma 

(t) Cod. Theod. Itovell. tit. 7, 
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(lelP imposizione si esigeva per parte del fìsco dui 
corpo dulia città, perciò la scarsità del danaro, la 
miseria e l’impotenza dei particolari di soddisfare 
alle imposte, costringevano i Corporati a pagare del 
proprio^ il che tornava in danno e rovina ciò che 
prima era utile 'privilegio. Lo spediente che solo re- 
stava ed ai Comuni, cioè ai corpi della città, per sod- 
disfare alle imposte dei Principi, ed ai particolari 
per pagar ciascuno la lor porzione, era di ricorrere' 
alle prestanze degli usurai : spediente che siccome è 
sempre indizio dei passati danni, così è cagione di' 
peggior miseria per l’avvenire (i). Dunque all’ estor- 
sioni dei Magistrati e dei Grandi si aggiunsero uo- 
vellamente quelle degli usurai, la potenza dei quali 
fu tale e tanta in questo secolo, che Sidonio Apol< 
linare ebbe a chiamarli i soli padroni del Romano 
Imperio. Per un così fatto allettamento i cherici, 
che avevano qualche capitai di danaro, si diedero 

(i) Da somigliante cagione, cioè di pigliar danaro a pre- 
stanza per sostenere i pubblici carichi, già erano procedute 
nc’ tempi della grandezza Romana le calamità di molte pro- 
vince. Nelle lettere di Cicerone se ne trova un esempio ve- 
ramentc poco onorevole alla rooderazion de’ Romani ed alla 
morale pratica degli Storici. LJ Italia fu , per due o tre secoli, 
in gran parte esente da questo male, mentre che l’oro stra- 
niero colava in Roma copiosamente , e le derrate che si trae- 
vano dalle province, uscivano dal fondo proprio o de’ Sena- 
tori o del fisco. Ma quando, cessati i tributi delle province, 
si fu ancora consumato il danaro d’Italia a stipendiare i Re 
barbari, la scarsità del danaro, e la necessità ogni volta mag- 
giore che ebbero gl’ Iniperadori d’ imporre tributi , ebbero alfine 
ridotti gli Italiani a tutti quegli estremi, a cui ridiiconsi di 
qrd.uario gl’ indebitati ed i mal avviati-mercanti, d’accelerarsi 
la rovina cuu vieppiù svantaggiosi contialli. 
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ancor essi al mestiero di prestatori. Ed allora , per la 
prima volta il Pontefìce san Leone Magno fu costretto 
di vietare ai cherici Italiani le usure: divieto nuovo 
in Italia, perché nuovo era almeno in questa pro- 
vincia l’abuso (i). Le necessità, le angustie dell’e- 
rat'io, e la gravessa delle imposizioni, da cui na- 
scevano queste miserie dei particolari, furono ca- 
gione di altri travagli , e poco meno che della perdita 
della civil libertà. La più parte dei Corporali avreb- 
bero dunque desiderato di sottrarsi ad un carico di- 
venuto non meno odioso che dispendioso ; ma le leggi , 
sempre attentissime in ciò che riguardava l’utilità 
della Camera imperiale, obbligavano, malgrado loro, 
tutte le persone un poco agiate a rimanere unite al 
corpo della lor città ^ e si posero ordini strettissimi (a), 
perché ninno potesse , o col cambiare stanza , o col- 
l’entrare nel clero e nei monasteri, liberarsi da qnel- 
l’ odioso impegno di Corporati o di Curiali. Ad ogni 
modo la condizione degli altri nou era punto mi- 
gliore. I Grandi, o per loro natura o per avarizia 
indispettiti delle violenze ohe ricevevano dagli Ufli- 
ziali del fisco, si rivoltavano poi a travagliare e ti- 
ranneggiare gl’inferiori ; onde è che buona parte di 
questi cercarono di rinunziare ai comodi del vivere 
civile, e ritirarsi a menar vita selvaggia in qualche 
angolo della campagna (3). L’ Imperador Maggiorano, 
per impedire l’abbandono delle città, ordinò che in 
ciascuna di esse si eleggesse qualche presoua rag- 


li) S, Leon. Hagn. ep. 3, csp. 4 e 5 - Ved. Qnesn. noU 
in eand. n. 7. 

(a). Cod. Tbeod. NovelL lib. 4i dt. i. 

(3) Ibidem, tit. 9 . 
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guardcrole, che direndesse il popolo minuto dalle 
ingiurie dei più polenti. Il più sicuro efTetto che 
dorelle operar quella novella carica, si fu di chiu- 
dere alle persone travagliate e vessale l’unico scampo 
che lor rimaneva, di fuggir nelle solitudini e nei 
deserti. Le quali cose, a chi ben le riguarda, fanno 
indubitata prova che i sudditi dell’Imperio , così in 
Italia, come in quei poehi avanzi di province che 
ancor restavano obbedienti, erano ridotti a schiavitù 
peggiore di quella che si avesse a temere dalla do- 
minazione dei barbari ; ed ogni altro stato poteva pa- 
rere scampo e salute agli afflitti e desolali popoli di 
questa provincia. Vera cosa è, che a questi interni 
disordini dello stato d’Italia, che l’ andavano più 
che lentamente struggendo e consumando, già si erano 
aggiunti gli esterni e crudeli colpi menati da forza 
straniera, che finirono di esaurirne il sangue, c di 
prostrarla senza riparo. Le invasioni dei Goti; il 
sacco di Romn sotto Alarico ; l’ irruzione ancor più 
violenta degli Unni sotto Attila; il secondo sacco 
che diedero a Roma, e le discese che i Vandali ia- 
ceano continuamente a guisa di corsari per tutte le 
spiaggie d’Italia; le scorrerie de’Borgognoni e degli 
Alani, stabiliti nella Savoia e nella Gallia Viennese - 
quelle dei barbari della Dalmazia e delle genti del 
Conte Marcellino (i), che vi si avea formato uno 
Stalo od una tirannide: tutte queste cose aveano spo- 
gliato d’ oro e d’ argento , e di ciò che vi si trovava 
di prezioso, e di bestiame e di biade le contrade 
d’Italia. Ma quello che fu forse maggior danno, tol- 
sero un numero infinito di uomini d’ ogni condi- 
li) Phot. cap. 1 ^ 1 . 

•I) 
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zione, parte accisi, parte menali tchiavi^ molti con • 
sumati dalla miseria per essere state loro predate le 
case e le città, c molti andati raminghi a cercar 
nido e ricovero in altre province , fra i quali i. più 
principali ed agiati, come la famiglia di Olibrio, si 
andarono a stanziare in Costantinopoli. La rabbia 
degli clementi, tutta la natura parve che ancoressa 
cospirasse in questo tempo colle cause morali e po> 
litiche alla distruzione dell’Italia; perocché le innon* 
dazioni dei fiumi, a cui la povertà dei Comuni non 
polca far riparo; l’eruzione del^ Vesuvio, che per in- 
credibile spazio versò le ardenti sue ceneri; c la pe- 
stilenza , che ai tempi di Àntemio tolse e spense una 
moltitudine infinita di persone; per tutte queste cose 
unite insieme è difficile l’immaginare in che modo 
ed in qual altra peggiore c più universale calamità 
potessero mai cadere le province d’Italia. 
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CAPO PRLMO 

Elevazione tU Odoacre, primo fondatore 
del regno Italico. 

I 

Uo celebre ed ingegnoso scrittore osservò giusta- 
mente, che i barbari, dopo aver dato il guasto a 
tutte le provincie dell'Imperio Romano, allorché più 
non vi trovaron di che far preda, vi presero stanza 
e sì diedero a coltivarle J il che avverossi alla Gne 
anche riguardo all’Italia. Gli Eruli, i Rugi. i Tnr- 
cilingi, ed altri barbari di varie generazioni , che 
quivi erano al soldo degli Imperadori, vedendo che 
non solamente mancava l'oro c l’argento da soddi- 
sfarli , ma si trovavano spesso ridotti a grave disagio 
di vettovaglie , divenute scarse c care per lo scadi- 
mento della coltivazione, furono costretti di prendere 
altro partito j che nou s’ era fallo per lo innanzi. 
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Pasiato era il tempo di scorrere le province, come 
aveano fallo i Vamlall u gli Unni e molte schiere di 
Goti, e d'andare dall’uno all’altro canto, cogliendo il 
fiore d’ogni cosa che vi si trovasse. Tutte le altre 
province Occidentali , già rase e devastale dalle inva- 
sioni precedenti, erano anche signoreggiale e posse- 
dute da altri Re e nazioni barbaree bellicose, contro 
le quali avrebbe dovuto fare aspra e difCcil guerra 
chi fosse stato desideroso di stabilirsi in quei paesi. 
Per la qual cosa le genti straniere che militavano in 
Italia , stimavano piìi agevole e più sicuro consiglio 
l’ingegnarsi di conseguire quivi ciò che non pote- 
vano , senza incorrere in maggiori rischi e travagli , 
cercar altrove j cioè copia di viveri, c terre stabili 
donde cavarne.. Entrarono in pensiero di provvedere 
al proprio sostentamento con pigliarsi in proprietà 
delle terre d’Italia quella parte che si credesse ba- 
stevole e conveniente per loro ; e fecero di quest.a 
cosa forte istanza ad Oreste patrizio , che a nome 
del Ggliuolo Romolo Auguslolo reggeva l'Italia, ul- 
timo avanzo dell' Imperio Occidentale. 

Erano in gran parte i terreni d’Italia, siccome si 
è mostrato nel libro precedente, lasciati incolti o 
leggermente coltivati da' possessori. Nientedimeno, si 
per l'invidia che i Romani, cioè gli Italiani, porta- 
vano agli stranieri, gin di soverchio insolenti pel cre- 
dito che aveano nella milizia, sì per non privarsi al 
tutto di quel poco frutto che dalle campagne anche 
neglette e deserte potevano ricavare , non erano per 
indursi agevolmente a cedei'c ai barbari la porziou 
delle terre che pretendevano. Oreste , che non vo- 
leva o non ardiva di levar per forza i poderi agli 
antichi sudditi , e che uellu strettezze in cui s’ era 
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ridoUo r erario imperiale, non poteva entrare ezian- 
dio nella spesa grandissima di pagarne il prezzo , 
non credeva nè tampoco utll consiglio d’ accrescere 
ancora con l' assegnamento di beni stabili la potenza 
già troppo grande di quelle genti. Nel caldo di queste 
querele Odoacre diede voce, che qualora toccasse a 
lui lo stesso potere e grado d’ autorità che teneva 
Oreste, avrebbe soddisfatto alla domanda delle solda- 
tesche. Non è possibile', nelle varie ed ambigue me- 
morie che ci furono tramandate dagli antichi, Raf- 
fermare assolutamente nè di qual nazione fosse Odoa* 
ere, nè in qual grado si trovasse di dignità e d’uf- 
fizio avanti questo frangente, in cui, fattosi Capo di 
barbari ammntinati, mosse le armi contro di Oreste 
e d’Augustolo. Adriano Yalesio, Tillemont e Mura- 
tori, tre insigni critici della storia di questi tempi, 
non seppero che conchiuder di certo intorno alle 
varie cose , e non però co{>iose , che di lui scrissero 
Ennodio, Teofane, Gi o^^ no, Pcocopio . Isidoro, 
Gregorio Tnronese, e MaT^ storico (i). Pare non- 
dimeno il più probabile cb’egli fosse Capitano, e 
dei ptimarii Uffiziali delle guardie d’ Augnatolo. Ma 
quali che si fossero la sua patria , la sua origine , 
ed i primi impieghi, certo è bene, che Odoacre era 
nomo di gran valore c di grande .animo, quantun- 
que gli scrittori che poi fiorirono sotto il Re Teo- 
dorico suo emulo e capitai nemico, abbiano mo- 
strato di credere diversamente. Del i«sto, o sia che 
Odoacre abbia mosso guerra contro Oreste ed Au- 
gttstolo con le sole milizie barbare che sotto nome 

(i) Vales. Rerum Francicar. lib. 4 - Tilirm. toin. 5 , tit. 
d' Odoacre, art. 7, pag. 4Ò4 - Murai, au. 476. 
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'di ausiliarie erano in Italia; o ch’egli conducease 
dalla Germania e d’altronde nuove forse, come parti 
scrivono alcuni; Oreste, non credendo di potergli 
resistere in campo aperto, si chiuse in Pavia, città 
assai forte, c che d’ora innansi si troverà spesso 
nominata come capitale del regno Italico. Odoacre 
r assediò, la prese per forza , la diede al sacco ed al 
fuoco; ed avuto nelle mani Oreste, gli tolse la vita. 
Quindi s’ inviò a Ravenna , dove Augustolo era stato 
lasciato dai padre ; ed entratovi senza fatica , spo- 
gliò il giovane Imperadore delie insigne imperiali ; 
cd avendo rispetto all’età sua, il mandò nel castello 
detto di LncuUno presso Napoli (i), dove il lasciò vi- 
vere in larga ed onorata prigione, con assegnamento di 
sei mila soldi o libbre d’oro (a). Odoacre rimase senza 

(i) Ex Tillem. de yalent. HI. arL i 4 , pag 217. 

(a) II' Muratori qui ed in iofiniti luoghi de’ suoi Annali 
spiega la voce solidos , scrivendo soldi o scudi d' oro ; e 
nella Dissertazione vigesimnottava delle sue Antichità d’ Ita- 
lia mostra con buone ragioni , che il soldo aureo dei tempi 
Gotici e Longobardici dovesse valere una mezza debbia di 
Francia , di quelle di Luigi XIV ; ed io credo assai probabile 
un tal ragguaglio. Ma egli è certo nientedimeno, che sotto 
gli ultimi Imperadori d’ Occidente correva un soldo d’oro di 
molto maggior valuta , e che era una pezza effettiva d’oro 
coniato , e non moneta ideale. Leggesi in un editto di Mag- 
giorano, che ninno esattore debba ricusare, sotto pretesto di 
non esser legittimo , il soldo di giusto peso , eccettuato il soldo 
Gallico, l'oro del quale è lassato a minor prezzo ; proe/erea 
nullus solidum integri ponderis calamnioso adprobationis 
obtctttu recuset exaclor, excepto eo Gallico , cujus aurum mi- 
nore aestimatione taxatur. Cod. Theodos. Leg. novell. Majo- 
rn/ii, lib. 4 , tit. I. Poco prima di questa legge Valentiniano già 
avea ordinato che i soldi aurei , usciti dalle zecche di Teo-' 
dosio II e di alti-i Augusti suoi parenti , non potessero rìcu- 
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contrailo padrone d' Italia; cd animato dall’ eiempio 
d’altri suoi pari, che s’ erano itabilili con titolo di 
Re nell’ iXfrica , nelle Gallie , nella Spagna , non si 
enrò nè di prendere , nè di dare ad altri il titolo di 
Imperadore, ma tenne il nome di Re, solito darsi 
ai barbari. Non si pnò tuttavia accertare se Odoacre 
si facesse chiamar Re d’ Italia e di Roma. Pare piut* 
tosto , che per non offendere con nomi inutili gli 
animi degl’ Italiani , e mantenersi , se non benevoli , 
almeno indifTcronli li Greci Augusti , si contentasse 
del titolo di Patrizio, che tanto montava come a dire 
Vicario e Luogotenente dell’ Imperadore. Questo ti- 
tolo di Patriaio 1’ ebbe Odoacre per due maniere , 
cioè da Giulio Nipote primieramente, poi da Ze> 
none Imperailor d’Oriente. Ma egli è qui da sapere, 
acciocché meglio s’intenda per quai maneggi s’andò 
Odoacre confermando nel dominio sovrano d’Italia, 
do|io la deposizione d’Augustolo, che, circa quel 
tempo stesso che avvenne questa mutazione di Stato 
in Italia , l’ Imperador Zenone , sopraffatto da una 

sarsi; e che niuno dovesse valutarsi a minor prezzo, che di 
aetlrmila nummi ; ne unquam infra septem millia nummo- 
rum solidus dislrahalur. Novell, llb. i, lil. o5. E in un'al- 
tra legge ( lib. eod. lit. o4 ) . volendo lo stesso Imi>cradorc 
Vnlenliniano III fissare il prezzo dei viveri che si potesse esi- 
gere dai soldati nelle loro marcie , ordinò che per ogni soldo 
d’ Italia {ad singulos solidos Italicos) si dovessero dare qua- 
ranta moggia di grano, o dugento sestari di vino , o dugento- 
settanta libbre di carne. Non trovo che uè Buddeo, nè Mon- 
tesquieu , né tanti altri che tuttavia o di proposito od inciden- 
loinrnte parlarouo delle valute , dei |>csi e delle misure Ru- 
mane , abbiano fatto quell’ uso che sì poteva di testi cosi spc- 
ciGcì per trattare di queste materie. 
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congiura di suoi parenti che cercarono di dar l’Im-< 
perio a Basilisco , area dovuto fuggir da Costantino- 
poli, e ritirarsi nell’ Isauria j poi coll’aiuto dei bar* 
bari , e di alcuni sudditi che gli restaron fedeli, avea 
ricuperato Io Stato. In questo meszo , qnel Giulio 
Nipote che già vedemmo cacciato di Roma e d’ I- 
talia per opera d’ Oreste patrizio , riteneva tuttavia 
le insegne ed il titolo d’imperadore, e qualche reli- 
quia di dominio, specialmente nella Dalmazia, dove 
ritiratosi, stava aspettando se via alcuna s’ aprisse da 
rimontare sul trono. Perciò, udita la rovina di Ore- 
ste e le vittorie d’Odoacre, mandò a raccomandarsi 
a costui, offerendogli la dignità di Patrizio, e pre- 
gandolo a voler impiegare In armi sue vincitrici per 
riporlo nello stato di prima. Nel tempo stesso , o poco 
dopo, avendo inteso il ritorno di Zenone in Costan- 
tinopoli , mandò anche a lai ambasciatori sotto spe- 
cie di congratulazione, ma in effetto per tentare, se 
per la somiglianza di lor fortuna, potesse indurlo a 
dargli gagliardo njuto per rimettersi ancor egli nel- 
r Imperio d’Italia. Odoacre, informato a tempo del- 
l’oggetto di quell’ambasciata, prese il partito che 
meglio si conveniva a’ suoi affari pioventi, per non 
aver a contrastare contro le forze d’ Oriente , men- 
tre che appena avea potuto pigliar possessione del 
conquistato regno. Obbligò dunque il Senato di Roma 
a mandare anch’esso ambasciatori a Costantinopoli, 
per rappresentare a quell’ Imperadore , come non era 
bisogno oggimai che si creassero due Augusti , po- 
tendosi reggere sotto nome di Zenone le province 
che ancor restavano dell’Imperio Occidentale} che 
Odoacre avrebbe potuto , con soddisfazione dei Ro- 
mani, sostenere il governo; e che perciò pregavano 
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Zenone a volerlo onorare delia dignità di Patrizio. 
Unitamente a questi Legati, che andavano a nome 
del Senato Romano , Odoacre nc mandò altri a nome 
■no, che doveano portar commissioni e domande non 
diflcrenli da quelle dei Romani (i). Zenone, o qua- 
lunque si fosse il Ministro cho a nome di lui diede 
ricapito a quelle ambasciate , soddisfece agli uni senza 
troppo scontentare gli altri; nè però si prese real- 
mente impaccio delle cose d'Italia, perchè egli aveva 
assai che fare per sé stesso sopra un trono ancor va- 
cillante per le scosse delia passata cospirazione. Fu- 
rono rimandati con buone parole, secondo che ■' usa 
di fare agli sventurati , gli ambasciadori di Nipote, 
promessagli largamente benevolenza e protezione. I 
Romani ebbero per risposta rimproveri e richiami, 
perchè avessero cacciato quell’ Imperadore che dalla 
Corte di Costantinopoli era stato loro destinato; cioè 
Giulio Nipote; e furono però esortati di ritornare al- 
l’ obbedienza di Ini, e riceverlo di nuovo per Priu- 
cipe. Ma Odoacre , che più di Nipote e del Senato 
Romano dorea per la sna potenza trovar cortesia e 
riguardi presso Zenone, ottenne in fatti quello che 
desiderava. Fu a lui risposto , che, dov'egli non avesse 
già ricevuto da Nipote, suo legittimo Sovrano, il Pa- 
triziato, gli si concederebbe di buon grado da Zeno- 
ne; e frattanto gli fu quasi riconfermato, perchè 
nell’indirizzo della lettera fu chiamato Odoacre Pa- 
trizio. Nè si tralasciò d’ esortarlo perchè volesse, in 
conformità dell’ulBsio c della dignità ricevuta , ri- 
mettere Giulio Nipote nell' Imperio di Roma, ed ado- 

(i) Match, in Excerp. da Legai. Histor. Byzant. png 43, 
c seg. 
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ap8 DELLE RH^OLUZIONI D’ITALIA 
perarc in servizio di lui I' armi suo e lu sue genti. 
OJoacre, contento di non aver per allora da soste- 
ner guerra , n^ aperta nimicizia dal canto di Zeno- 
ne, andò, come possiam immaginare, pascendo di 
qualche speranza l’abbandonalo Nipote; ma non fu- 
rono appena passati tre anni, che Nipote fa morto 
in Dalmazia dagli emissarii di quel Glicerio ch'egli 
stesso avea cacciato'dal trono imperiale, e fatto con* 
secrar Vescovo di Salone. Ahora la Corte di Co- 
stantinopoli, sgravata di que’ riguardi che o l’eqnilà, 
o la convenienza 1’ obbligava di avere , almeno in 
parole ed in formalità, alla persona di quell’ Impe- 
radore suo creato , e parente di Verina Augusta , 
confermò di nuovo il Patriziato ad Odoacre, e con- 
sentì ancora , che fosse riconosciuto padrone nella 
Provenza , la quale pare essersi mantenuta fino a 
quel tempo nell’ obbedienza di Nipote. Vero è che 
Odoacre fece dono di quella provincia al fie dei Vi- 
sigoti Evarico, o Enrico, che regnava sopra altre 
Galliche province , c che importava al Re d’ Italia 
d’ aver amico. Poco prima già aveva Odoacre con- 
tratto lega ed amistà con Genserico Vandalo, poten- 
tissimo Re dell’Africa, dal quale avea, col carico di 
(|ualebe tributo e di lasciar presidio di Vandali in 
qualche fortezza, ottenuto il dominio della Sicilia. 
Cosi pareva che il nnovo Re d’Italia fosse pressoché 
sicaro dagli assalti di fuori, perchè, tolti i Poten- 
tati suddetti , Zenone , Enrico e Genserico , non vi 
era altro Principe che potesse con forze eguali muo- 
vergli guerra. Frattanto egli attendeva ad ordinar la 
cose di dentro. Scrive Procopio, che Odoacre, se- 
condo le promesse fatte in sul principio della ribel- 
lione, distribuì ai barbari che lo aveau seguito , il 
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terzo delle terre d’Italia (i). La qual cosa gli acqui- 
stò senza fallo l’odio degli antichi padroni, ai quali 
non par ponto che Odoacre pagasse il prezzo di ciò 
che lor si toglierà. Ma gli Italiani , già troppo de- 
boli a resistere alla ferocia dei barbari agguerriti, 
molto meno furono in istato d’ impedire il dispoti- 
smo del vincitore, da che egli s’ebbe pili fermamente 
che mai conciliato l’affetto de’ suoi coll’assegnamento 
di beni stabili , per la conservazione dei quali di- 
ventarono ancora interessati alla difésa del Principe: 
Del resto, tnttochc dolesse non poco di presente ai 
particolari il vedersi spogliare dei lor poderi, era 
nondimeno per 1’ universalità della provincia utilis- 
simo c necessario partito quel che prese il Re bar- 
baro. Nell’essere incolto ed ozioso, in che giace- 
vano tanti terreni, comechè rincrescere ne dovesse 
1’ abbandonarli affatto a chi gli aveva, bisognava si- 
curamente un provvedimento vigoroso e gagliardo , 
senza il quale non sarebbe potuta risorgere la col- 
tura e la popolazione. Nè era diverso, nè meno in- 
comodo l’ aggravar di nuovi imposti i padroai , per 
fornir l’erario pubblico della somma necessaria a fine 
di pagar il prezzo di quelle terre. Perocché, come 
avrebbe potato Odoacre pigliare altronde il danaro 
per si immensa compera ? Al solo Licurgo , se è véro 
ciò che si racconta, questa singoiar lode fu riserba- 
ta , d’ aver indotto gli Spartani a ricevere di buon 
grado una riforma generale dello Stato, e la ridu- 
zione dei beni ad una generale uguaglianza. Da que- 
sto esempio in fuori , non so dove si troverà nelle 
storie, che sia riuscito ad alcun riordinatore o fon- 

(i) Procop. de Bello Colli, lib. 1, cap. i. 
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dator di naoTO Stato il poter , senza modi aspri e 
violenti, arrivare al suo Cne. Tanto meno sembra 
da riprendere, a parlare secondo l'umana politica, 
Odoacre, dio poteva trattar da conquistatore gli Ita- 
liani. E comechè sotto il regno di Teodorico affet- 
tassero i snoi d'oscurare più che potevasi le azioni 
ed il carattere di Odoacre, possiam tuttavia tener 
per fermo, che Teodorico trasse dall'ordinamento e 
dalle azioni di Odoacre lo stesso vantaggio, e forse 
maggiore, che non ebbe Ottaviano dalla dittatnra 
di Giulio Cesare, che gli spianò la strada alla mo- 
narchia. 


CAPO II 

Di alcune rivoluzioni del Norico riguardanti 
lo Stato d'Italia. 

Stabilite le cose di dentro all' Italia ( dove , eccet- 
tuata la novità di veder Capo del governo e signor 
sovrano nn Re, ogni cosa fu per altro lasciata ori- 
messa secondo il tenore delle stesse leggi Romane, 
cogli stessi nomi dei Magistrati 6 collo stesso nflizio 
di prima ) , Odoacre o fu cercato , o si mosse spon- 
taneamente a pigliar parte nelle cose del Norico e 
dei Rngi. Cotesta impresa di Odoacre per le cose del 
Norico, donde i prosperi successi doveano per altro 
assicurar vie meglio Io Stato d'Italia, ed accrescere 
la grandezza, la riputazione e le forze del Re, non 
solamente fu 1' ultima , ma forse fu quella che ac- 
celerò grandemente la sua caduta, e la desolazione 
del suo regno. Però è necessario di farne menzione, 
ancorché assai difettose e scarse notizie ce ne sicuo 
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•tate trasmesse, sparse piottosto incidcutcnienle nella 
vita di qaalclie santo Monaco (i), che riferite di 
proposito dagli scriùori di cose civili o di gnerre. 

Era Re dei Rngi, nazione Germanica, un Feban, 
detto altrimenti anche Fava e Fcletteo. Cosini, o 
per voglia ed ambizione sua propria, o trattovi dal 
genio della nazione fiera ed indomita, travagliò con 
guerre e con iscorrerie lungamente i popoli del Ne- 
rico, i quali, per mettere qualche riparo ai loro 
mali, chiamarono in aiuto il Re d’Italia. Vi andò 
Odoacre la prima volta in persona , e sconfisse li 
Bugi, uccise Fava loro Re, ed obbligò Federico di 
lui figliuolo a salvarsi colla fuga. Ma tornato il vin- 
citore in Italia, Federico tornò nel suo paese a si- 
gnoreggiare come il padre. Ciò inteso da Odoacre, 
mandò con buon esercito un suo fratello Àonnlfo, 
il quale un’altra volta costrinse Federico a lasciare 
il paese, e ritirarsi a Nova nella Mesia presso il gran 
Teodorico, a cui era congiunto in qualche grado di 
parentela (a). Per questa vittoria , benché potesse 
credersi che le coso dovessero essere in tutto quie- 
tate da quella parte, Odoacre, per non aver di nuovo 
a pigliarsi pensiero delle cose dei Regi, prese que- 
sto partito di trasportare in Italia gli antichi abita- 
tori dei Norico , e lasciare quel paese vuoto alla piena 
disposizione dei Rogi. Quei del Norico furono lie- 
tissimi di togliersi una volta alla vicinanza di gente 
cosi molesta , e da cui non isperavano mai di es- 
sere lasciati in pace, per molte volte che gli battesse 
il Re d’ Italia loro protettore. 1 Rugi , che dalla scon- 

(i) Eugip. in Vita S. Severi apud Bollaud. 8. Jan. 

(3) Ved. Euuod. in lib. diete Thoodorìci Reg. pag. 398- 
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fitta ricevala ebbero quasi Io stesso fratto ebe avreb- 
bero avuto dalla vittoria, cioè di occupare le terre 
altrui , doveano averae aazi obbligo , che malevo- 
glienza, verso Odoacro; e l’Italia uè ebbe vantaggio 
non minore, per una graudissima moltitudine di per- 
sone ebe vennero con loro robe e bestiami ad abi- 
tarla: la qual moltitudine, agginnta ad un numero 
infinito di sebiavi che ritrasse Odoacre dalla sua 
prima spedizione in quel paese, e che tradusse in 
Italia, era il più opportuno sollievo che queste no- 
stre contrade, tanto sfornite di abitatori , potessero 
desiderare. Odoacre, con aumentare in tal modo il 
numero dei sudditi, primo e costante principio di 
grandezza pei regnanti , pareva che fosse per godersi 
più sicuro e più quieto che mai il suo regno. Ma 
gli effetti che seguirono, furono troppo diversi da 
quelli che si potevano ragionevolmente aspettare. 

Gli Italiani , già pieni di mal umore verso Odoa- 
cre per la prima divisione dei beni , e pel suo go- 
verno certamente più vigoroso di quello che non 
erano soliti di provare dagli Imperadori , ricevettero 
per avventura nuovo stimolo a desiderare mutazione 
di Stato per questa seconda distribuzione di terreni, 
che convenne fare a quei del Norico,i quali si ven- 
nero ad aggregare agli altri barbari che occupavano 
e signoreggiavano l’Italia. Perciò non è dubbio che 
essi sollecitassero particolarmente l’ Imperadore Ze- 
none , che li togliesse dall’ oppressione di questi bar- 
bari. Nel tempo stesso Federico ed altri Bugi mal- 
contenti sollecitavano Tcodurico a fare di loro ven- 
detta contro Odoacre, che gli avea mal couci nel 
Nerico (i). 

fi) Dalle poche cose, c coufusc , che di questa guerra del 
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CAPO III 

Principii di Teodorico il Grande : tua mossa contro 

d' OJoacre: vicende e fine di quella guerra. 

Ma, a dir vero, altri maggiori intercasi e motivi 
più eflìcaci che non erano o le doglianze degli Ita- 
liani o la vendetta dei Bugi , oonduuero alla volta 
d' Italia il gran Teodorico. Ripigliamone pertanto 
brevemente 1' origine, la vita e le azioni dai loro 
principi!, giacché non è dubbio che le prime ano 
imprese servirono a fargli strada al conquisto d’Ita- 
lia, dove pochi Re, pochi Imperadori fecero com- 
parsa eguale a lui. Discendeva Teodorico per lunga 
serie di ben dieci generazioni da Augia, cognominato 
Amalo, che fu uno di quei famosi eroi de’ Goti, 
chiamati dalla nazione Ansi, o Semidei, e da cui 
prese il soprannome d’ Ambia la famiglia di Teodo- 
rico, il quale era altresì chiamato l’ Amalo, per di- 
stinguerlo da altri Principi Goti del suo tempo, che 
por aveano lo stesso nome di Teodorico (i). Suo pa- 
dre Teodemiro , Re o Giudice di una parte de’ Goti 
che si erano stabiliti nella Pannonia, Io mandò in 
età assai tenera a Costantinopoli a]>prcsso a Leone, 


Norico e dei Riigi cl furono Insciste , sembra pulersi r.ic( o> 
gliere, che fosse tra i Bugi stessi guerra civile , e che Odoa- 
crc, il quale furse era della inedc.simn nazione, siasi mosso 
per sostenere una delle fazioni coiilrastauli , c che in grazia 
dei suoi protetti si avvisasse anche di evacuare il Norico. liu- 
gip. ap. Bolland. 8. Jan. pag. 4 g 4 — 'ISllcm. ait. 7617- 
(1) Joruandes, sivc Jordau. de Rebus Gel, cap. i 4 > 
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come statico della pace allora fermata tra i Romani 
ed i Goti (i)> Così ai vantaggi della nascita cd alle 
doti naturali potè il giovine Tcodorico aggìngnere 
altre qualità , che non avrebbe forse potuto acqui- 
stare restando fra i suoi (a). La necessità in cui si 
trovava di procedere con rispetto c con guardia per 
essere iu casa e nelle forze altrui , gli fece prendere 
conoscenza delle persone e degli affetti umani , e lò 
avvezzò per tempo a moderare la natia fierezza, lo 
sdegno e l’ impazienza. Rimandato poi libero a casa, 
dopo dieci anni (la. 47 > ); dallo stesso Leone An- 
gusto, che cercava di farsi vie più benevolo tanto 
il figlio che il padre , dando all’ uno la libertà, al- 
l’ altro la consolazione di ricuperare un sì caro pe- 
gno', se ne venne Tcodorico nella Pannonia, dove 
Teodemiro era pur allora ritornato vittorioso degli 
Svevi e degli Alemanni. Nè stettè molto a dar pro- 
ve del sno valore nelle opere di guerra ; perchè in 
assenza e senza saputa del padre mise insieme buona 
mano di amici e di vassalli di Casa sua, e con tale 
esercito marciò contro Bebaio Re dei Sarmati, men- 
tre costai ue andava fiero e superbo per una vitto- 
ria riportata sopra un esercito di Romani (3). Così 

(i) Jorno'ndcs , sive Jord-in. de Rebus Gel, cap. 5a. 

(a) Diodoro Siciliano e Giustino hanno osservalo , che fra 
le cagioni dolla grandezza di Filippo , fondatore della Monar- 
chia dei Macedoni , fu 1’ essere egli stato in gioventù lungo 
tempo come ostaggio in Tebe , dove , per la conoscenza di 
Epaminonda e di Pelopida c di altri Greci Capitani e poli- 
tici , apprese 1’ arte di governare , con cui innalzò la piccola 
per l’ avanti ed ignobile nazione dei Macedoni sopra tutti gli 
Stati della Grecia e dell’Asia. Jusliti. lib. 6, in fini e lib. j, 
cap. 5 — Diodor. lib. i6, pag- ioj. ap. Roll. lom. 6, pag. i5. 

(3) Joru. cap. 55. 


Digiiized by Google 



LIBRO QUINTO 3oS 

creiciulo di fune, di etperienza, di ripaUzione, loc- 
cedclte al padre nel Principato , e rendè egualmente 
necesaaria che cara l’ amicizia aua a Zenone , il quale 
aotto nome e colle ragioni del figliuolo, era aucce> 
duto nell’Imperio d’ Oriente u Leone, detto il Gran- 
de, l’anno atcsso che morì Tcodemiro (kn, 47^)* 
Questo nuovo Imperadore confermò troppo, volen- 
tieri col hgliuolo la confederazione che si era poco 
prima rinnovala col padre ; e non andò mollo che 
Ile provò con sommo vantaggio gli elletli: il che fu 
nella ribellione di Basilisco. Zenone, scampato an- 
che per l’ aiuto di Teodorico da quella burrasca, lo 
accrebbe grandemente di ricchezze e di onori, lo 
creò Patrizio , Generale dell’ armi , e lo adottò per 
figliuolo, secondo il rito di quei tempi (i). Ma Ze- 
none , incostantissimo e sospettoso verso tutti coloro 
che aveva ingranditi, e sempre agitato da pensieri 
di ribellioni o vere o temute, non tardò lungamente 
ad inimicarsi 1’ Amalo, cui 'perfidamente abbandonò 
senza soccorso e con false guide alla mercede di un 
altro Re Goto, cioè Teodorico il Losco, che in quel 
tempo facca guerra all'Imperio. L’ Amalo , uscito fe- 
licemeule da quel pericolo per la generosità del suo 
nazionale, e privato della carica dì Generale, ebbe 
per alcuni anni aperta nimicizia coll’ Imperadore, e 
andò oslìlmente infestando ora la Tracia, ora la 
Macedonia*, finche dopo varii fatti d’armi e varii 
trattati rimesso nella dignità di prima, fatto Gene- 
ralo' delle milizie di Corte , e crealo Console nel 
4S4 , servì di nuovo utilmente l’ Imperadore nella 
•» 

(i) Match, de Legai, pag. 83, e seg, ap. Tillsm. toni. 5, 
til. de Zenon,, art. ia-i3. 

ao 
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guerra civile contro dolilo. Ma oITeso un' altra voIt<i 
dalla doppiezza e perfìdia «olita di Zenone , lasciò 
quella Corte u si ritirò a Nova, capitale delle terre 
ebe possedea nella Mesia: quindi nel avendo 

rinnovata la guerra contro Zenone , tornò a saccheg- 
giare la Tracia fino alle porte di Cìostantinopoli, 
dove Zenone, quasi «Irelto d’assedio e pieno di 
paura , fece proporre a Teodorico quello che altre 
volte gli avea negato , essendone da lui richiesto. 
Sette anni prima, che fu nel 479) Teodorico si of- 
ferse a Zenone di venire in Italia , e, cacciandone 
Odoacre, di riporre sul trono Giulio Nipote che an- 
cor vivea; alla quale offerta non volle corrispondere 
l’ Imperadore, o perchè non volesse lasciar Teodorico 
il Losco senza rivale , nella riputazione che godeva 
allora in Oriente, o per altra ragione che egli aves- 
se (ih Ma ultimamente vedendo Zenone che, ab- 
battuti gli altri Capitani , di ninno più gli restava 
A temere, che di questo stesso Teodorico, si avvisò 
di levarselo dattorno con rivolgerlo alle cose d’Ita- 
lia, dove, qualunque fosse l’esito della guerra tra li 
Goti ed il Re Odoacre, altro che vantaggio e sicu- 
rezza non era per riceverne l’Imperio Greco. Imper- 
ciocché se Teudurico era il perdente , gli si toglie- 
vano così le forze e la riputazione di nuocere in al- 
tre parti; e se riusciva vittorioso colla rovina d'O- 
doacre, du«ea multo bene cbiaraarsi contento del 
dominio d’Italia, e degli acquisti che verso Occi- 
dente egli potea fare, senza turbare le cose d’O- 
I l'ente. Teodorico, benché non ignorasse l’intenzione 
di Zenone, pure accettò animosamente il partilo e 

(i) Mitidi. pag. S4 , ap. Tillem. art. |5, 34. 
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s’ accinic air impresa. Non si può troppo accertare 
se I’ accordo che si fece allora tra Zeuone e Teodu- 
rico, portasse che questi, conquistando T Italia, la 
ritenesse, e lasciassola ai suoi discendenti come Stato 
proprio ed ereditario, od al più con qualche dipen- 
denza dagli Imperadori^ o veramente con patto espres- 
so, che dopo la morte di Teodorico dovesse riunirsi 
all’Imperio, come di poi pretesero i Greci (1). Certa 
cosa è che i Goti si valsero in questa impresa del 
nome Romano, e che Teodorico si comportò da prin- 
cipio come Capitano e Luogotenente di Zenone , il 
quale, essendo solo riconosciuto Imperadore in tutto 
il dominio Romano, si presumeva tuttavia aver di- 
ritto sopra 1 ’ Italia. Ma non è meno certo dall’altro 
canto, qual che si fosse l’intenzione od espressa o 
tacita della Corte Bisantina , che Tcodorico fece fer- 
mo disegno di formarsi delie province Italiane uno 
Stato proprio ed indipendente, e di assicurarne ai 
suoi la successione. Una moltitudine innumer.'ibilc , 
fatto di diverse genti un sol popolo , si mise in cam- 
mino a seguitare la fortuna del Principe Goto che 
la invitò. Nè solamente traevano in Italia uomini atti 
alle armi , e quelle persone che potevano servire al- 
l’ esercito; ma ci vennero le donne coi bambini in 
collo , e grandissimo numero di fanciulli e di fem- 
mine di ogni età, coi loro bestiami ed arnesi, e tutto 
quanto aveano di mobile al mondo. Furono per que- 
sto eflctto fabbricati carri a guisa di case , e si adat- 
tarono sopra mote mulini, c tutti gli altii strumenti 
c macchine che per la necessità della vita potevano 
abbisognare. La qual cosa, tultochò dovesse cagio- 

( 1 ) Procop. di Bill. Gttlh. lib. ì, cap. 6. 
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nare iufinilo disagio e notabile ritardanza alla gncrra, 
massimamente essendosi intrapreso sì lungo viaggio 
nel cuore dell’inverno, era senza alena fallo mezzo 
utilissimo a Teodorico di assicurarsi in processo dì 
tempo il fermo possesso ‘delle sue conquiste. Supe- 
rata dunque l’asprezza dei monti fra il rigore del 
gelo e l’ impaccio di altissime navi , varcati Gutni dif- 
fìcilissimi, vinti e fugati i Gepidi che si levarono in 
armi per contrastare T andata dei Goti , già tutta 
l’immensa turba s’avvicinava all’Italia. Nè Odoacr* 
si stava neghittoso a sentir le novelle di lor venuta ; 
ma armatosi gagliardamente alla difesa , si fece in* 
contro a Teodorioo fino alle ultime spiagge dell’A- 
driatico (i). Fn detto, ancorché con esagerazione da 
panegirista, ch’egli area più Re nel suo esercito, 
che non soglia aver soldati nn Generale; e che, 
quasi scuotitore del mondo , avea mosso contro di 
Teodorioo le universe nazioni. Certo par bene che 
Qdoacre dovesse aver moggiori fané di quelle che 
condusse l’assalitore; pur nondimeno, o perchè Teo- 
dorico fosse meglio obbedito dai suoi , che non era 
Odoacre per la confusione che cagiona la moltitu- 
dine massimamente dei comandanti ; o per< hè i Goti 
combattessero con più bravura, Odoacre fu disfatto 
nel primo incontro al fiume Zonzo presso Aquileja. 
Raccolte e riordinale le sue genti presso a Verona, 
dove s’accampò, ebbe quivi a toccare una seconda 
sconfitta; e tra per queste rotte e la diserzione di 
Tnfa, uno dei suoi più vecchi Generali , pareva già 
ridotto all’estremo ; onde non potendo più far fronte 
in campagna aperta, s’ era ristretto in Ravenna. Ma 


(i) Euuud. in Ub. dieta Teodor- reg. psg. 3 ui-3q3. 
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la guerra non ebbe il presto fine , come moitcarono 
le prime fazioni; e la parte di Tcodocieo non fa 
escale da travagli e da pericolose vicende. Il Gene- 
rale Tiifa , che èra passato nel partito dei Goti, non 
trovando il suo servigio baslevolraente rimpnerato da 
Teodorico, come fu sempre difficile di contentare e 
fissare cotesti Capitani di ventura, passò di nnovo 
air obbedienza' di Odoacre, e men^ seco notabile 
banda di gente, di cui Teodorico gli arca dato il 
comando. Nello stesso tempo quel Federico, prin- 
cipe Rugo, ebe era stato sì caldo a sollecitare i Goti 
a portar lo guerra in l'alia, poco soddisfatto di Teo- 
dorico, o allettato da più vantaggiose condizioni che 
gli offerisse .il nemico, passò ancor egli dalla parte 
di Odoacre, dove per altro non istette molto a rom- 
perla cogli altri Capi di quel partito. Ma intanto il 
Re Goto, che già crasi fatto padrone di quasi tutta 
r Italia, scemato ed abbattuto per queste rivolte, fu 
costretto a chiudersi in Pavia , città particolarmente 
inclinala a lui per la memoria dei mali sofferti dai. 
Odoacre nella disfatta d'Oreste. Era quella città, 
benché assai forte in quel tempo, non però molto 
grande; onde fu d'uopo fabbricare nuove case, ed 
innalzar le antiche , perchè vi potesse capire tanta 
gente: ed i vecchi abitanti coi barbari vi stettero così 
stivati il meglio che fu possibile. Un tal partito do- 
veva parer azzardoso a prima vista, pel pericolo nàa- 
nifestissìmo di perire della fame, qualora vi fossero 
assediati, come era ragionevolmente da aspettarsi. 
Ma Teodorico, o per sentimento d'umanità non 
volle abbandonare al furore dei nemici quella gente 
inerme che si era fidata in lui, e perdere cosi l'af- 
fello e la confidenza dei popoli che troppo gli im- 
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portava di conciliarsi; n veramente .egli confidò mol- 
tissimo nel soccorso dei Visigoti , suoi antichi na- 
zionali , clic dalle Gallie aspettava , e che in fatti 
giunsero ancor per tempo. Tra per questo aiuto dei 
Visigoti ,.e per lo scompiglio e la confusione che 
entrò improvvisamente nell’ esercito d’Odoacre, Teo- 
dorico riprése assai tosto il vantaggio di prima; e 
non solamente /i fu liberato dall' assedio, ma, re- 
spinti i nemici e divenuto quasi imroautlncnte asse- 
diatore , bloccò Odoacre nella città di Ravenna. II 
vero è, che Odoacre potea star chiuso in quella città 
a miglior condizione, che non avrebbe potuto fare 
lungamente in Pavia Teodorico ; perchè di Ravenna 
restava ad ogni evento sicuro scampo per mare, ed 
era, per la stessa via^ molto facile il rifornirsi d’ uo- 
mini e di vettovaglie, per aspettare le nuove vicende 
di- quella guerra. Con tutto questo, mancata forse 
agli assediati la speranza d’aiuti stranieri, c della 
protezione che Odoacre non tralasciò di cercare in 
questo frangente dall’ Impcrador Zenone ; nè credendo 
di trovare fuori di Ravenna e d’ Italia sede sicura, 
si venne a trattare d’accordo cogli assedianti. L’ ac- 
cordo si fece veramente, ma le condizioni partico- 
lari di quel trattato ci sono ignote. Se non che la 
storia ne accenna confusamente, clic Ttorlorico ac- 
consenti di conservare la vita al suo emulo , c di la- 
sciargli qualche parte ancor dello Stato d'Italia, àia 
troppo è raro che tali promesse sieno sincere, e che 
le pari, che si fanno dopo odio inveterato e nimici- 
zla esercitata con gran furore, sieno dnrevoli c si- 
cure. Ora , qualunque fosse il |n-lmo dei due Re che 
tentò di andar contro i patti, l’esito fu pur tale, 
che, in cajKi a pochi giorni dalla resa di Ravenna, ' 
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Teodorìco tolse di propria mano la vita ad Odoacra, 
nella cui morte ebbe tlne un' aspra e rabbiosa guerra 
di quattro anni continui, u che fu cagione all'Italia 
d'infiniti mali; perchè le. città, ed i borghi, e le 
campagne, occupate alternativamente ora dall'uno, 
ora dall' altro partito, erano egualmente spogliale e 
devastate da umbidue. E come se i danni di questa 
intestina e possiamo dire civil guerra fossero leggiere 
cosa all' afflitta Italia, vi s'aggiunse un terzo nemico 
a desolarla con piu furore. 1 Borgognoni, oBurgun* 
di, che sotto il Re Gondebaldo tenevano la Savoia 
e la moderna Borgogna con altre province delle Gal- 
lie, vedendo i due Re pretendenti del regno d'Italia 
forte occupati a combattere fra loro, passatela Alpi, 
vennero non solo a dare il guasto alla Liguria, ma 
predando robe e bestiame quanto poterono trovare, 
ne menarono anche schiavi molte migliaia di nomi- 
ni; talché le campagne che, per gli ordinamenti di 
Odoacre , aveano comincialo a rifiorire ancora, per 
queste incursioni dei Burgundi ricaddero nella pri- 
miera solitudine ed incoltura, e minacciarono a co- 
loro che scampavano dalle mani dei predatori, gran 
caro di viveri è gran fame. A tutti, questi mali un 
sol conforto aveano d'ordinario i miseri mortali, ed 
era la carità ed il sollecito zelo dei Vescovi e dei 
Sacerdoti. £ certo, se mai i Ministri della religione 
giovarono agli uomini anche per le cose temporali, 
in questi tempi furono al travagliato mondo giove- 
volissimi. Stimo io qui pertanto non disconvenirsi a 
questo luogo il dimostrare succintamente, come in 
cotesti tempi, che ora discorriamo, avessero priuci- 
pio quelle signorie ecclesiastiche', le qu^di poi ebbero 
grandissima parte nelle rivoluzioni «;lie avveiiucro in 
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Itnlia ed altri regni deli’ Occidente nei secoli iuise« 
gnenti. La qnal cosa o non fu intesa, o fu per ma" 
lignità dissimulata dalla più parte degli antori che 
di questi domini! temporali della Chiesa hanno scritto. 

CAPO IV 

Origine della podestà e del dominio temporale 
degli Ecclesiastici. 

Le calamità grandissime che tutte le province 
Occidentali sostennero dalla malvagità dei Ministri 
imperiali e dalla forza dei barbari, i quali si scor- 
gevano manifestamente guidati dal voler superiore 
del Cielo , avean rivolli molli mortali al pensiero 
di religione, gli uni per trovar, come si suole, con- 
solazione nelle miserie presenti ; e gli .altri per ri- 
conoscimento delle prosperità. I Goti, i Vandali e gli 
altri barbari, ancorché o convertiti di poco tempo 
al Cristianesimo , o infetlf dell’.Vriana eresia , e molti 
di loro tuttavia immersi nella su[>crstiziane pagana, 
riconoscevano la felicità dell’ anni loro dal favore 
del Cielo. E siccome volle col braccio di queste na- 
zioni flagellare j Romani (i), così non è fuor di ra- 
gione il credere che rimunerar volesse la religione 
loro, tnttochè difettosa ed erronea , con temporali 
vantaggi. La virtù e la santità dei Vescovi , che in 
questo secolo, fu in molte province singolare e ma- 
ravigliosn ( regolando Iddio ogni cosa con mudi varii 
ed incomprensibili ) , giovò anche assaissimo pd iu- 
generare negli uomini barbari riverenza e venerazione 
al nome Cristiano ed alla legge evangi-lica. Cosi il 

(i) Solv- de Gubern- August. de de. Dei. 
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primo visibiU edelto che produsse in Italia l’inva-* 
sione e poi la signoria dei barbari, fu l’ estingui'* 
mento totale dell’ idolatria. E dove sotto i Romani 
Augusti, eeiandio fatti Cristiani, appena si ardiva 
nel Senato professar il Vangelo , sotto nn 'Re bar- 
baro divenne nel Senato medesimo delitto capitale 
il solo sospetto d’idolatria (i). Ma i travagliati sud- 
diti dell’ Imperio trovarono vantaggia temporale nel 
rispetto che i loro vincitori ebbero alla religione; 
perciocché, nel sommo disprezzo che facevano i Re 
barbari degli Imperadori e dei loro nfSziali, dovette 
la carità de’ sacri Ministri a fine di provvedere ai 
bisogni temporali dei loro popoli, impacciarsi gran- 
demente nelle cose di Stato. 

Anche sotto Enrico, Re Goto, che tenea parta 
delle Spagne e delle Gallie , i Vescovi non .sola- 
mente furono spesso impiegati in varie ambasceria 
per trattar paci e leghe tra i Goti e li Romani, ma 
erano ordinariamente chiamati in tutte le assem- 
blee che si tenevano in quelle province per rego- 
lare i pubblici afTari (a). Ma P Italia ebbe spezial- 
mente a sentire i salutevoli effetti della parte che si 
dovettero pigliare i Vescovi delie temporali faccende. 
Noto è per tutta la storia, come l’interposizione del 
santo Pontefice Leon 1 scampasse la città di Roma 
dalle spade rovinatrici degli Unni. Questo stesso Pon- 
tefice ottenne dal Vandalo Genserico, che nel se- 

(i) Boelb. lib. de Consol. Philos. 

Per voi ( Episcopos ) rcqni utriusque poeta conditio- 

nesque pprtantur. Apoll. 1. 6, ep. 6, ad Basii per 

vns legaXiones meapt. f'oèis primum, quamquam Principe 
absente , non solum traetata rrferuntur, verum etiam trac- 
landa committuntur. Ibid. epist. 6, ad Graecum. 
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coodo sacco di Roma fossero conservate le persone 
e le case dei cittadini ; il che si adempì in quarno 
fu possibile in cosi fatti casi. E parliti che si furono 
i nemici, non altri meglio che s. Leone. si adoperò 
a ristorare i danni del patito saccheggio, nel tempo 
stesso che un .altro santo Vescovo di Cartagine, con 
indicibile carità, confortava e sosteneva grandissimo 
numero di Ronaani condotti prigioni in Cartagine ; 
parte dei quali, riscattati poi in appresso, ritornaro- 
no ad abitare la perduta patria (i). Pochi anni dopo 
parecchi Vescovi della Lombardia, come sant’ Epi- 
fanio di Pavia, Lorenzo di Milano, Vittor di To- 
rino, fecero in vantaggio di queste province tutto 
quanto si polrebbe sperare da un gran Principe che 
meritasse il nome di padre della pairia. E se , nella 
total distruzione ’ dejl’ Impero Occidentale, l’Italia 
ebbe a provar sotto OJoacre , menlr’ egli vi regnò 
solo, qualche ristoro, san Severino, Vescovo del Ne- 
rico, a cui il nuovo Re professò tanto rispetto, ne 
fu in parte cagione (a). Ma il Vescovo di Pavia par- 
tieolarmente fu , sotto cinque o sei Sovrani continui, 
il padre dei popoli d’Italia, e quasi il primo mobile 
del governo , non altrimenti che fosse stato un se- 
colo avanti santo Ambrogio. A leggere le azioni di 
questo non meno eloquente e savio, che santo Pre- 
lato, e quelle di s. Lorenzo, Vescovo di Milano, e 
d’altri Vescovi, e de’ Papi pur di quel tempo, egli 
è d'uopo confessare che niun Laico mai ottenne, il 
principatò della sua patria o dell’ altrui con titoli 
più onesti e più plausibili. Ne.d è da maravigliarsi che 

(i) Vfd. Orsi fi Till. Hist. ecclet. 

(•i) Liiglp. in yUa s. Scveriiii, 
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ì successori di quelli si abbiano poi preso tanta parta 
ni;l governo civile delle province Italiane, come av* 
venne ai tempi di Carlo Magno e nei seguenti. Ag- 
giungasi a questo proposito , che i più de' Vescovi 
del quinto secolo , .cosi in Italia come nella Gallia , 
erano persone di grandissimo riguardo; e molti se 
ne contavano stati onorati delle primarie cariche e 
della dignità senatoria. E perchè in quésti tempi 
medesimi già cominciava il sapere e la dottrina a 
diventar quasi propria qualità degli Ecclesiastici , ad 
esclusione dei Laici, anche per questo rispetto dovea 
r autorità de' Vescovi essere di molto peso nelle de- 
liberazioni civili. Ma oltre all’autorità che per tal 
motivo acquistarono gli Ecclesiastici, e che, secondo» 
l'ordine naturale delle cose, dovette condurli ad 
una maggioranza non dubbia sopra de’ Laici, non 
vogliamo omettere che per appunto ai tempi di 
queste rivoluzioni del regno d’ Italia , già molti Ve- 
scovi avevano forze reali e coattive , sia perchè tc- 
tenevano guardie e soldati per difesa di quelli che 
ricorrevano all' asilo ecclesiastico , sia perchè di Iqr 
propria facoltà s’incominciarono a fabbricar fortezze 
per sicurezza e difesa della lor greggia. Durando la 
guerra tra Odoacre e Tcodorico, erano le genti della 
Liguria esposte continuamente alle violenze cosi del- 
l'uno che dell’altro partito, e più ancora alle in- 
cursioni, come abbiam detto, de’ Borgognoni. Alcuni 
Vescovi c particolarmente Onorato di Novara, pre- 
sero consiglio di fortificar certi luoghi a guisa d’al- 
loggiamenti militari o castelli , per ritiro e scampo 
delle persone che la tanta e. sì diversa moltitudine 
di barbari che coiTcvan l' Italia , poneva a rischio 
di pcidcrc p la libertà o la vita. Troviamo che al- 
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cani Vescovi delle Gallie fecero circa questi tempi 
la stessa cosa. Celebri sono per le poesie di Venan- 
zio Forlnnato i castelli che fabbricò Nicezio, Ve- 
scovo di Trefiri (i). E nella storia della Chiesa di 
Reims si trova frequente menzione di cotali fortezze, 
che i Vescovi del quinto e sesto secolo edificarono 
a difesa dei lor diocesani. Or come questa è, a mio 
credere, la prima e più antica origine dei dominii 
territoriali degli Ecclesiastici, cosi l'autorità, chela 
condizione dei tempi ed il proprio loro zelo diede ai 
Vescovi nel pubblico consiglio delle città e nelle Corti 
dei Re, diede principio a quella possanza eh' essi ot- 
tennero poi grandissima in tutti i regni àell' Occi- 
dente, p.articolarmente dell’Italia. E nel seguente 
capitolo si farà menzione come i Vescovi di Pavia, 
di Milano e di Torino ebbero molta parte a rimet- 
tere in istato le cose d'Italia dopo la rovina d' O- 
doacre e la vittoria dei Goti. 

CAPO V 

Stato d' Italia sotto Teodorico : ^andezza 
di questo Re. 

Molli scrittori , di quelli che trattarono la .storia s 
di Teodorico , innalzarono fino al cielo la modera- 
zione di lui in ciò che, potendo per ragione di con- . 

(i) , Haec v!r*aposlo]icus Nicetius arva peragrans , 

, Condidit optatum pastor ovile gregi. 
a Tuiribiis inciuxit terdenis undique collcm ; 
p Praeliuit bic fabricam , quo iiemus ante fini. 

Vrnanl. Forlunat. de Cast, beati Nicet. lib. 3, cann. io. 

Ved. Cristoph. Browrr in notis , pag. 8i. 
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quieta reggere (ccondo le leggi di- sua Daeìoae le 
pruviuce Italiane , volle ansi assoggettarsi alle leggi 
Romane, lasciando i vinti nello stato di prima j lad- 
dove i Re Franchi ridussero quasi alla coiidisiono 
di servi i popoli delle Guilie. Ma senza punto sce- 
mar della lode di questo Re , che solamente dai bar- 
bari ingegni potè meritarsi il nome di barbaro, non 
è però da tacere che i modi eh’ ei tenne nel suo 
governo , furono effetti non tanto della naturai sua 
clemenza, qna'uto della sua politica e della sua accor- 
tezza, o forse anche della necessità che ve lo astrinse. 
Che i Franchi trattassero ' alquanto più aspramente 
le province che conquistarono nelle Galliu ', che to- 
gliessero ai vinti i due tersi dei beni^ che in veOe 
, delle leggi Romane il Re Clodoveo pubblicasse uu 
suo codice di leggi, divenuto famoso nei posteriori 
tempi per un solo brevissimo articolo fra più di set- 
tanta che ne ‘ comprendeva, non ci dovrà parere stra- 
no, se noi riflettiamo che Clodoveo assaltò le Calile 
come nemico dichiarato del nome Romano, e riso- 
luto di rovesciar- lo stato delle province dov’ egli 
portava l’armi, e di signoreggiarle a suo arhitiio (i). 

(i) fi Montesquieu nel lib. 38, cap. 3 , e più spezialraeute 
iiL-l 'lib. 3 o, cap. a 5 e 34 Spirito delle Leggi, rigetta 

aniinosameplc come ciiiincrico il sistema dell' abate ‘Dubus , il 
quale in un'opera voluniiuusa sopra lo stabilimento della Mo- 
narchia Francese pretende moslrare che i primi Re Fr.snchi 
fossero non solamente invitati dai popoli delle Gallie a loro 
difesa , ina autoruzati eziandio dagl’ iraperadori Romani , da 
cui suppoiiCt senza il fondamento bastevole, che i Principi 
Fi'anclii fossero creati loro Luogotenenti or con lilolb di Con- 
•soli , or di Proconsoli , e sempre con grado di lor Capitani. 
Veggasi ancora su questo punto d’ istoria Francese un opu- 
scolo di Leibnizio Ve Orig. Franeor. Panici , Préfate à 
C Hist. do Pl ance. 


« 


Digitized by Google 



3i8 DEtLE RIVOLUZIONI D’ITALIA 
Ma Teodorico , non ch’egli entrasse armato in Ita- 
lia per distruggere gli ordini dell’ Imperio, ci venne 
al contrario come liberator dei Romani , autoriuando 
l’impresa col nome d’ Imperadore , di cui si dichia- 
rava vassallo. Il perchè non sarebbe stato prudente 
consiglio ch’egli, contro la data fede, togliesse agli 
Italiani quelle leggi a quella forma di governo , a 
cui erano , per tanti secoli , assuefatti , e che Odoa- 
ere stesso non avea abolite. Ned era si grande il nu- 
mero de’ suoi Goti, almeno dopo i disastri della pas- 
sata guerra , che per rispetto loro portasse il pregio 
di sconvolgere tutto il sistema di un paese grandis- 
simo. Per altra parte non erano i-Goti di lor natura 
uè inumani ed incivili, nè avversi alle massime del 
governo Romano j anzi egli è opinione di Grazio (i) ^ 

e d’altri, che il nome di Goti fosse dato a questa 
nazione non per ragioni del paese, ma per riguardo 
alla civiltà dei lor costumi. E si Teodorico che gli 
altri Goti, che erano vivati nei paesi Romani, po- 
teano veramente aver conceputo odio e sdegno con- 
tro la malvagità dei Greci Ministri ed Uflìziali degli 
Imperadori , ma non già disprezzo, delle leggi, nò 
degli ordini di governo. II miglior partito che po- 
tesse dunque prendere il nuovo padrone, era quello 
di obbligare i vinti ad osservare le proprie leggi, ed 
avvezzare gli stranieri ad assoggettarvisi. In fatti Teo- 
dorico dimostrò sempre di voler governare l’ Italia 
non da straniero, uè da conquistatore, ma come Capo 
della Repubblica, in quella guisa che avea fatto Au- 
gusto nel dar principio alla sua monarchia. Ed ec- 
cettuati alcuni statuti particolari pur le controversie 

(i) Grotii Proleg. Hist. Cothar, 
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emergenti tra Goti e Goti) coli i vinti clic i vinci* 
tori g«detlei*o «otto di lui ugual diritto. Vera cosa, 
è, che se come baidiaro e come conquistatore Teo-, 
dorico non rovesciò lo stato generale d’ Italia e la 
condizione dei vinti) egli fu multo vicino a rovinarne, 
una parte , come vincitore di guerra civile , appunto 
io quel modo che Io stesso Augusto avea fatto dopo 
la sconGtta dei congiurati e la rovina di Antonio. < 
Buòna parte dei Liguri aveano seguitato il partito 
di Odoacre , o perchè si credessero obbligali a soste- 
ner quello che avevano riconosciuto Sovrano con pre- 
meva d' obbedienza e di lede, o perchè, pendeuta 
l'esito della guerra, avessero stimato Odoacre il più 
forte, e però più sicuro partito da seguitare. Perl» 
f che Teodorico, rimasto vincitore, fu per vendicarsi 
dei seguaci della fazione contraria, con far di loro 
quasi una generai proscrizione, spogliandoli di beni, 
rimuovendoli perpetuamente da ogni sorta d’ufOzii^ 
cd in certo modo privandoli della libertà civile. La 
' qual cosa , quando si fosse eseguita , non potea far 
di meno che mettere in grandissimo scompiglio molta 
città. Coloro che ne temevano, mossero il buon Ve- 
scovo di Pavia Epifanio a portarsi alla Corte a fiue di 
placar Teodorioo, e rimuoverlo da quel pensiero. Vi 
apdò Epifanio; e menandoci per compagno di quella 
caritatevole ambasciata s. Lorenzo di Milano, seppe 
cosi bene far conoscere i disordini che sarebbero nati 
da quella proscrizione, che il Re, perdonando al- 
P udiversalc , si contentò, per sua sicurezza, di dar 
bando dalla patria a quelli solamente che si erano 
mostrati più caldi e più ostindli.a fargli coutro. .) 
t Nò qui si stelle il vantaggio che l’opera d> qu<^l 
valoroso Pastore fruttò àlluru. a questa provincia. Il 
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Re, che conosceva l’abilità di Epifanio, ed il credito 
che la santità gli conciliava , lo volle impiegare in 
un’altra ambasceria, il cui Gne era di rimenare ai 
patrii tetti , quegli sventurati Liguri che i Borgognoni 
aveauo fatti prigioni e condotti- oltre l’Alpi nell’ in- 
cursione che fecero durando la guerra. Accettò Epi- 
fanio questo incarico assai volentieri , sia per obbe- 
dire al’Be, sia perohà era un negosio convenevolis- 
simo al suo carattere j e per riuscire vie meglio in 
quell’impresa, volle aver per compagno Vittor di 
Torino, uno dei più ragguardevoli Prelati di quel- 
l’ età. 11 successo dell’ambasciata di questi due Ve- 
scovi fu, eh’ essi ottennero gratuitamente la libertà 
di seimila prigioni Italiani , oltre il gran nomerò di 
quelli cui riscattarono col danaro che loro diede il 
Re Teodorico , e che alcune ricche e pie persone 
della stessa Gallia v’ aggiunsero per istimolo -di ca- 
rità, e per dare ai due Vescovi Italiani questo se- 
gno della stima e dell’ amor loro. Ma Epifanio , dopo 
d’aver rimenato così gran moltitudine di persone 
alle lor patrie, fu poi egli stesso il ristoratore della 
loc fortuna, come era stato mediatore della ricupe- 
rata libertà, adoperandosi con lettere presso del Re, 
perchè fossero ancora restituiti nei loro averi: 

■ Questa premura ch’ebbe .Teodorico di riscattare. li 
prigioni, e la facilità con cui s’ indusse tanto a re- 
stituirli nei loro beni , quanto a rimettere nella pri- 
miera fortuna quelli eh’ erano stati suoi nemici, fece 
conoscere ohe la principal cura del Re, da che si fu 
stabilito sul trono, èra di ripopolare e coltivar l’I- 
talia. Non iscontentar i vecchi abitatori, e destinar 
ai suol Goti competente porzione delle terre ch’egli 
avea conqwstate col braccio loro, non era cosa di 
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leggier momenlo. Ma Teodorico, coaotceodo ottima-* 
mente che non già le immense tenute di poderi , ma 
la coltivazione di quelli arricchiscono le province ecl 
i particolari, e li mettono in istato di fornir l'erario 
del Principe, venne perciò al taglio necf'ssarlo, che 
era di togliere agli Italiani un terzo delle lor terre 
per darle ai Goti. Questa divisione di beni dolse senza^ 
dubbio ai padroni, ai quali non par punto che fosse 
pagato dal regio Osco il prezzo dei beni che si to- 
glievano. Ma oltreché doveano darsi pace, pensando) 
eh' essi erano tuttavia trallali più umanamente as-i 
sai, che non furono dai Franchi i popoli delle Gal- 
lie, ai quali s'era lasciato solamente il' terzo delle 
terre, e che dovettero essere ió gran numero ridotti 
nella necessità di diventar come schiavi di gleba dei 
vincitori j egli è da credere che Teodorioo .si ^stu-* 
diasse di far la distribuzione in tal modo ^ eh' ella 
fosse col minor disturbo pdisibile dei' proprictarii , 
e che la discrezione nell' eseguire reddesse meno 
grave il partito, ardno per sè stesso e pertcoloso, di 
levar agli uni per dare agli altri {■). Giovò in que< 
sta cosa moltissimo la condizione stessa delle guerra 
ch'egli avaa vinto. Già fu per noi mostrato più so» 
pra , che Odoacre , disfatto cd ucciso Oreste , c dd« 
posto Augustolo, avea distribuito ai Rugi, Fruii cd 
altri suoi seguaci il terzo delle terre d'Italia. Sicur 
ranientc il più di colesti barbari da lui beivefickli 
prcser l'armi in favor suo contro T«odurico;.ediè 
assai vcrisimile che molti di loro , o |>eriti nella 
guerra, o puniti e banditi dal vincitore, lasciassero 

■ ■ , • I . .'i : l"*. 

' (i) Vcil. Giolii Prulegom. ad /lisi. Colhor. — h't/'rit det 
Li}ix , lib. j8, cap. 3, c scg, , , 

ZI 
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Tacanti le terre che possedevano. Tra coleste por- 
zioni e quelle che Teodorico stimò bene levare ad 
alcuni Italiani , dei più fervidi partigiani del suo av«' 
versano , egli ebbe per avventura poco meno che il 
bastevole da contentare i suoi Goti, senza dover per 
questo smuovere molli pacifici proprietarii dalie loro' 
possessioni per la destinata distribuzione. Comunque 
sia, abbiamo argomento di giudicare che gli Italiani 
si tennero ben presto per contenti delle innovazioni 
o grandi o piccole che fece in sul particolar delle 
terre il nuovo Re ; e che 1’ essere divise coi Goti le 
campagne non solamente, non fu cagione nè di ram- 
marico nè di disturbo agli antichi abitatori, ma fu, 
direi quasi, un vincolo di concordia tra le due na- 
zioni per l’ajuto vicendevole che ricevevano gli uni 
dagU altri , tanto riguardo alla coltivazione , quanto 
al commercio, animator principalissimo dell’ agri- 
coltura (i). L’autore di questi ordini vantaggiosi 
non meno al Principe che ai soggetti, crediamo es- 
sere stato Liberio, che fu il primo Prefetto del 
pretorio d’Italia sotto Teodorico. Degno è di essere 
qui rapportato un tratto di lettera che a questo Li- 
berio scrisse Ennodio Diacono , e poi Vescovo di 
Pavia, uomo di sommo credito in questi tempi. » Ap- 
pena con l’enormi spese del pubblico si procacciava 
per l’addietro di che pascere l’Italia, allorché tutto 
ad un tratto le desti speranza d’ essere ristorata , e 
la ponesti in istato di pagar tributi. Noi per la tna 
amministrazione cominciamo di buon grado a man- 
dare all’erario ciò che con nostro rammarico eravamo 
soliti di riceverne. 11 tuo ministero fu sempre cagione 

(i) Cassiod. Varior. lib. a, epist. i6. 
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dell' abbondanza. 11 Ciclo fecondò i. tuoi venerabili 
diiegni, perciocché tu per pubblico bene fosti o au- 
tore o miglioratore deli’ entrate del Principe. Tu su- 
periore ad ogni altezza, tu fosti il primo a far in 
modo cbe le truppe del Re, senza spogliare e rovi- 
nar i particolari, vivessero nell’abbondanza. Da te, 
dopo Dio, si dee riconoscere clic sotto un potcntis- 
fimo e da ogni parte vittorioso Principe senza pe- 
ricolo nè ansietà confessiam d' esser ricchi. Che dirò 
dell’aver tu arricchito con. larga distribuzioo di po- 
deri quelle innuinerabili schiere di Goti, senza che 
se ne accorgessero i Romani ì Perocché i vincitori 
non cercarono davvantaggio, uè danno alcuno senti- 
rono i vinti (i). , 

Vogliamo pur credere che Ennodio , il quale mo- 
stra di aver avuto obbligo p.irticolare con i.iberio e 
col Re stesso, o per movimento di gratitudine, o per 
voglia di lusingare un polente, siasi lascialo I raspar» 
tare oltre i precisi termini della verità. Ma confrqn- 
tando ciò che egli qui scrive , colle altre memorie 
che abbiamo dei falli di Teodorico, pare che poco 
te ne abbia a detrarre (a). Ma la somtna delle lojj 
che per molti riguardi si meritò Teodorico, consi- 
steva certamente nell’ egregia scelta che solca far dei 
Ministri. Era questa sua lode effetto in gran party 
dell’ingegno suo vivo, c probabilmente di quella cor 

(i) Ennod. lib. 9, epist. s5. 

('4) Quello che a nome dello stessi Re scrive Cassiudoro a 
cene ComUnilà d’Italia, si coororiDa per oppuiilo col ma- 
guifico carattere clic ci dipinse Ennodio di quel governò :sen- 

timut auctas illaliones ; vos aAJila tributa iiejcilis • 

eresctret , et privata ulilUits daiunn nuu seti- 
tiret. Ysrior. hb. 2 , rpisl. 16. ' 
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gnizione (Ielle cose del mondo che egli prese alla 
Corte di CoslanlinopoH , dove, come forestiero ed 
imparziale, potè sentir per molli anni ciò elio il pn-^ 
polo e la nobiltà così Tu pubblico come, in privato 
diceva dei Ministri c degli URizinli di ogni genere e 
di ogni condizione. E l'ostinata guerra che egli fece 
(! sostenne nei primi anni della sua venula in Italia, 
dicdegli ancora oppoiTuiiilà di conoscere i caratteri 
« gli umori di molte persone tanto del suo che del 
contrarlo partito. Ma come poco giova il conoscere 
le cose dove non è la fermezza ed il vigor dell’ese- 
cuzione, Teodorico , che per pròva c per senso in- 
timo, per cosi dire, si conosceva snpcriorc a tutti 
coloro cui egli |)otesse impiegare al servizio suo e 
dello Stato, c die sapeva comandar le armi in per- 
sona ( il che fa si:mpre la potenza più solida di 
qualsivoglia Monarca), non temea punto ni; il so- 
verchio credito, ne la virtù dei suoi Uffiziali e Mi- 
nistri j e niente potè smuoverlo dal valersi di quelli 
che conosceva atti alle faccende così civili die iiiill- 
tarl. Or, tra per il valore cd‘ il senno proprio, e per 
il inluislero di ben scelto persone, leolorico nort 
•olamente cominciò a ristorar l’Italia dai gravi danni 
che c la guerra ultima di Odoaere, c le passale ri- 
voluzioni, ed i saccheggi vi avevano portato, ma rialzò 
eziandio a tanta grandezza r splendore il suy regno, 
che egli agguagliò, se forse non superò, la gloria dei 
primi Cesari c dei più lodati. Gli ordini del governo 
non pur ristabiliti e rinnovati, ma messi furono (ciò 
che più imporla) in csccuziunc. Non solamente Roma 
e Ravenna, ma grandissima parte delle altre città 
Italiche si videro ristorale e di edifìzii e di mura. E 
pcicbè nulla mancasse del primiero lustro, anche gli 
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arredi imperiali, stati trasportali a Costantiaopoli > 
gli furono con nuova giunta di gloria e di splendore 
l'iniamlati dall’ Iai|)erador Zenone. Risorsero sotto lui 
con nuova raagniGceiiea gli spettacoli auGlcatrali e 
del circo', il che, secondo la pregiudicata opiuioue 
del volgo, coutavasi fra i preci|>ui segni della felicità 
e della grandezza del pubblico stato. Ma quelle cose 
che ne formano sicuramente la grandezza e la forza y 
furono sotto il grande Tcodorico rimeuale in Italia 
e gagliai<daniente esercitate.' l’agricoltura, il com- 
mercio e le arti. La prima specialmente diede bea 
tosto le pruove del suo risorgiineuto. Perciocché dove, 
fatte le città sceme d’abitatori, solevasi negli anni 
addietro sostener disagio di viveri, con procacciaru 
d’anno in anno di là dei mari e dei monti il' ne- 
cessario grano; regnando Teodui ico, non solamente 
non fu bisogno di cercar biade straniere, ma i'gr.i- 
nai dellTtalia bastarono ancora a pascere gli eserciti 
del He che guerreggiavano nelle province lontane. 
11 che avvonne specialmente nel 5o8, in tempo che 
ardeva nelle Gallic la' guerra Ira i Franclii e gli 
Ostrogoti, padroni della Provenza (i). La Sicilia, 
l'iuuita anche sotto Udoacre al regno d'Italia , e che 
fu sempre riputala come aja propria e granaio della 
parte meridionale di q>iest.i provincia , somministrava 
|>robabilmeotc i viveri a Roma , ed alle città della 
Campania e delle altre province che formano oggi<U 
il regno di Napoli, dovunque i propri i lor territori! 
flou ne somministrassero a sufficienza. Ma ili queste 
parli più fertili della Liguria, come Piemonte, Mon- 
ferrato e Milanese, e parimente della Venezia c del 

(i) Cassioilor. lili. 3, epist, 4i- 
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Viceno, oggidì Marca d’Ancona, furono posti ordini 
e destinati pubblici granai in molle città, cosiccbi 
mancando per qualsivoglia accidente il grano in una 
provincia, si traducesse dall’altra il bisognevole. Gas- 
siodoro, Prefetto dui pretorio ed uno dei principali 
Ministri del regno, che tanta cura ebbe perché Roma 
avesse esiandio abbondevole il vivere, non che il 
necessario (per la qual città non trovo mai , quanto 
fu lungo il regno di Teodorico, che si cercassero 
grani dall’Africa, come si era costumato (i) per 
tanti Secoli), fece parimente fornir Milano e le pro- 
vince della Venezia dei granai che opportunamente 
si erano st.nbiliti in Tortona ed in Pavia. Nò sola- 
mente si migliorò allora lo stato d’Italia per le forze 
interne che la saviezza dei governanti v’accrebbe (j); 
ma in due modi avvantaggiò la sua condizione: per 
l’aggiunta che si fece al suo Stato di straniere pro- 
vince, e perchè la riputazione del suo Re non sola- 
mente impedì la dissipazione delle proprie ricchezze» 
ma ne potò attrarre eziandio dai forestieri. E vera- 
mente da due o tre secoli addietro niun regnante 
d’Italia avea goduto maggior potenza e dominio. 
Perciocché, quantunque dopo Diocleziano, che, come 
abbiamo a suo luogo mostrato , cominciò a dividere 
ITmpcrio e trasportar sua sede fuori d’Italia, l’Im- 
perio Romano sia stato tre o quattro volte riunito 
di nuovo sotto un sol Principe , o questi regni fnroa 
brevissimi, o non nc fu l’Italia la sede ed il centro. 
Costantino, Costanzo, Giuliano, Teodosio o non si 
fermarono , o certamente non fecero lungo soggiorno , 

(i) t:iis»Ioilor. Vai'Inr. lil>. i, -j e 5. 

(•j) liUiii , Varior. Ili), j , C[-l5l. jj, i~ , ìS. 
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nè ordioario , in Italia; e ninno degl’ Imperadori di 
Occidente , eccetto Valentiniano I ( il quale ancora 
«tette quasi sempre nell’estremità delle Gallie ), ebbe 
sì ampio Stato come Teodorico. Perciocché egli , di- 
venuto che fu Sovrano assoluto d’Italia e di Sicilia 
dopo la morte d’Odoacre, unì in varie occasioni ed 
in vani modi la Dalmazia, il Norico, buona parte , 
se pur non dobbiamo dir tutta la moderna Ungheria, 
tutta ancora o gran parte della Svevia con le due 
Rezie, la Provenza, ed altre contrade della Gallia con 
le migliori e maggiori province delle Spagne. Né per 
tutto questo trasportò mai fuori d’ Italia la sede del 
suo regno; anzi appena, da che si fu assicurato sul 
trono, si distolse dal governo delle cose civili per 
guerreggiare in altre province , tutto che Principe 
animoso ed armigero naturalmente. 

C A P O VI 

Comparazione di Teodorico co^li altri Potentati 
del tempo suo. 

Ma per meglio intendere qual fosse la politica di 
Teodorico, converrà dare uno sguardo allo stato in 
eui si trovava l’Europa al suo tempo. Perciocché altri 
maneggi, altri consigli faceaqo bisogno a lui, che 
non occorrevano agl’ Imperadori Romani, i quali 
erano usi a governar le cose come padroni del mondo, 
e trattar la più parte dei nemici come ribelli. Lad- 
dove ai tempi di Teodorico 1’ Europa e tutto l’ antico 
Continente era diviso in varii reami indipendenti a 
poderosi, e bisognava trattar la guerra e la pace, e • 
prender ciascuno, per la sicurezza del proprio Stato, 
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poco diverse vie da quelle che tengono i Potentati 
dei nostri tempi. . Reggeva l’ Imperio Orientale Ana- 
stasio Angusto, Principe in vero non troppo animoso, 
uè guerriero, ma signore nondimeno di. nn dominio 
vastissimo (>); e qualnnqnc volta avesse trovato un 
Ministro fedele che lo servisse nelle sue imprese, 
avrebbe dato assai che fare ai suoi vicini. Ma in 
fatti, non che potesse recar grave disturbo agli af- 
fari dXtalia, egli ebbe eziandio il più del tempo in 
gran mercede che Teodorico non s'impacciasse nei 
fatti suoi ^ e comcchc una volta mandasse contro al- 
r Italia, tutto il frutto della spedizione fu di aver 
predato Taranto ed i lidi vicini piuttosto a modo di 
corsari che di guerrieri. Nell’Africa regnavano i Van- 
dali sotto il Re Trasamondo, già terzo successore 
del famoso CX-nserico, fondatore di quello Stato. Oltre 
alle molte ed ampie e feconde province dell’ Africa, 
possedeva ancor Trasamondo la Sardegna e la Cor- 
sica , di modo che niun altro più di lui avrebbe 
avuto opportunità d’inquietar l’Italia; ma passò an- 
cora fra questi due Re ferma e sincera amicizia, 
perchè, come savi! che erano ambidue, vedevano 
quanto importasse loro di tenersi uniti, dovendo 
tutti e due egualmente star in guardia contro l’Im- 
perio Greco, che mirava di mal occhio non meno li 
Vandali nell’Africa , che i Goti in Italia. Nelle Spa- 
gne che, unite alla Provensa ed a qualche altra por- 
zion delle Gallic, formavano un solo Stato sotto li 
Visigoti 6no a tanto che vi regnò Alarico, non manco 
savio conquistatore che prode Capitano, Teodorico 
fu riguardato come l’amico cd allealo principale e 

(i) Tiilvin. t. 5. ile Aanst. tit. 19 . a5 — Daniel) pag. 49. 
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necessario ili c[ucl Re contro i progressi di Clodo- 
veo. Poi quando, per un ferror mal concetto dei 
suoi soldati, Alarico, costretto di venire ad una bat- 
taglia, svantaggiosa, fu morto in quella. Teodorico 
si godè nello Stato dei Visigoti una vera Sovranità, 
sotto nome^ però di tutore e protettore del fanciullo 
Amalarico, che successe ad Alarico. In un'altra 
parte delle Gallie regnavano i Borgognoni, i quali 
avendo unito a quelle province, che poi ebbero noma 
di Borgogna c Delfìnato, anche la Savoia e parte an- 
cor dell’ Elvezia, tenevano Stato di troppo grande i 
importanza alla miglior parte del regno Gotico. Gon- 
debaldo Re loro, che visse nei tempi di Teodorico, 
non cedeva gran fatto, nè per valore, nè per accor- 
tezza, nè per ambizione, ad alcuno dei Principi suoi 
coetanei , e non la perdonò punto a queste province, 
allorché vide i due concorrenti al regno d’Italia oc- 
cupati a guerreggiar fra di loro. Ma quando si tro- 
varono da una parte le forze d’Italia fermamente 
riordinate, e che dall’altro canto le rapide conquiste 
dei Franchi davano assai che temere agli Stati cir- 
convicini, Gondebaldo ebbe per necessario partito di 
procacciarsi l’alleanza del Re d'Italia, o almeno di 
non muover l’armi da questa parte. Ma sopra tutti 
i Principi che Gorirono, dorando il regno di Teodo- 
rico, il più celebre c glorioso nella memoria dei 
posteri, ed il più terribile mentre che visse, fu Clo- 
doveo, fondatore della Monarchia Francese. Questo 
Priqcipt;, sconfitto Siagrio Generale dell’Imperio, e 
spenti affatto gli ultimi avanzi del nome Romano 
nelle Gallie, diede, giovane ancor di venti anni, 
alti principii ad un nuovo regno, dì cui fece allora 
città capitale e sede Soissons. Quindi con nuove vit- 
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torie allargò con rapidità degna d’un Alessandro e 
di un Cesare il suo dominio, e dl-I cuor delle Gallie 
e dal canto della Germania 6n oltre il Reno. Vir- 
tuoso c lodeTole per molti riguardi, nodriva nondi- 
meno un’avidità indicibile d’ingrandirsi, per cui non 
ebbe rispetto nè alle divine nè alle umane leggi , nè 
si astenne dal bruttarsi crudamente le mani del san- 
gue dei più congiunti per arricchirsi di loro spoglie, 
ed assicurarsi un regno più libero e più assoluto. 
Pagano qual egli era nei primi anni del suo regno, 
i e benché egli avesse dato principio alla sua potenza 
da nemico dichiaratissimo dei Romani (i), con tutto 
questo ebbe tanto o di fortuna o di senno , che la 
stessa Cristiana religione e 1’ autorità del Romano 
Imperio servirono non poco alla sua grandezza. Per- 
ciocché divenuto Cristiano per opera di Clotilde, 
piuttosto rapita che ottenuta in isposa da Gonde- 
baldo Re dei Borgognoni , fu poi il solo Re cattolico 
fra i Principi del suo tempo. La qual rosa, siccome 
gli conciliò il favore dei Vescovi e dei popoli delle 
Gallie, che non potevano troppo sostenere la signoria 
dei Visigoti e dei Borgognoni, Ariani gli uni e gli 
altri ; così valse non poco ad agevolargli 1’ acquisto 
di molte città. Nel tempo stesso l’astuto e debole 
.\nastasio , Imperador d’ Oriente , per divertir le forze 
del Re d’Italia, cui egli odiava grandemente e te- 
meva, cercò di farsi amico il Re Francese, e gli 
mandò le insegne 0 di Console o di Patrizio, ag- 
giungendogli ancora il titolo d’ Augusto. In questo 
modo Cloduveo, riconosciuto e quasi adottato come 
Romano e collega dell’ Imperadore, si potè guada- 

(i) Ved. Eiprit det Loix , lib. 3o, cap. q3, 
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gnara vi* meglio la stima dei Galli , che ancor ti 
>antavan Romani. Ma T accortezza di Teodorico teppe 
pro6ttar troppo bene dell* ambizione e delle felici 
imprese di Clodoveo. Perciocché ardendo questi d’an 
gran desiderio di occupare il regoo dei Borgognoni , 
cercò per quest* effetto ed ottenne l’alleanza degli 
Ostrogoti. Teodorico, che per altro era lontano dal 
voler aiutare un potentissimo Re ad accrescere verso 
Italia il suo dominio , seppe sì ben fare , che con 
una mediocre somma si colse il principal frutto dell* 
vittorie eh* ebbe Clodoveo nella Borgogna, unendo 
allo Stato d’Italia buon tratto dei paesi Iransalpiot 
che le armi Franche aveano occupato. Di poi, con 
una sola sconfitta che diede a Clodoveo presso Àries, 
sotto titolo di vendicar le offese fatte ai Visigoti e 1* 
morte del Re Alarico, s’impadronì effettivamente di 
tutti i Stati del morto Re. Con tutto questo , avvi* 
cinandosi Teodorico già molto bene alla vecchiezza , 
laddove Clodoveo passava appena la metà del corso 
nmano , non potea non concepire grandissima gelosia 
e paura di questo Re, giovine bellicoso e savio e 
riputato, se la morte immatura di costui non lo 
avesse liberato da un vicino così formidabile ^ co- 
sicché .per un rispetto o per l’altro. Teodorico ri- 
tenne , finché visse , una certa maggioranza di cre- 
dito e di potenza sopra tutti i Principi , quantunque 
grandi • potenti , dell* età sua. 
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CAPO VII . : 

I Principio della decadenza ' del re^à dei Goti. 

, I I < a I 

Or dovremo noi dire per tatto questo , ebe il ca- 
rattere di Teodorico fosse perfetto^ che un barbaro, 
na Ariano fosse senza difetti; che il governo d'On 
«ccisor di Simmaco e di Boezio andasse esente di 
biasimo e di ogni macchia; che un Re straniero sod-' 
disfacesse appieno ai Romani, usati per tanto tempo 
di riguardarsi come signori del mondo? Sicuramente 
quel gran Re non potè sfuggire la disavventura che 
toccò a tanti altri grandi Principi > d’aver talvolta 
malvagi consiglieri e tristi cortigiani dattorno, e se- 
condare, più che non sarebbegli bisognato, gli altrui 
suggerimenti. Ma, a voler dire il vero, quello che 
, cagionò , sebben forse non immediatamente , la rovina 
d* una Monarchia felicemente fondata , ed oscurò forte 
la gloria e la rinomanza del Re Teodorico, fu il< nou 
aver egli avuto fìgliuoli maschi , e la perdita imma- 
tura del genero, che si aveva eletto da lasciar suc- 
cessore. . 

La vecchiezza poco meno che orba di Teodorico, 
da che non gli restava che una Ggliuola con nipoti 
ancor bambini, suscitò così in Roma, come per tutto 
il mondo, i soliti pensieri c discorsi intorno ai suc- 
cessori ed alle rivoluzioni , che la mancanza d' un Ru 
poleiitissimo di nuovo potea cagionare. Non può du- 
bitarsi che fra i Grandi di Roma qualche susurro uoii 
si movesse o di rimettersi in libertà, od almeno di 
crear come prima un Imperadorc, e sottrarsi dalla 
siguoria dui barbari. Govcraava già allora le cose di 
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Ortcnle l’accorto cd ambisiolo Giastinianò sotfb il ■ 
nome del vecchio Giaslioo , a cui noir era dubbio > 
che egli volesse succedere. 11 qual Giustiniano, già> 
rivolgendo vasti progetti nell’animo, potè di-leggieri I 
essere entrato in occulti trattati con qualche Ho-' 
mano di -riunire sotto al suo imperio anche 1* Italia* 
alla morte di Teodorico ^ dopo cui era facile il pre- 
vedere che la minorità d’un nuovo Ile e la reggenza* 
d’una femmina- avrebbero lasciato adito a macchi-- 
nazioni. Ora, come queste cose doveano essere di' 
fatto verissime, cosi i servitori di Teodorico non ces-' 
sarono di rappresentarle maggiori, sia perchè il ti- 
more - proprio faceva -che' maggiori se' le immaginas- 
sero' essK pHi di quello che -era,' o perchè volessero 
servirsi di questo pretesto peé rovinare i piu accre-‘ 
dilati Senatori la 'riputazione 'de’quali oscurava il 
loro nome, e si opponeva spesso' alle loro voglie r 

avare ed inique. Da questa causa ebbe origine la 
caduta di Boezio, e l’odio ch’eccitò contro di sè’ 
Teodorico fra i Romani, cd il desiderio che di là 

t 

nacque di sottrarsi al dominio Gotico. Boezio, che 
in pià riscontri',* 'è Spezialmente per la protezione e 
la difesa che prese d’Albhio,' uomo grande e dab- 
bene, perseguitato, 'come egli' stesso racconta (i), dar 
cagnotti della Corte, si avea tirato addosso lo sde- 
gno e 1’ odio di costoro , fu per loro operazione ao 
cosato egli stesso, che avesse scritto lettere contro 
il governo, e pensato a ritornar Roma in libertà. Irt 
uni)., causa sì lubrica e delicata i più dei Senatori ■, 
per non ne comparir complici, voltarono le spàllé 
al loro collega; talché fu prima bandito , pOi car» 

! . J » I ' ■ • 

(i) Consolai, della Filosof, tràd. dal Varchi. ' ‘ ‘ * 
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cerato , ed uitimameiite tolto di vita quel chiaro lume ' 
della lapienza Romana. L’ ingiusta morte di Boeaio . 
in vece di calmat-e la crudeltà ed i sospetti del Ite, 
lo fece, come il più delle volte succede, imperversar < 
maggiormente; e sparso una volta di sangue inno- 
cente , fu come da furie vendicatrici spronato a 
nuove scellerità, quasi per riparar le passate. Per. 
tema che Simmaco, suocero di Boezio, e Senatore > 
anch’egli di grande affare e di sommo credilo fra li 
Romani, non cercasse di vendicar la morte del gè-, 
nero , uccise poco appresso anche lui. 

Fermamente dovettero queste tiranniche operazioni 
alienar da Teodorico l’ animo di tutti i buoni. Si 
aggiunse a renderlo vie più odioso appresso i Catto- - 
lici, quali erano a quel tempo generalmente gl’ ita- 
liani, un motivo di Religione. Aveva J’Imperadore 
d' Oriente pubblicate gagliarde leggi contro gli Ariani.' 
Teodorico, 0 perchè il movesse suo proprio zelo in. 
favor della, religione che professava, o che ne fossej 
sollecitato dai suoi Goti, tutti Ariani, si adoperò 
prima con varii modi a fine di indurre' Giustino 
Augusto e Giustiniano a non molestare gli Ariani 
lor sudditi, mentre i Cattolici godeapo perfetta li- 
bertà c pace in, tutto., il f dominio dei Goti. Or non 
avendo i| Re ottenuto, su questo particolare la sod- 
disfazione che desiderava dalla Corte di Costantino- 
poli, si rivolse alla fiue ancor egli ad usar crudellì 
contro i Cattolici. Veramente era troppo naturai cosa 
che un Re qual Teodorico non potesse dissimular 
l’ingiuria che gli pareva di ricevere dall’lmperadorc, 
e che si movesse ad usar verso i Cattolici suoi sog- 
getti quel trattamento medesimo che ricevevano da 
Giustino coloro che professavano religione diversa 
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dalla dommante. Ma non per rjursto poteva impe- 
dirti che in Italia o in Roma gli zelanti Guttolici 
prendetiero grande avvenione contro Tcodoricoeli 
tuoi Goti. 

CAPO Vili 

Di Alala! icQ c di Teodato. 

• f 
n 

Mori in quetto mezzo il vecchio Re, a cui forse 
il rimorso d'aver uccisi due virtuosi Senatori, ed il 
sapere d' esser venuto in odio dei più e dei buoni, 
abbreviò la vita. La saviezza di Amalasnnta, che go- 
vernò il regno a nome del figlio Atalarico, ritenne 
per alcuni anni ogni cosa in buon ordine, e lo Stalo 
in riputazione, mentre ella si ingegnava d'allevar il 
fanciullo non da barbaro, ma da Romano, facendolo 
diligentemente istruire nelle lettere Latine e Greche. 
Ma al genio de' Goti , di cui era piena la Corte del 
Re, nbn si confaceva punto 1' educazion letteraria. 
Non erano al certo dimentichi quanto la loro stessa ■ 
nazione, setiz’ alcuno studio dt belle lettere, avesse 
superato belle opere di guerra e di governo i Greci 
ed i Romani di queir età. Teodorico, ancorché avesse< 
■sostrato assai stima e riguardo verso le persone let- 
terate, nei paesi conquistati, avea nondimeno, proi- 
bito ai suoi Goti lo studio. ' Ben è facile il persua- 
dersi che quel gran Re stimasse più sicuro mezzo, 
per mantenere la grandezza della sua nazione, l’oc- 
cuparli unicamente negli esercizii militari, perchè I» 
dolcezza degli slndii letterarii non ne ammollisse il 
valore. Ma forse che sopra tult’ altre ragioni, pre- 
valse nell’ animo dei Goti ad ingenerar loro mlio agli 
studii l'esempio che avean presente di Teodatu, fi- 
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gliuolo d’una sorella di Teodorieo, esempio certa-* 
mente attissimo ad abbassar la superbia di chiunque 
si credesse migliore degli altri per aver impiegali 
giorni e gli anni negli studii di umane lettere e della 
più nobile filosofia. Teodato, cui la storia ci rap- 
presenta istrutto nelle belle lettere, e nella filosofia 
di Platone versatissimo , ciò. non ostante era si dap- 
poco e cattivo, che j non ch’egli avesse por l’om- 
bra delle virtù dello zio , ma avrebbe superato nella 
viltà, nell’avarizia e perfidia ogni peggior ribaldo di 
feccia plebea. Per queste e somiglianti ragioni i prin- 
cipali della nazione o persuasero o sforzarono Ama-' 
lasunta a levar d’ intorno al giovinetto Re quei suoi 
precettori, c scegliere per gli csercizii dell’ armi e 
del coniando compagnia più conveniente. Il pessimo 
successo che ebbe il consiglio de’ Goti a voler rimuo- 
vere dagli studi! Atalarico, paragonato coi oatlivi 
frutti che produsse 1’ erudizione di Teodato, e colle 
grandi cose che fece il non dotto Teodorieo , baste- 
rebbe solo ad indurre nell’ animo nostro un vero 
pirronismo intorno all’ Utilità «d inutilità' <Ielle scienze, 
qualora si tralasciasse una considerazione ch.e mi par 
necessaria. . f i '• 

In una nazione o povera o rozza, dove sono' più 
frequenti le guerre e le occasioni di durar fatiche è 
darsi agli csercizii del corpo, c più rari i pericoli 
di corrompersi ne’ piaceri e nelle delizie,' può ben 
essere che anche i figliuoli dei Grandi possano pas- 
sare la giovinezza c riuscir uomini di qualche conto 
senza lettere e senza studii, compensandosi il difetto 
delle unzioni che si acquistano dalia lettura, con 
quella che la pratica delle cose c’iosegua. Ma nelle 
città grandi c doviziose un giovane di gran uascita 
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e (li granile stalo corre manifesto pericolo di immer» 
gersi nidle sensualità e nei disordini, allorché, pas* 
sale alt’une ore di esercizio corporale di scherma , 
di giostra e di danza, non cerca di fissarsi in sui 
libri , o di rivolgere almeno una parte del suo pen- 
siero in cose scientifiche ed arti liberali. Di fallo 
Atalarico, lasciato libero e sciolto in oompagnia dei 
suoi eguali , fu ben presto dirotto ai disordini della 
gola e della lascivia; nelle quali cose trovò tanto 
più facile la rovina, perché essendo Re ebbe menu 
ostacoli allo sfogo delle sue giovanili passioni e dei 
suoi capricci. Se l’avo di lui avea potuto senza stu- 
dio di lettere pervenire a si alto grado di senno e 
di virtù, cagion ne fu l’aver esso passali i primi auni 
in dura e pericolosa milizia, e l’aver fatto in età 
verde lungo soggiorno in Costantinopoli , dove potò 
servirgli, in luogo di lettura e di libri, il solo ve- 
dere ed udire ciò che si faceva e diceva in quello 
tante cabale di Girle e rivoluzioni di governo. Era 
ben altra cosa lo slare ostaggio e con l’animo inteso 
a procurarsi credito, e studiar in casa d’altri la via 
di salire in fortuna, che trovar in casa propria la 
grandezza già stabilita, come la trovò Atalarico. Ora 
il cattivissimo avviamento che prese questo Re gio- 
vinetto, ed il rallentarsi che fecero per necessità gli 
ordini del governo, non solamente indeboliva inter- 
namente le forze del regno , ma dava ancora mag- 
giore stimolo a Giustiniano Augusto a far l’ impresa 
a cui l’ambizione sua già da per sé io chiamava, 
di ricuperar all’Imperio Romano l’Italia. Ed oltre a 
ciò, Amalasunla vedendosi decaduta da quell’ auto- 
rità che tenuta avea nei primi anni di sua reggenza, 
e scorgendo alienato da sé il favore dei Goti , c<jn 

a a 
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niiaciò a trattar di corrispondenza colla Corte di 
Oriente, mostrando speranza a Giustiniano , già sac- 
ceJiitlo nel trono a Giustino, di voler essergli devota 
ed obbligala. Tendalo dull' altro canto, che per la 
disperata salute d’Alalarico si vedea vicinò ad es- 
aere chiamalo al regno come solo maschio del san- 
gue degli Amali , non ometteva di farsi benevolo 
r Iniperadore ^ e trattò eziandio, prima di salire al 
trono, di dargli in mano per tradimento la Toscana, 
dov’egli era per sue ricchezze assai potente. Cosi an- 
davano le cose dei Goti vie più declinando di giorno 
in giorno, allorché, morto Atalffrico dopo otto anni 
di regno, Amalasunta, o da infausto consiglio in- 
dotta, o costretta da necessità, non essendo costume 
appresso i Goti rho l’autorità ed il nome sovrano ri- 
passasse in capo di nna femmina, associò al trono 
il suddetto Teodalo ; esigendo però coi maggiori giu- 
ramenti del mondo promissione espressa, ch'ei do- 
vesse contentarsi dei titolo e deli’ onor del diadema, 
« lasciare a lei l’esercizio libero della sovranità, di 
cui alla morte del figliuolo si trovava in possesso. 
Ma tanto fu luugi Tcodato di mantener la promessa 
alla sua benefattrice, che lasciatasi dietro alle spalle 
ogni saulilà di religione v di fede, non solo tirossi 
r assoluto comando, ma tolse alla Regina con la co- 
rona la vita; |>crciiè in lui, come pur troppo suc- 
cede ia alcuni , ebbe più forza 1’ abito di perfidia e 
d’avarizia lungamente contrailo, e la memorra delle 
offese una volta ricevute , che il riguardo del fresco 
benefizio. L’infamia di cosi manifesto spergiuro e di 
ingratitudine cosi detestabile rendè Teodato odioso 
a tutti i sudditi, e diede a Giustiniano l’ultimo in- 
vito d’ iuvadere l’Italia, col pretesto di vendicar la 
morte della Regina. 
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CAPO PRIMO 

Cottumi d’ Oriente e della Corte di Costantinopoli 
nel tempo che l’Italia fu riunita a quell’ latperio, 

P er le cose che ci faremo ora a tralUre, ben si 
renderà manifesto che la famosa impresa cui fece 
(Jiustiniaao per la ricuperazione d'Italia, portò a 
questo nobile paese maggior detrimento, che non 
fecero nel precedente secolo quegli stessi barbari, 
dalla dominazione de' quali , come da insopportabile 
ed esecranda tirannide, pretesero i Greci di libe- 
rarla. Non sarà però opera inutile, prima che ve- 
niamo a raccontar le ricendc e l'esito di quella guerra, 
premettere quasi un breve ritratto delle cose d' Uricnte 
e de'costumi di quella nazione, sotto la quale tornò 
l'Italia colla distruzione del regno Gotico. 
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L'Imperio d’ Oriente non coniava più di due le- 
colì al tempo che lo reggeva Giustiniano ; e •’ egli 
avesse avuto somigliante principio a quello dell’an- 
tica Ro|na, avrebbe dovuto trovarsi ^IlOra nel suo 
vigore. Ma quell’ Imperio, nato nel fasto, nella mol- 
lezza, sotto il reggimento d'eunuchi, di femmine, 
di barbari venturieri , 'ed in mézzo a nazioni per dop- 
piezza e mala fede passate in proverbio (i), non fece 
altro per dugenl’anni, che crescere in corruzione. 
La mollezza, l’ infingardaggine, e lo spirito sedizioso 
e fazionarie che , nell’ antica Roma andò crescendo 
grado a grado, a misura della potenza e del lussft 
ehe s' introduceva, ebbe nella nuova Roma allo prin- 
cipio nel nascere della città; e tutti i vizii morali c 
politici che abbiamo osservato in Italia e in Roma, 
allorché l’Imperio d’Occidenle era presso alia sua 
fine, tutti si trovarono nello stesso grado in Costan- 
tinopoli fin dal suo principio, perchè trovarono le 
stesse Qiroo e teatro, distribuzioni di danari 

e di viveri, tutte cose che invitano e favoriscono 
l'ozio e lo spirilo di fazione nella plebe, furono. in- 
trodotte in Gostanlinopnii dallo stesso fondator Co- 
stantino; e il popolo di quella città ebbe lutto ad nn 
tratto non solamente la poltroneria della plebe llo- 
mana, ma quasi ancora lo spirilo sedizioso e dispo- 
tico dei Pretoriani. E se l’Ippodromo, dove i tumulti 
erano cosi frequenti, e dove l’autorità Imperatoria 
apertamente si disprezzavq, fu luogo più funesto che 
uon gli alloggiamenti militari di Roma ; la nobiltà , 

(i) Grafica fides maiir E’ÀXi»- oiSf» , idcsi; Craccia 
nequaquam novtl fidem. Eurip. in Iphig. Taur. — Hoc sane 
nomine ca natio pessime audiil oUm. Maiiut. Adag. 
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il Senato, e la Corte, nata « cresciata lotio un go- 
verno dispotico ed orientale,' ebbe per prima imprea- 
sione e per carattere originario gl'intriglii, la cabala 
e l'adulaiione; ed il gran numero de' Capitani barbari, 
Unni, Goti, Isauri , che quegl' Iraperadori Greci co-- 
minciarono sì per tempo a tenere al loro soldo, rendè^ 
nel Ministero e nella Corte di Costantinopoli la dop- 
piessa , la menzogna e la pcrGdia quasi necessarie , 
pei sospetti continui che ora i Principi ed i lor Mi-i 
nistri arcano de' Generali , ora i Generali de' loro pa- 
droni. £ il sistema militare di quell' Imperio non 
solamente iofliiiva di molto nel carattere della Corte, 
ma generalmente sopra gl' interessi d' ogni partico- 
lare; perchè essendo invalso l'uso nell'Oriente fra 
t villani di regalar largamente i Capitani per esser 
protetti da loro, oltre che i villani diventavano in- 
solentissimi contro i padroni delle terre, s' accre- 
sceva la prepotenza, la violenza e l'ingiustizia dei 
militari. Ma due cose fanno, per cosi dire, il ,ca- 
l'attere distintivo dell' Imperio Bizantino; che sono: 
In potenza sovrana die sempre v' esercitarono le Im- 
peradrici, e l'entusiasmo della religione, ossia lo spi- 
rilo dell'eresia, che vi si sparse fio dal principio 
della sua fondazione (i). 

Per non so quale fatai capriccio gl' Imperadori 
d’ Oriente s'invogliarono quasi lutti di farla da teo- 
logi ed arbitri nelle controversie di religione; cosic- 
ché la storia ecclesiastica, dal quarto secolo in poi, 
è talmente intrecciata con la storia politica di Co- 
stantinopoli, che per essere informato delle vicende 
di quella Corte basta aver letto la storia de'Concilii 

(i) Ved. Sines de Regno . — Lilinn- Orsi. i. 
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c delle! eresie. E senza andar più olire ricercando di 
queste cose, una sola rillessione potrà, a mio credere, 
darci a conoscere qoal divario passasse tra Io spirito 
del Cristianesimo de' Greci ^ e quello d'Italia e di 
Occidente j ed è, che tatti i Vescovi e Pontefici di 
inerito singolare, che vissero in Italia o nelle Gallie, 
furono non solamente venerali come padri e maestri 
delle cose di religione, ma riguardati come oracoli 
eziandio nelle bisogne e negli altari di Stato così dai 
I Romani che da’ barbari, benché eretici. E se alcuni 

di que’ Vescovi occidentali di gran nome, come Eu- 
sebio di Vercelli, Ilario di Poitiers, e talvolta Io 
stesso Ambrogio, ebbero a patire travagli e guai, 
ciò avvenne appunto per malvagità dei Greci An- 
gusti che in quel tempo dominavano l'Italia e le 
Gallie. Ma in Oriente tutti i più dotti e più te- 
lanti Pastori, Àtanagio, Gregorio Naxianseno, Gio- 
vanni Gi'isostomo, Cirillo, passarono amaramente 
i loro anni in triste vicende, deposti dalle lorsedi, 
perseguitali, esiliati, ed in varie maniere travagliali 
da persone che tntte professavan per altro nome c 
fede Cristiana. 

Veramente la più parte di queste brighe prove- 
nivano dall'ambizion delle donne di Corte, o delle 
Anguste principalmente, le quali più avide del ro- 
mando, per questa ragione appunto, perchè non igno- 
rano che la provvidenza e la ragione della natura e 
delle genti le voglion soggette, facili a sedurre dalle 
maniere lusinghevoli, e dall'aria e dall’apparenza 
di pietà, furono per l'ordinario lo strumento di cui 
si valsero i novatori per rinforzare c dar rilievo agli 
errori ed alle lor fazioni. Le storie del regno di Co- 
stanzo, d' Arradio e di Teodosio 11 fanno chiara 
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tettiroonianta della parte ch'ebbero in tutti gli af- 
fari dello Stato o della Chiesa le Imperadrici di Co- 
stantinopoli. Ma il vero carattere di prepoteosa don- 
nesca spiccò in particolar maniera nel regno di Giu- 
stiniano. Perocché le due donne che regolarono sole 
ogni cosa , non ebbero la potensa loro stabilita nè 
sopra alcun diritto di nascita ( come Placidia e Pol- 
cheria), nè sopra la stupidità de' mariti, ma sopra 
tutto ciò che costituisce il primo essere di molte 
femmine: bellezsa , lusinghe, menzogne, galanterie. 
E però tanto fu più rovinosa la lor potenza , quanto 
più di raggiri e di frodi e d'ingiustizie dovettero 
usare per riuscire ne' lor disegni. 

Vivendo ancora Giuslino Augusto ed Eufemia sua 
moglie, chiamata priota Liipicina, Giustiniano di lui 
nipote, che come parente favorito e successor pre- 
suntivo amministrava l'Imperio, si era invaghito di 
una cortigiana insigne, chiamata Teodora, la quale 
uscita di vii nazione, come quella che fu 6gIiuola 
d’un Acacio guardiano degli orsi che servivano agli 
spettacoli dell'auBteatro per lu fazion Prasina, era 
prima stata servente d' una sua maggior sorella, e 
poi commediante buffa e donna di mondo nel tempo 
stesso. Pare nondimeno ch'ella abbandonasse non so- 
lamente il teatro, ma ogni altra galanteria, da che 
s'ebbe assicuratori' amore di Giustiniano. Morta la 
vecchia Iinperadrice Eufemia, la quale iìiichò visse 
avea costantemente impedito le nozze dei due amanti, 
l'eudora, fìnalmente dichiarata sposa dell' Impera- 
dore ed Augusta, fu padrona dell'animo del marito 
e dell' Imperio (i). Dalla storia segreta di Proco|>io 

(t) Come le leggi dello Sialo vietavano ni Palrizii il pi- 
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l'iaulis QÌcDtcdiineno , che Giustiniano e Tcoilora avt*-» 
vano.ingegno.od .accorlesra finissima, che màneg^t 
giarono con somma concordia H'a loro latti gli af-' 
fari del 'Imperio; con questo divario, che Teodora 
oi poteva più di'! marito. Or come essi erano am* 
bidoe da inopinata fortuna portati a si allo stato, 
dove non era possibile di sfuggir l’ invidia e lo scon- 
teiitamento d’ inCnilc persone che si rij>utavano assai 
più meritevoli di quella gramlezsa, i sospetti e le 
difGJenze, e la persecuzione do’ Grandi e de’ potenti 
erano inevitabili. Senzachò, i disegni e le voghe di 
Giustiniano erano ancor superiori alla grandezza del 
suo stalo, eil il fasto di Teodora maggiore assai di 


giure per moglie iinn roiijginna, Giustiniano aveva anlicipa- 
tameule rivorato quella legge per poter sposare la sua amira 
(jinectìot. pag. 4<>). !.<’ autore che citiamo, ci informa anche 
altrove ( png. 65), che Giustioiano /e^ei et refixU ad 

ogni v-vriiire di capriccio od interesse di lui , o di Teodora , 
o del suo famoso consigliere Trihoniaoo : cosa che molti cri- 
tici > giureconsulti nou lasciarono di rilevare. Aon vogli.vino dis- 
simulare perù, che la storia segreta da cui si ricavano le cose 
suddette, ed il ritratto che qui abbiamo alibozzato della Corte 
di Giustiuiaiio , si crede da alcuni apocrifa , e falsamente at- 
tribuita a Procopio. Ma chiunque siasi l’autore di quella sto- 
ria , descritta veramente con istile alquanto avvelenalo e sa- 
tirico , non è però possibile di rivocarla in dubbio nella sua 
sostanza. Giovanni Eichclio , per rigettare P autorità di que- 
sta storia segreta, mise insieme una farragine di tesliraonii 
d'autori vivuli sotto Giustiniano, o poco dopo, e che scris- 
sero il contrario di ciò che si legge nella storia segreta. Ma 
h facii cosa il comprendere che quegli scrittori credessero al- 
trettanto utile parlilo luilnr Teodora e Giustiniano , quaulo 
sarehlic stato pericoloso il dirne male , ancorché vero , men- 
tre viveauo essi ed i loro parenti. 
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ch« ti eonv«BÌtie a gran Reina. Qnin£ na> 
ccera Pavaritia dell'uno 'e dell'altra per supplii^' 
alle spete che i vasti ed ambiziosi disegni inghiot- 
tiscono necessariamente; ed ìnfìniti raggiri, ffodi ed 
inginstizie si posero in opera per trarre a -casa loro 
il danaro e la sostanza de'sudditi (t). Or qoesti don* 
que furono i Principi , sotto gli ordini dei quali si 
intraprese di cacciar i Goti d^ Italia, e riunirla al- 
r Imperio. 


CAPO U 

Cagioni e principii dilla guerra contro 1 Goti. 

Se alla Storia segreta prestiamo fede, il primo ed 
anche ragionevol pretesto che ebbe Giustiniano ' di 
muover guerra in Italia , nacque pure dalla malva- 
gia gelosia dell’ Imperadrice Teodora. Amalasnntii, da 
che vide che l'autorità sua era caduta , e che Teo- 
dato , chiamato da lei a parte del regno, in luogo 
di contentarsi degli onori e del titolo , voleva pure 
comandare iu effetto , avea fatto pensiero di ritirarsi 
a Costantinopoli , per vivervi, benché in privata for- 
tuna, con quegli onori e quei comodi che per mezzo 
di occulti trattati l' Imperadore le dava a sperare. 
Ma Teodora , fatta di questi disegni consapevole , 
temeudu che nua Regina di sangue chi.irissimo ,. di 
bellezza e d'ingegno e di senno egregiamente 
nita , giunta che fosse alla Corte, potesse senza troppa 
difficoltà guadagnarsi o 1' aflètto o la stima dell'Im- 
peradure, ed alienarlo da sé (come quella che non 

(1) Procop. Histor. arcati, psg. 46 ; e 70, ed Hrlinestkdii. 
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potflfl losÌDgarti di andare per diucìIr e per virlò 
del pari cella Regina dei Goti ), ai studiò di rom- 
pere colla suarper6dia un disegno, il quale per poco 
avrebbe diminniti,i mali che poi ebbe a patire l’I- 
talia nel cambiar signoria. In questi frangenti adna- 
qiie Teodora persnadé Giustiniano, die si dovesse 
mandare alla Regina come Ambasciatore un nomo , 
fpiasi per onorarla e trattar con lei e con Teodatu 
delle cose vertenti. A questa ambasceria fu , per tug- ' 
gerimcnto d’ Augusta, destinato Pietro (i), al quale 
ella diede iu somma questa commissione di stimolar 
Tcodato a levare via del mondo Amalasonla, prima 
che ella partisse d' Italia per venire a Costantinopoli. 
Con quali ragioni il Ministro di Teodora abbia in- 
dotto il Re Goto a quel parricidio, scrisse Procopio 
di non sapere (a); ma Pefretto segni pure secondo 
il desiderio dell’ Imperadrice. Ora la Corte di Co- 
stantinopoli, preso argomento dalla morte di Ama* 
lasnnta, cominciò subito a minacciare di vendetta il 
Re Teodato, il quale al solo nome di guerra tre- 
mava tutto. Colla speranza di liberarsi da questo pe- 
ricolo, dichiarò all’ ambasciadorc Greco, che per com- 
piacere all’ Impcradore sarebbesi contentato di rite- 
nere il regno d’ Italia come sno vassallo. Temendo 
tuttavia che a questi patti Giustiniano non si acque- 
taste, richiamò indietro 1’ Ambasciatore, ansioso di 
intendere da. lui se dalla Corte imperiale sarebbero 
state accettale le sue proferte. Piacevole colloquio si 
è quello che in questo incontro ci rapporta l’roco- 
pio tra Teodato e Pietro. Perciocché, stando pure il 

(i) Prneop. junior, nrcan. pi.g. c srg. 

Dv ItflL Gol/i. Uh. I, rnp. 3 e 4- 
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Ra Goto a mottrare cke , dopo le condizioni di pace 
che gli ofTerÌTa Plmperadore, non avrebbe avuto ra- 
gione di muovergli guerra , replicò Pietro : » Tu che 
sei filosofo ed hai studiato Platone, ben fai di re- 
carti a coscienza ed avere scrupolo di ammazzare colle 
guerre gli uomini , bcnchù tanti ne sieno nel mondo; 
ma Giustiniano, che vuol farla da magnanimo Im- 
pera dorè, non ha cosa che lo ritenga dal ripigliarsi 
coll’ armi le province che per antica ragione alPIm- 
perio appartengono ». Tant’è; il timido e vile Teo- 
dato fece promessa giurata a Pietro, che, dove le 
proposte non soddisiàcessero, egli avrebbe, media» lo 
un certo assegnamento, lasciato il regno. S'obbligò 
Pietro con giuramento di non manifestare alP Impc- 
radom qnesta secomla intenzione , salvo che P osti- 
nato rifiuto del primo patto vel costringesse; ed in 
quel caso portava anche seco una lettera di Teodato 
medesimo , diretta a Ginsli ninno, in confermazione 
di quanto egli avea da proferire, a Se non si poù 
aver regno ( scriveva il He Goto ) senza guerra , io 
rinnnzio di buon grado all'uno ed all’ altra. Non 
veggo per qual ragione io debba perdere In dolcezza 
della quiete per la gloria pericolosa e penosa di re- 
gnare. Purché io abbia Unti poderi , che mi fruttino 
milledngento libbre d’oro, manda pur subito per- 
sone, nelle cui mani io riponga P Imperio dei Goti 
e dell’ Italia » (i). Crederà chi vuole, che quel Pie- 
tro sollecitatore di parricidio abbia mantenuto la 
promessa giurata a Teodalo di non iscoprire le se- 
conde proposizioni, salvo dopo rifiutata la prima. 
Fatto sta, che a Giustiniano fu rimessa la lettera 

(i) Procop. lib. I, cip. 6. 
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di Teodalo , ed ofTertagli la .ceesione che egli pComel* 
leva fare nel regno d’Ilalia. > Ma >. Teodato ani’ alla' * 
viìlà lua la solita perddia e rimpmdensa. Alla nao- 
va , che poco dopo ricevette, di una leggiera sebn- 
fìua che l’esercito imperiale area tocco nella Dah-> 
niazia , levatoti in superbia, si fece beffe 'dei Mini- 
stri che già l’ Imperadore avea mandato in ltitUa pcr-> 
chi si desse compimento al trattalo.! ■ 

- > . CAPO III 

Pvìma tpejlitiom di Belisario in Italia: sue qualità 
> ed imprese , e tralUUi coi Goti e coi Franchi. 

' • «Il I 1 . * • » ’ 

- ?da già era in Sicilia il famoso duce Belisario, il 
<p>ale passando in Italia, se non riceveva, secondo 
l’ordine datogli da Giustiniano che il costituiva suo 
Generale Luogotenente, la cessione promessa del re- 
gno , era per occuparlo colla forza dell’ armi. Il ca- 
rattere di Belisario è quello che s’ incontra sì spesso 
nelle Vite degli uomini illustri’, voglio dire un com- 
posto di grandi virtù e di grandi vizi! , come colui 
che fu un grande eroe in faccia .il mondo, e dentro 
alle mura della propria casa un nomicciuolo me- 
schinissimo e ridicolo. Gran Capitano, di mente so- 
pra ogni credere feconda di partiti e di spedieuti 
fu egli certamente; ed ancorché piacesse ad alcuno 
diffalcare qualche cosa da ciò che delle sue spedi- 
zioni scrive Procopio in tre distinte storie della guerra 
Persiana, della Vandalica e della Gotica, essendo per 
altro state scritte in tempo da non poter variare la 
sostanza dei fatti, foraa è credere che egli superasse 
nell’arte militare tulli i Capitani che avesse avuto 
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r Imperio per molti secoli. Ma questo gran Duce, 
ao^iogatore dei Vandali e dei Goti, e Tinritore d«i 
Persiani, fu perpetuamente vile' schiavo d’una tua 
moglie avara e licensioM , la quale , per più' igno- 
minia di queir Imperio, non' solamente con sue don- 
nesche lusinghe e malizie' governò dispoticamente 
tutto l’interno e il domestico 'di Belisario, ' ma per 
]’ amicizia che Antonina (chè tale era il nome di 
quella donna ) 'seppe mantenersi con l’ Imperadrire > 
esempio rarissimo e stupendo d’amicizia ferma e du- 
revole, e di somma conBdenea tra due' donne, potè 
essere l'arbitra della fortuna di suo marito. 

Belisario tornato era di fresco dall’impresa dei- 
r Africa , felicemente mandata a fine , avendo con- 
quistato ed nnito al dominio del tuo Signore sì gran 
provincia, allorché Ginslinlano io destinò agli ufTari 
d’ Italia , risolato di riunire al suo Imperio ancor 
questo regno o per trattato o per forza aperta. An- 
tonina sua moglie , che soleva seguitarlo in lutti i 
suoi viaggi o per tema che, lungi dalle sue lusin- 
ghe , l’ appassionato marito non aprisse gli orchi e 
le uscisse di mano, o per istraricchire sè e il suo 
male amato Teodosio, il quale, tenuto in età gio- 
vanile al sagro fonte da lei e da Belisario, era cre- 
sciuto in casa loro, e divenuto coi tempo sovras’tante 
di ogni cosa e drudo della padrona, fa poi cagione 
di tutti i falli di Belisario, ed ebbe non poca parte 
nei peggiorare le cose d’Italia. ' 

Pochi mesi dopo la morte d* Amalasunta (ìn- 
NO 535) già si trovava in Sicilia Belisario , dove egU 
diede principio al Consolato conferitogli da Giusti^- 
niano senza collega. Passato in Italia in quel fran- 
gente medesimo che Teodato, per la rotta deil’eser- 
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cito Greco nella Oaloiazia , avea ritrattati i patti già 
conobinsi colla Corte di Costantinopoli, prese Napoli 
non senza stento; la quale presa si rendè memora- 
bile per essere gli assedianti entrati nella città p» 
quello stesso acquedotto, per cui mille anni dopo 
entrarono i soldati del He Alfonso. Questa prima 
impresa che fece in Italia Belisario, come fu cagione 
immediata della deposizione e della morte di Teo- 
dato , alla cni trascuraggine attribnivano i Goti la 
perdila di Napoli, cosi fu ancor principio della ca> 
duta generale di quella nazione. 

Non si può leggere senza stupore , come otto o 
diecimila uomini, che appena tanti ne area Belisa- 
rio sotto il suo comando , assediassero e mettessero 
guernigioui in tante città, e scorressero come pa- 
droni e trionfanti quasi tutta Italia, dove una volta 
qualunque si fosse piò mediocre cantone metteva in 
campo venti o trentamila armati. Veramente non 
mancavano qua e là per tutte le città Italiane molle 
persone mal soddisfatte dei Goti comandanti, che si 
credevano scioccamente di risorgere a migliore stato 
mutando signoria , e però inclinavano a ritornare 
sotto il dominio di chi portava il nome d'Impera- 
dore Romano. Ma oltreché si sa per prova quanto 
sia (1 poco rilievo il favore della moltitudine disar- 
mata in comparazione degli eserciti ordinati, gli Ita- 
liani non ebbero lungo andare ad accorgersi quanto 
fosse peggiore il dominio dei Greci, che quello dei 
Goti , e che le genti , le quali portavano 1’ armi a 
nome dell’loiperadore, erano di più barbari e strani 
paesi, che non fossero in origine gli stessi Goti. Per 
la qual cosa dovette assai presto cessare e rallen- 
tarsi quell' inclinazione e favore che moslraruuo da 
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priiicipto Hjjlà avsuistiiuiculi dello ariui iDipcrìnli. Lio 
non oilanto non dirò già ebe un piccolo c»cicilo di 
GiusliiiiauOj n»a quasi che il seguilo e la potensa 
d’ una famiglia bastò solo a rovesciare lo Stato del 
gran Teodorico 1. (i). Cerio è che le truppe che 
mandò Giustiniano in ludia, non niOiilarono mai a 
ventimila uomini | c per lo pit del tempo che duro 
la guerra j non passarono i diecimila ^ raccolti di al 
diverse genti | Greci | Tracia Isaurij Alani) Unni) 
Mauri, e perfino dei Persiani, comandali da Capi- 
tani di naùone, di lingua, e più ancora d interesse 
diversi, e discordi fra loro, e quasi sempre disob- 
bedienti e restii agli ordini del Duce supremo-, lad- 
dove i Goti , nazione fuor di dubbio valorosa c giiei^ 
riera, che da ben i5o anni avea dato tanto terrore 
ai Romani, ed acquistatasi nelle truppe imperiali ri- 
putazione sì singolare , contavano ancora sul princi- 
pio di questa guerra fino a cinquantamila armati di 
lor gente. Convien dire che qualche inusitato o ter- 
rore od avvilimento per occulta cagione avesse oc- 
cupalo allora gli animi dei Goti. E Procopio, spet- 
tatore e scrillore di questa guerra, benché non troppo 
solito a darsi vanto di ivsligiosilà , fece questo pen- 
siero, che le imprese non procedono e non si con- 
ducono a fiuc uè per generosità o niolliludiiie d’uo- 
mini, nè per forza d’animo, ma essei-e un Nome 
che piega e guida ai suoi destinati fini lo menti 
loro (a). Non era per altro nè di bravura, nè di 
prudenza sfili ulto Viligo, che era stato dello Kc dei 

(i) Unius domus vi tvttrli Thiudorici pifitnliani. Procop. 
lib. 3 , I . 

(i) Piocop- lib. J, c»p. ag. “i • ì'* 
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Goti alla deposizione di Teodato, e che per meglio 
assicurarsi quello scettro area costretta la nipote del 
gran Teodorico, a sposarlo. Cercd Vitige subitamente 
di liberarsi da ogni cura di altre guerre, e di mu- 
nirsi ancora d’ aiuti esterni col cedere ai Re Fran- 
chi, per farsegli amici, le province, che gli Ostro- 
goti possedevano nelle GalliCj il che già avea deli- 
beralo e .preso a trattare Teodato suo antecessore (i). 
Ma nè Vitige ebbe P aiuto che sperava dai Franchi, 
nè con le forze che avea in Italia potè impedire li 
progressi degl’ Imperiali. Belisario , entrato in Roma, 
vi si fortificò e si difese dagli assalti che gli diedero 
L nemici per ricuperare quella capitale. Quindi avan- 
zatosi verso l’Emilia e la Liguria, prese, benché poi 
per cattività dei suoi Luogotenenti si perdesse di 
nuovo, la città di Milano j e costretto il Re Vitige 
a chiudersi in Ravenna, ve lo assediò, e l’indusse a 
pensare alla resa. 

Ma mentre il Generale Greto, a dispetto di infi- 
niti ostacoli e dell’ indolenza dell’ Imperadore suo 
padrone, avanzava sua impresa contro i Goti , poco 
mancò che un terzo Potentato non ne oogliesse e 
tutto, a: la massima parte- del frutto. Volgendo il 
quarto anno da che Belisario avea approdato alla ri- 
viera di Napoli, l’Italia, pel cui regno si guerreg- 
giava tra i Greci ed i Goti, fu vicina a divenire la 
preda dei Franchi. Teodeberto Re dell’ Austrasia in 
quel tempo, rigettati gl’ invili tanto di Giustiniano 
che dei Goti , da cui nel principio della guerra era 
stato chiamato in confederazione, avea in conclu- 
«ione fatto promessa di starsi neutrale. Nuadimeau, 

(■) Cassiod. lib. IO, episL 3). 
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Tcduli gli a\anznmenli dui Gesariani , o tonmndo 
per ventura che Giustiniano, debellati i Goti c riac- 
quistata r Italia, non s’ invogliasse di cercar ragione 
degli Stati delle Gallie j o perchè volesse , mentre 
gli altri si consumavano, esplorare le cose d’Italia, 
cominciò a mandare sotto nome dei Borgognoni dieci- 
mila de’ suoi in aiuto dei Goti : e la venuta di que- 
sta gente fu in fatti di non picciolo impaccio all’ im- 
presa dei Greci. Circa un anno dopo, vedendo le 
forze degli uni e degli altri grandemente esauste ed 
indebolite, Teodeberto si risolvè, non ostante la 
ginrata neutralità, di assaltare l’Italia c sottomet- 
terla al suo dominio. Credettero i Goti in sul prin- 
cipio che i Franchi ci venissero come amici in loro 
aiuto; e però, non che gl’ impedissero nel passaggio, 
ma gli ricevettero lietamente, finché cominciarono 
essi i primi a provare la loro nemica barbarie , aU 
lorcliè furono penetrati nel cuor della Liguria fino 
presso Milano e Pavia. Così i 'Franchi diedero dué 
sconfitte ai Goti ed ai Greci , prima che si sapesse 
bene a che fine fossero calati in Italia. Ma il Ro 
Francese non ebbe altro frutto di quell’ impresa, che 
l’onta di una temeraria ed ingiusta invasione, c della 
perdita dei due terzi della sua oste numerosa. Per- 
ciocché noU trovando altro da sostentar le sue genti, 
che buoi ed acqua ( talmente era anche la miglior 
contrada d'Italia ridotta a solitudine); c per' le ac- 
que che beveano non avendo forza a digerire la qua- 
lità del cibo, una si fiera dissenteria attaccò l'ar- 
mata dci'Franchi , indeboliti e fiacchi per altra parte 
dalla qualità della stagione e del clima più caldo 
del loro paese , che vi perivano miseramente, perchè 
il caldo ed il difetto dei viveri, cagion del muibu, ue 

23 
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toglievano ancora il rimedio (i). Partito cogli avanzi 
del suo aillltlo esercito Teodeberto, poco stettero t 
Goti e per varii fortunosi accidenti, e per industria 
di Belisario a mancar di viveri aneli' essi ^ sicché poco 
pareva che potessero durare contro i Romani. La 
(|ual cosa intendendo i Re Francesi , cioè Teodeberlo 
suddetto ed i suoi fratelli , mandarono Ambasciatori 
a Yilige per offrirgli pronto soccorso, dove i Goti 
volessero dividere il dominio d' Italia con esso loro. 
Belisario, cl>e fu di questa cosa avvisato, mandò al- 
tresì suoi Ministri al Re Vilige a fine di rimuoverlo 
da ogni pensiero di far leghe con altra gente , e far 
intendere a lui ed ai Capi dei Goti , che qualora de- 
liberassero di Cedere parte dei paesi Italiani che ave- 
vano tenuto innanzi, il più sicuro partito per loro 
era di trattare accordi con Giustiniano. Prevalse nel 
consiglio dei Goti la proposta di Belisario; e, licen- 
ziati i Franchi, fu concbiuso di mandare inconta- 
nente ambasciadori a Costantinopoli per trattare 
della pace. Coiitinuavasi in questo mezzo 1' assedio 
di Ravenna , dove i Goti si erano ridotti col meglio 
delle loro furze^ superiori senza comparazione a quelle 
dei Greci , aspettando le determinazioni delia Corte 
di Costantinopoli. Giunsero infatti gl’ inviati del- 
l'Imperadore con lettere, per cui egli lasciava l’ar- 
bitrio a’ suoi Capitani ed agenti di partire il domi- 
nio d’Italia coi Goti , e di por fine alla guerra. Be- 
lisario , cui forse i portamenti d’ Antonina sua mo- 
glie, che s’ impacciava sovranamente in lutto il go- 
verno della guerra , rendevano sempre più odioso , 
trovò tatti i Capitani inferiori inclinatissimi al par- 

fi) Procop. Lb. a, c«p. a5. 
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tilo della pace, i qaali , obbligati a ciò da Belisa- 
rio medesimo, diedero il parer loro per iscritto, in 
cui anche dichiararono che T armata Gesariana non 
bastava assolatamente a far fronte ai Coli (i). Ciò 
non ostante vinse la fermesza ed il maneggio di Be- 
lisario, il quale avendo, per segrete pratiche fatto 
appiccare fuoco ai magazzini di Ravenna , stimolò 
maggiormente i Goti alla resa. E fu allora che le 
donne dei Goti, vedendo sì scarsa e sì misera Tar- 
mata dei Greci, dissero gran villania ai loro nomini 
che si erano dati per vinti. Un fatto sì rilev.nntc di 
entrar vincitore nella capitale del regno d'Italia, u 
di ricevere prigione il Re Vitige con forze sì disu- 
guali, giovò piuttosto a Belisario per conciliargli la sti- 
ma dei nemici, che per quietar i sospetti, la gelosia, 
e l'odio dei suoi. Non potevano i suoi malevoli met- 
tere sospetto nell' animo dell' Imperadore , che Be- 
lisario se la intendesse coi Goti, e vendesse loro gli 
interessi del suo Signore, essendo manifesto che fuori 
'dell' altrui espettazione egli avanzava fortemente Tini- 
presa. Cercarono perciò di fare credere a Giusti- 
niano, che l'intraprendente Capitano macchinasse 
di rivoltare all’ esaltamento suo proprio gli acquisii, 
cd occupare per sò il regno d'Italia. Coleste so.speltu 
potè tanto più facilmente annidarsi nell’ apimo del- 
T Imperadore, perchè egli stesso ebbe di questo qual- 
che timore avanti la spedizione della sua armala iis 
Italia; e però Belisario era stato ,, nel fruiigcnle di 
sua partenza, obbligato a giurare che egli, vivendo 
Giustiniano, non avrebbe mai preso titolo nè d’Ini- 
peradore , nè di Re d’ Italia. Se non vogliamo negar 

(i) Prucup. lib. 3 , cap. 7 , et p;iS»Iiii .alibi. 
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fedti a Procopio, dobbiamo credere che il suo eroe 
sia stato fedele alle fatte promesse , e che quantun- 
\ que sollecitato fortemente a volersi prendere la co- 

rona e la porpora dai Goti medesimi che si offeri- 
vano di riconoscerlo ed obbedirlo come loro Sovra- 
no , obbedisse francamente agli ordini della Corte 
che lo richiamava in Oriente. Il motivo che addusse 
la Corte per rimuovere Belisario dagli affari d’ Italia, 
fu il bisogno che vi era dell’opera sua per la guerra 
Persiana , al governo della quale egli fu di fatto- 
mandato incontanente. Non dobbiamo tacere che la 
guerra allor mossa dal Re di Persia contro l’ Impe- 
rio era stala cagionata per opera e per raggiro dei 
Goti , i quali fecero in questa congiuntura quello 
appunto che cento e dugento anni prima avrebbero 
dovuto fare i Romani per sicurciaa dello Stalo loro , 
se avessero avuto , come abbiamo osservalo altrove , 
snflìciente cognizione della Scizia o Tarlarla Asia- 
tica. Avevano i Goti , mentre che correvano sbara- 
gliati e battuti dall' armi Cesaree, rilevato nei loro 
consigli, che gl’ Imperadori Romani d' Oriente non 
si erano mai mossi a disturbare gli Stati dei bar- 
bari nò in Italia, nè in altra parte dell’Occidente, 
salvo che quando essi erano in pace coi Re di Per- 
sia (i). Mossi da questo riflesso, a fine di sgravarsi 
affatto o di scemare il peso, che oramai stava per 
opprimerli, della guerra, mandarono segretamente 
due ecclesiastici, probabilmente Ariani, un Prete ed 
un Vescovo, con lettere al Re Persiano a fine di 
indurlo a rompere la pace coi Romani. Nè infatti 
riuscì loro vano il disegno , perche quando meno se 

(l) l’iocop. lib. 2 , CBJ>. 32 . 
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ne temeva , le province Romane furono oililmenle 
invale e devastate dall’ armi Persiane. 

CAPO IV 

Creazione di Totila in Re dei Goti: vicende di Be- 
lisario alla Corte di Costantinopoli , e sua seconda 
spedizione in Italia, 

Mentre le cose dei Greci dopo la partenza di Be- 
lisario andavano ricadendo per la dappocaggine ed 
avarizia dei Ministri che fecero vie maggiormente 
conoscere agli Italiani com’essi, per uscire d’ un Irg- 
gier laccio, s’ erano messi tra ceppi e Ira catene col- 
i’aver voluto rinnovare il nome d’ Imperio j i Goli^ 
che già per questa stessa, mala condotta dei loro av- 
versarii aveano cominciato a riacquistarsi credito e 
favore, molto più gagliardamente risorsero, quando, 
per la prigionia di Vitige e per la morte violenta di 
Idebaldo, il quale, al rifiuto di Belisario, gli era 
succeduto per opera, male di poi ricompensata, del 
Generale Uraia, fu innalzato al regno il gran Totila. 
Lo storico Procopio, partigiano dei Greci, che scrisse 
dopo la morte di lui o dopo la distruzione dei Goti ; 
e che perciò non potea avere stimolo alcuno di lo- 
darlo più del giusto e del vero, parla in più luoghi 
della sua Storia delle azioni di questo Re barbara 
in tal maniera, che appena fra gli antichi eroi che 
ci presenta la storia Greca e la Rom-ana, troveremo 
alcuno da anteporgli (i). Egli seppe si bene accop- 
piare il vigore e la fermezza del governo con l’ uina- 

(i) Piocop. 111». ”, cap. a, e te". 
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iiilù c la demenza, la destrezza e l’attirità d’ na 
Miiiislro, c r alTelto d’ un Principe amorevole, che 
è difUcile non ardere di sdegno quando si leggono 
certi scrittori Inveire contro quella nazione, e chia- 
mar Telila un barbaro ed un tiranno. La cura che 
in tanta agitazione di guerra e sconvolgimento di go- 
verno egli ebbe di animare gli agricoltori alle opere 
rustiche (i)j l’ordine posto loro pei tributi da pagar 
al Principe, c per dare la dovuta parte dei frutti ai 
padroni delle terre : le lettere che scrisse ai Romani 
prima di stringere d’assedio la città, ci fanno ve- 
dere ch’egli intendeva egregiamente la ragion di Stato 
ed il diritto delle genti. La caritatevole economia che 
dopo la presa di Napoli usò a quegli aiTaraatl ed In- 
deboliti cittadini, perchè non s’affogassero nell’ab- 
bondanza dei cibi, e la modestia che mostrò nella 
sua persona c fece osservare ai suoi in ogni occa- 
sione di città espugnate c d’ acquistate vittorie, messe 
in confronto della crudeltà e delle estorsioni insop- 
portabili praticate dai Greci verso quelle città che 
sostencau lunghi assedii per amor dell’ Imperio , di- 
mostrarono assai chiaramente, che se il destino d’I- 
talia fosse stato tale, che Totila succedesse immedia- 
tamente a Teodorico o alla reggenza d’ Amalasunia , 
egli avrebbe fermalo a segno lo stato di questa pro- 
vincia, che a gran torlo si sarebbero gl’italiani in- 
vogliati di mutar signoria. Ma l’imperscrutabile vo- 
ler del Ciclo portò al regno d’ Italia un tal uomo, 
perchè la virtù sua non ad altro servisse che a mag- 
gior rovina di queste contrade, pc’ nuovi sforzi che 
ebbero a fare i suoi nemici a ricuperar le conquiste 

(i) Procop. lil>. 5 , c.ip. 1 1. 
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già falle una volta. Or Totlla, tra per luo valore, 
c per trasenraggine degli UfGziali di Cesare, andò 
sì fatlamcnte rilevando la parie dei Goti , che alla 
fine la Curie di Costantinopoli si risolvette di ri- 
mandar a questa guerra Belisario, il quale, rieliia- 
nialo circa questi tempi dalla guerra Persiana, e ca- 
duto in disgrazia degli Augusti , si marciva in un 
vile e disonorato ozio, mentre l’Italia, con tanta sua 
lode riunita all’Imperio, cadeva di bel nuovo in mano 
de’nemici. L’istoria segreta ne fa fede, che gli sba- 
gli in cni cadde Belisario nella seconda guerra Per- 
siana, non avanzando sua impresa sin dove pareva 
che le circostanze presenti lo invitassero, procedet- 
tero dal turbamento e dalle varie agitazioni in cui 
l’animo di lui fu gettato per I’ arrivo improvviso di 
Antonina sua moglie, la quale essendo per altro so- 
lita di seguitar il marito in tutte le sue spedizioni, 
se n’era questa volta rimasta in Costantinopoli per 
riacquistar forse un suo perduto amante ; poi per 
notizia ch’ella ebbe di ciò che il marito ed ilBgliuolo 
suo macchinavano contro di lei assente, volò al campo 
in diligenza nel tempo appunto che Belisario si ri- 
trovava nel più arduo frangente di quella guerra. 
Certa cosa è ch’egli cadde allora da quella sovrana 
riputazione in cui era stato prima appresso la gente, 
e che o per sospetti che ne concepisse l’Imperado- 
re , o per mera volontà di Teodora Augusta, che 
prendesse a far vendetta di Antonina, fu richiamato 
a Costantinopoli, privato del Generalato, spogliato 
di buona parte dei suoi tesori, e ridotto a menar, 
come già abbiam dello, una vita umile e disonorata. 
M.i il favore d’ Augusta che tutto poteva, e che pro- 
fessava somine obbligazioni ad Antonina, per cui de- 
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slrcz7.a. s'era vendicata d'un suo nemico odialissimo, 
sollevò di nuovo al pristino grado l’aflliUo ed ab- 
battuto ^Belisario , allorché più die mai disperava 
delle coso sue e della sua vita. 11 clic avvenne nel 
modo seguente. Frasi egli portato una mattina, se- 
condo il suo costume, a visitar Cesare e l'Impera- 
driccj e non solnmcntc non ebbe argomento alcuno 
di benevolenza e di stima , ma egli ebbe ancora a 
lolTrir qualche affronto dai servitori vilissimi e ri- 
baldi' il clic fu da lui preso per indizio certissimo 
della sua disgrazia estrema , in cui era appresso li 
padroni. Ritirossi a casa verso sera pieno di tanto 
sbigottimento, che tratto tratto si rivoltava indietro, 
c qua e là riguardava., come se avesse alle spalle i 
ministri della Corte mandati ad ucciderlo. Così en- 
trato in camera ed abbandonatosi sopra il letto, passò 
in mezzo a tristi pensieri la notte, con dimostrazioni 
di paura e di viltà indegnissima d'un tanto guerrie- 
ro. Antonina in quel mezzo, come ignara affatto di 
quello ch'era per seguire, andava presso alla camera 
del marito spasseggiando, c dava ad intendere che 
per effetto d'indigestione non potesse quella notte 
riposare. Quand’ ecco venir di palazzo un messaggio, il 
quale, traversato l’atrio e lesale, si fe’sentire all’ u- 
scio stesso della camera di Belisario, c disse elle ve- 
niva mandato dall’lmperadrice. Come questo udì Beli- 
sario, quasi da un nuovo parossismo di paura sopraf- 
fatto, ricadde boccone sul letto, come cosa destinala 
a morire. Quadrato, ehé tale era il nome del mes- 
saggiero, gli presentò la lettera di Augusta, che di- 
ceva in somma queste parole: >j Tu sai, amico, ciò 
elle ci hai fatto: ma io clic sono alla tua moglie 
sommamente tenuta, voglio per ragion sua peido- 
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narli ogni cosa, e fare a lei Ingrazia della tua vita. 

In lei, (l’ora innanzi, fonderai le speranze e della 
tua salvezza e della tua fortuna ; ma sappi che coi 
fatti, hai da darmi a cono'^cere qual tu sii verso di 
lei » (i). Come Belisario ebbe lette queste cose, 
non potè per la subita allegrezza capir dentro di 
sè ; ma prostratosi immantinente avanti di Anto- 
nina,. e le ginocchia abbracciandole, e l’uno e 
l’altro piede baciandole, mentre ancor era presente 
il messo d’ Angusta , per dar prestamente prova della 
sua obbedienza e conversione, chiamava .la moglie 
autrice della sua salute, c protestava di volerle es- 
Mre per l’ avvenire non pur amico, ma servo fe- 
.delc (a)^ Quindi riebbe una , parte dei suoi tesori , 
che delle spoglie di Gilimere e di Yitige avea am- 
massati, e che forse erano stati la cagion principale 
della .sua caduta, per la cupidità che ne avevano 
Giustiniano e Teodora. Conferitagli poi nuovamente 
la dignità ed il grado di Generale, si venne in deli- 
berazione di rimandarlo ,alla guerra Persiana. Ma An- 
tonina, jprotcslando^ altamente di non voler più ri- 
, veder quei^ paesi dov’ella era stata si iniquamente ni- . 
traggìala, si ,.diebiar? Belisario grande scudiere del- 
l’ luiperadorc (forse che il titolo di Patrizio, che avea 
prima, s’ era dato ad un altro), e fu la seconda volta 
mandalo in Italia (3). Corse voce, c non senza ra- 
gione, che Ijlmpcradorc e.sigesse, per patto della ri- 
conciliazione di Belisario, clic egli dovesse a spe.se 
sue proprie far la guerrra contro i Goti. Certo è be- 


(i) Procojj. Hisl. arcan. post in!t. 
(ì) tfieni , Hisl. arcan. po.U imi. 
(ó) Idem, psg. ù e 
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ne ch'egli vi venne mnlissimamente fornito d'armi 
e di gente; il che si attribuì generalmente da tutti 
all’avarizia di Giustiniano, alle spese che portava 
seco la guerra Persiana, che pià gli premeva , ed al 
farnetico che egli ebbe di fabbricare e di spendere 
nei teatri e nelle musiche, ed in simili passatempi. 
Lo scrittore che qui seguitiamo, ci suggerisce uria 
riflessione che non vuoisi trasandare. » La fortuna, 
dice, talmente abbandonò Belisario in questa seconda 
spedizione Italica , che , sebbene egli per la maggior 
cognizione del paese governasse ogni cosa con piò 
senno, che non avea fatto la prima volta, ogni cosa 
gli andava a rovescio; laddove per l' innanzi i par- 
tili piu temerarii gli erano sempre rinsciti felice- 
mente». Se, prescindendo pure dalle superiori ca- 
gioni della provvidenza, che il volgo ignorante ed 
anche gli scrittori si sono ab antico avvezzali a chia- 
mar fortuna, volessimo ricercar una morale, ed in- 
sieme naturai cagione, perchè le operazioni anche 
più maturate succedessero meno prospere al Capi- 
tano imperiale in questo rinnovellamento della guerra 
Gotica, troveremmo essere stata questa, cioè che 
r avvilimento ed il discredito in cui era caduto nel- 
l’intervallo corso tra l' una e l’altra spedizione, 
nveano naturalmente rendalo timido e dubbioso l’a- 
nimo di quell’eroe. Or ninno, che abbia cognizione 
delle cose mondane , dubiterà che gli azzardosi e 
fervidi quelli sieno , per lo più , che effettuano le 
grandi cose; laddove gl' indugiatori ed i freddi ap- 
pena vagliono a guardar il già fatto. E da infìnile 
prove , che si sono di ciò vedute , nacque il tanto 
in ogni paese divolgato proverbio, che la fortuna 
nj'uta gli audaci. Il vero è, che Belisario fu dui suo 
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Prìncipe peuimamenle tccondato in qncsia impresa^ 
c tutti i sustidii ch'egli potè impetrare da Costan- 
tinopoli, sarebbero appena di qualche rilievo per 
guardare una fortezza, non che l’Italia intera e l’i- 
sole che le appartengono. Chi potrebbe leggere senza 
stupore o dispetto, che per assediar tanti luoghi forti 
che ancor erano in Italia in poter dei Goti , e per 
sovvenirne tanti altri che si tenevano per l’Imperio, ' 

si spedisse an rinforzo or di trecento , ora di ot- 
tanta soldati; e che, quasi per un sommo sforzo, pur 
si mandasse una volta un esercito di mille armati (i)^ 

Perciò Belisario, tra quella sua o lentezza o disgra- 
zia che portò seco nel suo ritorno alla guerra Ita- 
lica , e l’ indolenza e la meschinità incredibile con 
cui fu fornito da Cesare d’uomini e di danari, poco 
più altro potè fare, che ora andarsi, or fuggire di 
lido in lido, e guardar le costiere del mare Ionio e 
Siciliano. Due cose fece egli nulladimeno, che, unite 
insieme, furono ferse cagione che la potenza dei Goti 
non si raffermasse, ed il regno loro non risorgesse 
interamente in Italia. 

Benché Belisario non giungesse a tempo di socco- 
rer Roma, cooperò forse più che nessuno ad impedire 
cheTotila, presa ch’ebbe quella città, non la sman- 
tellasse e disertasse affatto, com’egli crasi protestato 
di voler fare allorché venne il Diacono Pelagio a trat- 
tar con lui prima che la prendesse ( 3 ). Belisario adun- 
que, mandatigli ambasciadori e lettere per quest’ef- 
fetto, gli fece mutar pensiero. Messagli sotto gli oc- 
chi la dignità venerabile di quell’ antica città, la cui 


(i) l’rocop. de lieìl. Colh. lib. 3, C!ip. a-. 

(n) Iitcni. ile Bell. Colh. lib. 3 , c.ip. i6, aa. 
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rovina cagionerebbe eterna infamia al suo distruggi* 
tore, conohiude con questo argomento. » Se lu sa- 
rai vincitore di questa guerra , col distruggere Roma 
porterai la perdita d’una città non d'altri, mutua; 
laddove , conservandola , accrescerai il prezzo della 
tua vittoria col possesso della princìpal parte delle 
tue conquiste. Che se poi la fortuna ti sara contra- 
ria, restando Roma in piedi per tua mercè, potrai 
obbligo e grazia incontrarne dall’ Imperadore; dove 
che se tu la spianassi , non li rimarrebbe luogo da 
sperar clemenza ». Tra per queste ragioni , ch’egli 
stesso potè pensare, e per la naturai sua umanità, 
si risolvè Tolilu di non atterrare le mura di Roma. 
Ma il seguilo di quella guerra diede forse a- lui mo- 
tivo di pentirsi di sua clemenza, ed occasione ai suoi 
Goti e ad altri barbari confederati di biasimarlo ; 
poiché poco dopo venne fatto a Belisario di ripigliar 
la città, e di fortiiìcarvisi di buona maniera. Or in 
questo frattempo che i Greci ritennero Roma, To- 
tila mandò ambasciadori ai Re dei Franchi per Irat- 
/ tare di stringere parentado e più ferma lega con es- 
si; la qual cosa quando si fosse conchiusa, per ogni 
piccol soccorso che il Re dei Goti ne avesse rice- 
vuto, poco gli restava a temere dell’ armi Romane. 
Ma i Franchi risposero fieramente che non era de- 
gno d’unirsi col sangue loro, chi, avendo in po- 
ter suo la capitai dell’Imperio, non seppe consei— 
varscla. 
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CAPO V 

Spedizione dell'eunuco Narsetc, e fine 
della guerra Gotica. 

' e ' 

Parli frattanto Belisario d'Italia^ e benché la parte 
dei Homani vi restasse assai debole , i Goti vi erano 
ancor essi taìmente abbattuti e scemali di numero , 
che poco aveano da confìdare delle cose loro. Giu- 
stiniano , benché più volte facesse e rifacesse dise- 
gni per condnr pure al suo fine l’impresa d’Italia, 
ed ora vi destinasse nn Generale, ed ora un altro,. 
la maggior parte dei suoi pensieri era tuttavia di- 
stratta dalle cure della guerra Persiana, e più an- 
cora dalle dispute, teologiche allora vertenti. Final*, 
mente un Ciamberlano , un uflìaial di palacro, un 
eunuco, diede a vedere che, siccome le più gloriose 
azioni dei Principi procedono talvolta dalla passione 
o dall’ alletto particolare a qualche lor favorito, così 
è gran ventura del pubblico quando essi hanno d’in- 
torno a sé, pei servigli domestici, persone di gran^ 
cuore e d’alti pensieri. Narsete, entralo cogli altri 
cunnehi nel servigio della Corte, divenne in breve 
tempo cameriere e mollo domestico di Giustiniano. 
Quindi nei .familiari e quotidiani ragionamenti che 
fanno i padroni non di rado alla presenza dei lor 
servitori intorno agli affari occorrenti , diede per av-, 
ventura alcun saggio del talento- che aveva per le cose 
di guerra e di governo; e fu perciò mandato in Ita- 
lia con qualche reggimento di soldati barbarì. Le 
maniere di' ui tenne verso Belisario , Comandante 
supremo di quella spedizione, possono farci sospet- 
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tare o eh’ egli avesse segreta facoltà di operar a suo 
modo e di contrariare ancora gli andamenti del Gene- 
rale, c veramente che il favore ch’egli sapea d'aver 
alla Corte, lo facesse ardito e sicuro nel disobhe- 
dire. Certo è che per gli ostacoli che pose alle im- 
prese di Belisario, Narsete non perde punto il fa- 
vore di Giustiniano. 

Richiamato Belisario dalle cose d’Italia per la se- 
conda volta, e disturbati o svaniti i progetti di man- 
darvi Germano nipote dell’ Imperadore , e poi Gio- 
vanni figliuolo di Vitaliano, l’Imperadore, o spon- 
taneamente o tiratovi dalle solite arti cortigianesche, 
cominciò massimamente dopo la morte di Teodora, 
ad entrare in deliberazione di mandarvi l’eunuco 
Narsete, come quegli che si presumeva già pratico 
degli affari d’Italia per esservi stato già innanzi; e 
che dovette dalle sue prime prn«ve farsi vie maggior- 
mente conoscere d’ ingegno non ordinario. Ma Nar- 
sete , o per la naturale sua grandezza d’ animo , o per 
la certezza che avea dell’ affetto del suo Signore, pro- 
testò animosamente di non volersi addossar quell’im- 
presa, se non era conv enientemente fornito di truppe) 
di danari, e d’ogni cosa opportuna a condurla a fine 
con gloria sua e del suo Principe. Ottenne pertanto 
da Giustiniano tutto ciò ch’egli volle; c scelto i^ 
fiore delle milizie imperiali, colle provvisioni che 
credette opportune, egli si trasse al suo seguito buon 
numero di persone c he volentieri vennero a far corte 
ad un favorito del Principe , ed apprendere sotto lui 
l’arte di guerreggiare. 

Il ragguaglio che ci lasciarono di quella spedizione 
due scrittori contemporanei , Procopio ed Agatia 
può farci decidere francamente, che forse da molt> 
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secoli niaaa guerra ia Italia era stala governata eoa 
più armonia, nè alena Generale più stimato, più ri- 
verito ed obbedito: argomento indubitabile o dell'a- 
bilità singolarissima a conciliarsi l’airello e la stima 
dei subalterni, o del sommo credito cb' egli aveva 
alla Corte , sicché non solamente niuno osasse di 
contrapporsegli , ma tutti facessero a gara per secon- 
darlo. Se qualche Italiano motteggiatore si ritrovava 
ancora tanto studioso delle passate cose, che ripe- 
tesse, ad onta di Narsele, i tratti piccanti e satirici 
che contro d’ Eutropio avea lanciati Claudiano , fu 
in pochi mesi costretto, cangiando stile, di portare 
al cielo con somme Iodi lasaviesza, la desterità, la 
virtù grandissima di quest'eunuco. I nemici stessi, i 
quali da principio appena si potean tenere dal farsi 
beffe d'un eunuco guerriero, come d' un nuovo mo- 
stro , ne fecero subitamente pruova a lor danno. Pe- 
rocché, vinto e disfallo Totila, e poco appresso an- 
che Teia, che gli era succeduto, non restava altro 
duce fra loro da farne, conto , tolto Àligerno , che avea 
ridotte e tutte Io ricchezze e tutte quasi le forze dei 
Goti nella forte città di Guma. 

Ma ben ci fu da travagliare assai per soltrar le 
province Italiane dalla servitù d' una generazione 
barbarica, che di poco falli a non impadronirsene 
interamente , allorché il regno dei Goti fu ridotto 
all' estremo. Converrà però ripigliar queste cose dal 
loro principio, e mostrare in quale stato fossero al- 
lora le cose dei Franchi, e com' eglino enlrassero 
un’allra volta in grande speranza d'impadronirsi di 
Italia. 11 Muratori, i cui racconti ci studiamo di non 
ripetere , ma d' accennarli , essendo gli Annali di 
questo insigne lume della storia d' Italia oggi si di- 
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volgati, toccò assai leggtn'inenté 1' origine di questa 
guerra ; e dovendo seguitar l’ ordine dei tempi , ci 
diede troppo disgiunta e dispersa notizia dei grandi' 
progressi e dei disegni assai maggiori dei Re Fran- 
cesi che vissero ai tempi di Giustiniano. ' 

Teotleberlo, figliool di quel Teodorico o Ticrri 
primogenito benché illegittimo di Clodoveo, che avea' 
con altri tre figliuoli di questo famoso Re divido ‘il 
nuovo Stato dei Franchi, fondato sulle rovine delle 
Gallie, non solamente succedette alla porzione deh 
regno posseduta dal padre contro gli attentali dei' 
due zii paterni, Clotario e Childeberto, che anedr 
viveano (i), ma fu per l’autorità e il valor suo il 
più riputato ed il più potente tra i Re Francesi. Oltre’ 
la parte che gli toccò del regno di Borgogna, che fu' 
dall’ armi loro, unite insieme, interamente distrutto, 
avea ancor fatto segnalate conquiste nella Germa- 
nia. L'Imperador Giustiniano ed i Re Goti cercavano' 
a gara l’amicizia di Teodeberto, il quale lusingando 
or l’uno or l’altro colle parole, cercava in fatti di' 
ingrandir sé stesso sulla depressione degli uni e degli' 
altri. Già abbiamo veduto eh’ egli mandò una volta* 
un rinforzo di diecimila uomini ai Goti abbattuti , 
dando voce, per ingannar la Corte di Costantino-, 
poli , che questi erano Borgognoni volontari! o ven- 
turieri •, c che vi tornò un’altra volta egli stesso con' 
arm.tta numerosissima , che per cattiva influenza del' 
clima c per disagio di cibi vi perì in gran parte. 
Non per questo de|>05e l’auimo suo ambizioso e fe- 
roce, ma attese ad accrescere e di nuovi paesi e di 
nuove prerogative il suo regno; e fu il primo, tra 

s ■ , ' ♦ 

(i) Llauiel, Uhi. de Franca , lom. i, pag, 88. 
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tutte le potenze che si elevarono sopra le rovine di 
Roma, che battesse sotto il proprio nome monete 
d’ oro o per concessione gratuita , o per connivenza 
e dissimulazione dell' Impcradore, da cui ancora ot- 
tenne espressa confermazione e diremo quasi iuvesti- 
tura delle province che esso ed i suoi maggiori aveuiio 
usurpate all’ Imperio (i). 

Nè contento a questi termini, perciocclic' Giusti- 
niano metteva fra’ suoi titoli quello di Francico, 
Germanico, Longobardico ( 2 ), mosse una grande sol- 
levazione 'fra i barbari che si erano stabiliti nell’Il- 
lirico, e fu presso a portar la* guerra contro all’lin- 
peradore fin sotto le mura di Costantinopoli. Nel 
primo fervore di questo audace disegno Teodeber'to 
fini la vita , e lasciò per successore un suo figliuolo 
Tcodebaldo , giovane di circa sedici anni, di gra- 
cile temperatura, e d’ingegno non più che mediocre. 
Vero è che la saggia provvidenza del padre, colla 
scelta di Ministri e Uffiziali abilissimi, avea oppor- 
tunamente rimediato alla debolezza e all’inesperienza 
dei giovane Re (3). 

A questo Teodebaldo, siccome a colui che fra gli 
altri Re de’ Franchi aveva i suoi Stati più propin- 
qui all’Italia, ricorsero i Goti per aiuto, allorché 
per la morte di Totila e di Tuia si videro anivati 
a mal punto dei fatti loro. L’ambasciata tuttavia non 
andò a nome, nè per deliberazione di tutta la na- 
zione, ma solamente di quelli che abitavano tra le 


(1) Piocop. bb. 5, Clip. z3 — Donici, WH. de Fiaiice> 

P*g- >7'- 

(2) Agalli, lib. 5. 

(3) Dauiel, ubi sup- tom- i, pag. 114. 
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Alpi ed il Po. Gli altri che si trovavano più lungi 
dall' Alpi o amarono meglio d’ attendere qual avvia- 
mento prendeascr le cose de' Greci , e qnal esito avesse 
l’assedio di Cumaj o veramente temettero, coll' in- 
vitare i Franchi, di tirarsi in casa un nemico di 
aggiunta ai Greci-Romani. Furono intanto ricevuti 
e sentiti gli ambasoiadori mandati a Teodebaldo, i 
quali in somma cercavano di persuadere a quel Re 
ed al suo Consiglio, che, quando i Goti fossero in- 
teramente debellati e distrutti , anche lo Stato dei 
Franchi non sarebbe sicuro dalle pretensioni del- 
r Imperadore j che però egli era cosa di comune uti- 
lità dell' una c dell’altra nazione, che i Franch* 
marciassero in Italia in difesa dei Goti. Fu risposto 
a nome del Re Teodebaldo, che l’età e la tenue sua 
sanità, e lo stato del regno non gli permettevano di 
entrar per allora a parte dei pericoli altrui (i). Ma 
Leutari c Bucellino, Alemanni di nazione e Duci 
primarii delle truppe di Teodebaldo, nel dar com- 
miato agli ambascìadori li òonfortarono a non per- 
dersi d'animo, perchè, non ostante il dissentimento 
del Re, essi sarebbero di propria autorità venuti con 
potente esercito a soccorrere i Goti. Con molta pro- 
babilità riflette un celebre scrittore delle storie Fran- 
cesi (a), che cotesta discordanza tra la risposta del 
Re e dei due fratelli Capitani non fu altro che un 
artifizio concertato ; e serve per appunto a confermar 
ciò che scrisse Procopio, cioè che in tutte le varie 
comparse che fecero i Franchi in questa guerra, mai 
non ebbero per mira di prestar servigio nè ai Ko- 
fi) Agiith. LI). I. 

(’.i) llauiel, lìitl. de F rance , toin. i, pag. izS. 
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man! ni ai Got«, ma lo ico^io loro era sempre 
stato (li impadroair.ii d’ Italia, e di lasciar perciò 
indebolirci due parliti, affinchè, abbattuto ano, po* 
tessero poi muover guerra uH' altro da loro stessi, o 
tiou già come amici e collegati dei Romani o dei 
Goti (i). 

Ccrtamcnle senza procedere ad una diserzione è 
ribellione manifesta, del che non apparisce por il 
minimo sospetto per tutto il tenore di questo rac- 
conto, Leutari a Bucellino non poteano menar in 
Italia, senza il consentimento del lor Signore, una 
armata si numerosa, come essi fecero subitamente 
dopo la partita degli ambasciadori Goti. Yenuero 
dunque i due fratelli in Italia, seguitati da settanta^ 
mila combattenti. Colla facilità che trovarono dalla 
parte dei Goti, non ebbero a penar molto per oc-^ 
cupare quante piazze credettero essere di lor conve- 
nienza nella Venezia c nella Liguria, dalle Alpi Rt- 
ticlie fino al mar Toscano. Restava perciò l’ Itali.! 
quasi divisa fra tre nazioni, che aveano domiuii è 
tenevano fortezze in diverse province: Goti, Greci- 
Romani e Franchi. Ma i Goti vi erano, dopo là 
sconfitta di Tcia, non più in islato di reggersi dà 
loro soli, e senza il vantaggio del posto furlissimu , 
qiial era Cumn, dove s' erano ritirali col meglio dei 
loro avanzi, già sarebbero' in breve rimasi afTalto 
spenti. Il- resto della nazione, dispersef in varii luo- 
ghi d' Italia, non tenta nemmeno il partilo comune* 
ma o siaceramentc o simulatamente altri si accosta- 
rono ai Romani, altri se la inleiidevan coi Franchi. 
Questi uUiuii , benché non avessero per avveutura 

( 1 ) l’i(;cop rie BcU Godi- lih- cap- ^4- 
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maggior numero di fortezze , che quelle che si tene- 
vano a nome dell’Imperio, pure perchè aveano mag- 
gior moltitudine di gente armata, che non ne avesse 
Narsete, scorrevano più arditamente per tutto. 

Frattanto l’esito della guerra pareva dipendere 
dalla resistenza delie due città Coma e Lncca, l’una 
tenuta dai Goti, 1’ altra dai Franchi, ed ambedue 
ass,ediate e combattute costantemente da Narsete, 
L’assedio e la presa di Lucca conciliarono al Gene- 
ral Greco riputazione grandissima non meno d’uma- 
nità c di clemenza , che di valore e di senno ; e fu 
principio della superiorità eh’ egli acquistò in ap- 
presso sopra la parte dei Franchi , e dell’ intera ri- 
cuperazione d’Italia. Non era ormai ad alcuno cosa 
dubbia ed oscura che i Franchi, nel tentar che fa- 
cevano di cacciar d’Italia i Romani, avessero in 
animo di sottomettersi non pure gli antichi Italiani 
ma i Goti medesimi , in cui favore e soccorso fìn- 
gevano esser venuti (>). Però Aligerno, che tuttavia 
si teneva forte in Cuma, pensò di volersi liberare 
ad un tratto c dai disastri d' un lungo assedio e dai 
pericoli , con dar sè e i suoi e le insegne reali e tutte 
le cose dei Goti a Narsete, c farsi come suddito vero 
e naturale del Rom.'ino Imperio. Prese dunque a mo- 
strare agli altri Capi del suo partito , che s’ egli era 
destino che andasse a terra il regno degli Ostrogoti, 
più onorevole era che l’Italia tornasse ai suoi anti- 
chi padroni, che in poter d’altra gente. Informati e 
persuasi i principali Goti del suo disegno, Aligerno 
fece intendere agli assedianti ch’egli voleva conferir 
con Narsete j e prese modo e tempo opportuno di 

(l) Agalh. lib. I, pag. 38J. 
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portarsi a Classe, fortezza vicina e quasi cittadella 
di Ravenna, dove era il Greco Duce: al quale come 
Aligcrno fa .davanti, cosi gli presentò subitamente 
le chiavi di Cuma, e si protestò pronto ad ogni suo 
comandamento. Incontanente fu introdotto presidio 
Romano in. Cuma, e consegnale a Narsete le spoglie 
reali con tutto il tesoro che i Goti avoano ricove- 
rato ili quella rocca; e Narsete in contraccambio 
promise e mantenne ogni piò favorevole trattamento 
ad Àligerno ed ai Goti che passarono sotto alla sua 
obbedienza. Non molto dopo i Franchi , sulla fiducia 
di rimuover dall’assedio di Coma i Romani, ed oc- 
cupare , sotto pretesto di soccorrere i Goti , quella 
città fatta quasi sede del regno, si erano innoltrati 
per quella parte. Ma inteso il cambiamento che n’era 
seguito., dissero le maggiori villanie del mondo ad 
Aligcrno, chiamandolo disertore e traditore della 
nazione. 

Era piaciuto a Narsete che Aligemo, tornando in 
Cuma e manifestando l’accordo fatto coi Romani, 
dall’alto della rocca si facesse veder -da coloro che 
di là sotto passavano, e si levasse cosi ogni pensiero 
ai nemici di creare nn nuovo Re, essendo ogni or- 
namento della dignità venuto in man dei Romani. 
Stettero i Franchi nondimeno ancor fermi nella de- 
liberazione di continnar l’impresa guerra contro Nai^ 
sete; ma parte vinti e disfatti, sebben in numero 
assai maggiore, parte consumati dalle -malattie in 
pena , come credette Agatia , della sacrilega rapacità 
ed empietà loro, per cui spogliarono e profanarono 
tanti luoghi sacri per tutto dove passarono, furono 
alla fine forzati di lasciar ai Romani intero e libero 
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j>cr c|uanlo era in loro, il dominio d^talia (i). Solo 
restava una f.i£Ìonu di setluinila Goti , i quali essendo 
prima stati uniti co' Franchi, e vedendosi ora ab- 
bandonati alla mercede dei vincitori, per tema di 
non dover trovar grazia si gettarono In Consa sotto 
la guida di Ragnari, Ututiirgo od Unno ch’egli fosse. 
Quest' uomo audace, e di spiriti superiori alla na- 
scita, benché di nazione assai vile, sperava forse di 
salire a qualche stato ^ e se il colpo che pertìda- 
raente macchinò (amuo SgS), non gli andava fallito > 
]>pteva cagionare nuovi rivolgimenti nelle cose d’Italia. 
Ben conoscendo quel Barbaro quanto gli fosse difC- 
cile di sostenersi a forza aperta contro la potenza 
e la riputazione gin molto cresciuta di Narsetc , volle 
provar sua sorte , se potesse od ottenere da lui qual- 
che utile ed onorata condiziono quando si arren- 
desse, o vantaggiarsi p'r via di tradimento (a). Chie- 
dette perciò d’abboccarsi con Narsete, e fu ricevuto. 
11 luogo destinato al colloquio dovette, per quanto 
apparisce, trovarsi in campo aperto. Quivi, poiché 
ebbero alquanto ragionato insieme , vedendo Narsete 
l’alterezza e la presunzione con coi Raguari parlava 
della resa , Io licenziò ; e probabilmente il barbaro 
non si Curava della conclusione ,- e disdegnava ogni 
partito men che largo ed onorato. Partissi Ragnari 
da Narsete, come s'egli andasse al suo cammino alla 
volta di Gonsa; cd ecco che repentinamente voltatosi 
addietro ( come avean per costume di far nelle bat- 
taglie gli Sciti, e gli antichi Parti che da loro di- 
scesero ) , lanciò un dardo per colpire Narsete ; ma 

(i) .tg.tlh. lib. *, de lìdi, fìoth. 

(•j) Procop. lib, 2 , ili fin. 
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il colpo andò a vuoto. Le guardie di Narsete, ve* 
duta la perGJia di Ragnari ed il pericolo che corte 
il lor Capitano . noq istettcro a badar più avanti 
e dirizzate le loro armi verso del barbaro, Io stesero 
a terra. Morto costui, l’audacia ed il coraggio del 
quale avea solo sostenuto la resistenza di quella fa- 
zione, i Goti trattarono subitamente la resajeliar- 
sete concedette loro senza difììcoltjk alcuna la vita. 
Bensì, per ispegnere affatto ogni semenza di guerra , 
volle che quei settemila Goti passassero tutti a Co- 
stantinopoli, non s’assicurando abbastanza che tanti 
uomini usali alle armi potessero stare in un paese 
signoreggiato per tanti anni dalla loro nazione, senza 
pericolo d’essere stimolati un’altra volta a sollevarsi. 
Cosi ebbe fine il famoso regno dei Goti , che essendo 
fiorito molli anni, andò poi per non miuore spazio 
di tempo ora crollando, ora rialzandosi, finché fu 
dalla virtù di Narsete atterrato affatto cd estinto. 

CAPO VI 

Effelli che questa guerra recò aW Italia. 

Non mi farò io a riflettere quello che il grande 
Annalista Italiano , in molti luoghi del terzo tomo , 
osservò intorno al carattere di questo regno barba- 
rico, vituperato soverchiamente da molti per un vol- 
gar pregiudizio nato dall’ ignoranza delle buone sto- 
rie, da altri per un colai affetto al nome Romano, 
e da altri mossi finalmente da un lodevole rispetto 
di religione, per essere stati i Gpli generalmente 
eretici Ariani. Ma qualunque cosa debbasi dire degli 
Ostrogoti, che dominarono l'Ilalia nella prima metà 
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del sesto secolo , certo è ebe peggio ne avrenne a 
questa provincia pel riacquisto che ne impresero e 
clic ne fecero i Greci. E possiamo dir fermamente ; 
che niuna invasione di gente straniera, eccettuati 
forse gli Unni, non fece mai maggior danno, che 
questa piccola banda di truppe imperiali, le quali ci 
vennero col nome di liberatrici. I Goti ed i Longo- 
bardi , come vedremo fra poco, essendo venuti in 
Italia con .animo di occuparla c stabilirvi dimora, 
condussero seco mogli , figliuoli , servi cd armenti , 
e roba quanta essi avevano; per le quali cose com- 
pensarono in parte il guasto e la rovina che mena- 
rono al primo arrivo. I Cimbri stessi, che di tanto 
terrore empierono l’antica Roma, vinti alla fine e 
disfatti da Caio Mario, cogli avanzi che rimasero 
dalle sconfitte ricevute ristorarono pur tuttavia in 
qualche parte le stragi che avevano fatto da prima. 
Alcuni borghi ancor sono -tra i confini del Veronese, 
del Vicentino e Trentino, dove si parla il proprio 
ed antico idioma teutonico, e, che più è, il dia- 
letto sassonico incorrotto (i): pruova assai chiara, 
che coteste generazioni discesero da certe colonie di 
Tedeschi , chiamati Cimbri , che dopo la suddetta 
memorabile sconfitta ottennero di campar la vita tu 
quelle montagne. 

Ma la spedizione de’ Greci contro dei Goti ninna 
specie d’utilità potè cagionare all'Italia; c fece lutti 
i danni che può fare nn’ invasion di nemici. Si stur- 
barono primieramente i Goti, le famiglie de’ quali, 
stabilite per varie contrade, avrebbon potuto ripo- 
polar l’It.alia, c farla per avventura risorgere all’an- 

(i) MafTei , p'erona illuslr. lib. 3 , in Gu. 
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tico valore. Nè i Greci, vcauti ia piccioi nnmero a 
guisa (li paiseggieri e saccomanni, erano per la- 
sciare nè figliuoli, nè famiglie in compenso di quelle 
generazioni che distruggevano. Per altra parte Jo 
scarso numero delle truppe imperiali non tolse già 
ch'esse non devastassero l'Italia come avrebbe fatto 
un'armata grandissima d’ invasori. Le uccisioni che 
seguirono nelle battaglie , non erano al certo di gran 
conseguenza; ma come quella guerra si fece pervia 
d’ assedii continui, che ora i Greci, e tantosto i Goti, 
e poi di nuovo i primi ponevano alle città ed ai 
castelli occupati dalle parti contrarie, malagevole 
cosa sarebbe a numerare le migliaia di persone che 
perirono di fame e di disagio e di pestilenza per 
(juesta cagione. La guernigioue che trovavasi nelle 
piazze assediate, intesa sola a procurare per sè gli 
alimenti onde fare il più che si potesse lunga difesa, 
lasciava tutta la moltitudine nella miseria ; ed il san- 
gue e la vita degli Italiani , così dell'nna parte che 
dell’altra, contavasi per nulla. Nè gli abitatori delle 
campagne erano però esenti da queste calamità, e 
liberi dal pericolo di morir della fame. Greci e Goti, 
scorrendo a piccoli battaglioni tutta l'Italia, s’inge- 
guavano per Io più di raccogliere quanto poteano 
di viveri, per esserne provveduti nelle città dove si 
acquartieravano, o dove aspettavano di essere asse- 
diati ; e perchè i nemici , venendo appresso , non tro- 
vassero donde nodrirsi. Nel tempo stesso disturbavasi 
fortemente la coltivazione; e tra per le biade che si 
consumavano a belio studio, e quello che si impe- 
diva di seminare, spesso ed in più luoghi nasceva 
orrìbil fame, la quale, passando il più delle volte 
in malore epidemico ecL ia pestilenza , cagionava fie>> 
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rissime mortalità (i). Ned era punto minore il guasto 
clic aveva a patir l' Italia rispetto alP oro cd a tutti 
gli altri generi di ricchezze' che dopo le passate ro- 
vine vi rimanevano. Appena le scorrerie rovinose 
degli Unni e de' Vandali nel quinto secolo possono 
paragonarsi colle indicìbili ruberie ch'ebbe l'Italia a 
sofTrire sotto l'Imperio di Giustiniano dai Capitani 
Greci , i quali in diciotto anni che durò quella guerra , 
con iniasiabil cupidità e con inesprimibile diligenza 
andarono ammassando ori, argenti, pietre, vasi, sta- 
tue , e quanto di spiccio e di prezioso si ritrovava. 
E comechè al servizio de' loro Principi ed al suc- 
cesso dell'impresa fossero pOco attenti e molto di- 
scordanti fra loro, par nondimeno che in una cosa 
facessero molto bene a gara, a chi più e più tosto 
arricchisse delle spoglie della misera Italia; nè più 
gli amici che gl' inimici erano risparmiali. Il nu- 
mero do’ coudottieri che furono mandati con Beli- 
sario nella sua primiera spedizione, fu grande fuor 
d’ogni proporzione riguardo alla poca quantità dei 
soldati ; ed essi per lo più si diportavano come Ge- 
nerali indipendenti da Belisario, appunto per poter 
far quello che speravano dover loro apportare mag- 
gior preda c guadagno. Belisario, come ricchissimo 
e grande ch'egli era di Gasa sua, e per rispetto della 
sua dignità, dovea ingoiarsi strabocchevolmente c a 
dismisura più degli altri , c lasciare ancora che Anto- 
niua sua moglie, Teodosio amante di lei c suo Mag- 
giordomo, cd Ildigere genero d’Antonina, con tutte 
le altre creature di quella famiglia, pigliassero c di- 
vorassero a tutta forza; e però mal poteva impedire 

(i) Yed. Pfocjp. de Bell, Colli, lib. a, cap. 20, el alili!. 
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le ruberie degli altri UfRziali. Procopio, cbc pur 
doTca, scrivendo questa storia, aver riguardo a molti 
che ancor viveano c si trovavano in posti, mal potè 
palliare e mascherare la loro cupidità d' arricchire j 
la quale più d’ una fiata fu cagione che le opera- 
zioni della guerra andassero alla peggio per rimpc" 
radorc, ma perà sempre con maggior rovina delle 
città e de' popoli Italiani abbandonali senza soccorso e 
caduti e ricaduti o in mano de’ nemici o nella fame(i). 
Or qncsta fu la famosa liberazione d’Italia, la quale, 
celebrando i poeti, portarono in cielo il nome di 
Belisario e di Giustiniano. 

Vera cosa è dte sotto Narsete, il quale senza al- 
cun titolo particolare nè di Proconsolo, nè di Esa- 
reo, nòdi Presidente rimase al governo d’Italia, qnc- 
sta provincia fu -alquanto ristorata dalle passate ro- 
vine non solamente per la cura ch’ egli si prese di 
rinnovar d’edifizii le città state distrutte, e pel buon 
ordine che si studiò di mantenervi, ma ancora per- 
chè essendo» totalmente cessate le guerre , potè , non 
meno nei villaggi che nelle grandi città, rifarsi pur 
un poco di abitatori, per la moltiplicazione che vi 
recarono cosi gli antichi villani scampati da tante 
stragi, come gli avanzi ancora della nazion dei Go- 
ti , di cui non è da dubitare che gran numero rima- 
nesse tuttavia ia Italia dopo il fine di quella guerra. 
Perciocché, quantunque mollissimi fossero pcrili in 
varie fazioui , e Narsete avesse mandato prigione a 
Costantinopoli l’ nllimo squadrone che si arrese a 
Consa, e molti finalmente debba supporsi che' siensi 
ritirati nei paesi dei Franchi c degli Alemanni ed 

(i) Procop. lib. 2, rap. 3 , io, 17, 18, 20, 21. 
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altrove, per tema di non poter viver sicuri sotto il 
dominio dei vincitori j certo è nondimeno, che in(l~ 
nite famiglie, disperse qua c là per varie contrade 
d'Italia, vi rimasero tuttavia dopo il Gnc della guerra, 
e molti passarono alla divozione ed all’obbedienza dei 
Romani Gno dal tempo della prima spedizione di Be- 
lisario (i). E da tutto il racconto di Àgatia risalta 
manifestamente, che da quegli in fuori che persi- 
stettero armati Gno all’estremo, tutto il resto della 
nazione non fu più oltre inquietato da Narsete, ma 
lasciato , a modo degli altri naturali d’ Italia , viversi 
paciGcamente. E sebbene, come forse è da credere, o 
per legittime vie, o per prepotenza dei Ministri Ce- 
sarei, fossero privati di parte di quegli averi che 
sotto i Re Goti aveano od nsurpati od acquistati; ciò 
non toglieva il vantaggio che ricevea l’Italia dalle 
persone loro; ansi quanto più vi restavano poveri, 
tanto maggiore stimolo aveano di starsene nelle cam- 
pagne a menar vita semplice e laboriosa, e però più 
utile in generale alla popolazione. Nè essi erano a- 
lieni da un simil genere di vita, giacché molti ve ne 
ebbero nel maggior lustro e nel Gore del regno loro , 
ohe non isdegnarono di andarsene ad abitare nelle 
Alpi. Ma questo paciGcq e tranquillo stato, in cui 
si mantenne l’Italia sotto il reggimento di Narsete, 
non durò più che sedici anni, dopo i quali questa ' 
sempre travagliata provincia ricadde in peggiori mali 
che prima. 

(>) Procop. lib. a , csp. 38. 
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Fine di riarsele: origine de’ Longobardi che a 
quel tempo assallaron V Italia. 

F inchè viise Giustiniano, per molte pruovc die 
egli abbia dato nei suoi ultimi anni di debole e va- 
cillante cervello, lasciò tuttavia al governo d'Italia 
Tjucllo stesso che P aveva col suo valor conquistala. 
Morto queir Imperadore quattordici anni dopo il fa- 
moso conquisto, Narsele, qual che si fosse il motivo, 
perdette o fu vicino a perdere col favor della Corte 
ancor la sua dignità ed il suo comando. Sofìa Augusta 
e moglie di Giustino II, che si lasciava da lei a guisa 
di fanciullo governare e guidare, non avea l' istessa 
affezione verso un vecchio eunuco , che Giustiniano 
avea verso un antico suo cd amorevole familiare 
Questa differenza bastava sola perchè alcuno degli 
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iaimici di Narsete , che non gli poteano mancare fra 
gli «tessi Italiani', e spezialmente ira i Grandi che mal 
soffrivano d’ esser tenuti a freno, tentasse di sop- 
piatto, o con occulte calunnie o lettere anonime, di 
mettere nella disgrazia della nuova Corte nn antico 
favorito. Senzachè R Imperadrice, giovane ambiziosa 
cd avida di signoreggiare, dovea di per sè stessa in- 
clinar molto ad innalzare ai principali ufGzii e go- 
verni i suoi amici ed i suoi di voti; perchè 1’ essere 
Stato nel favore e nella conGdenza d’ un Principe è 
talvolta un potente motivo d’essere escluso dalla gra- 
zia del successore, come un celebro e valente Mini- 
stro del presente secolo ha confessalo (i). Ma se 
r eunuco Narsete fosse o no richiamato dal suo go- 
verno in seguito a tutto questo, c se egli , irritato per 
questa novità del suo onor vilipeso, invitasse i Lon- 
gobardi in Italia per far sue vendette contro l'or- 
gogliosa SoGa, ninno è Gnora che abbia argomenta 
suflicientc per accertarlo ^a). Fatto sta, che circa due 
anni da che Giustiniano Gai di vivere, mori an- 
cora Narsete ( am. SGj ). E come la virtù c la ripu- 
tazione di lui era il solo propugnacolo che guardasse 
l'Italia dalla cupidìtà dei barbari che l’adocchiavano, 
cosi la sua morte risvegliò in questi quello stesso 
pensiero di occuparla, qual nuova e mal difesa preda ^ 

(1) 11 Marchese di Torey. 

( 2 ) lo non trovo maggiore probabilitli nell’ opinione dei 
moderni storici che trattano di favola c d’ impostura I’ autica 
tradizione di un niollo ]>lccautr, uscito di bocca all’ Impera- 
drice contro Narsete, c delle troppo bene accomodate voglie 
dell’ eunuco , clic nella relazione più cuniuiie e più Volgata 
di coloro che ricopiarooo seiiz’ altra disamiua le parole di 
P.iolo Diacono. 
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•iccome già la morte di Teodorico avea cagionata 
agli Imperadori Romani la voglia di riunirla all'Iin* 
perio. Ma dove che gl'imperiali andarono per molli 
anni acorrcndo e fuggendo per l'Italia, e «olamenle 
dopo lunga guerra riuscì loro di ripigliarne il domi- 
nio , che poi appena ritennero pochi anni; i Lon- 
gobardi, non molti mesi dopo morto Narsete, get- 
tatisi in questa bella parte d’Italia, che da loro prese 
poi il nome di Lombardia, la ritolsero prestamente 
all’Imperio; e non che ne fossero scacciati dai Greci, 
che anzi tanto s' allargarono in processo di tempo 
dopo le primo conquiste, che appena lasciarono agli 
Imperadori piccolissima parte della bassa Italia. 

I Longobardi , nazion senza dubbio Germanica , 
uscirono ancora essi, se crediamo ad alcuni autori, 
dalla Scandinavia , come i Vantbill ed i Goti. Y* è an- 
cor chi pretende che fossero una stessa nazione coi 
Goti, e che non per altro prendessero nome diversa 
dal resto della nazione, se non per cagione della 
barba, che per qualche lor nuovo capriccio s'inva- 
gbirouo di portar lunga, dove che gli altri la si ta- 
gliavano. E forse molte furono nella Germania quelle 
nazioni che per uno stesso motivo ebbero lo stesso 
nome. Comunque sia, quelle genti, di cui noi qui 
prendiamo a parlare, già erano nei primi anni del- 
l’Imperio di Giustiniano state nella Pannonia (s.v. 517 ), 
dove le avea poco prima condotte (non si sa donde) 
Audoino,' che fu il nono od il decimo Re di quella 
nazione (i). Prima di venire nella Pannonia, esse 
aveano avuto lungamcute a coulemlere cogli Eruli 

(i) Paul. Diac. lib. 2, cap. 22, 23 . — Pjocop- lib. 3 , 
C.np. 55. — Rtr. ital. Ioni, i, p»g. 4* 8. 
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probabilmente nella Moraria; e non furono senza ri> 
Tali nella nuova stanza che si cercarono (i). Pei-oc- 
chè venuti in dissensione coi Gepidi, tutti popoli 
della stessa origine dei Longobardi, cercarono gli 
uni e gli altri o d’ accrescere le proprie forze cogli 
aiuti dell’lmperadore, o almeno di dar peso è ripa* 
fazione al loro partito col vantarne l' amicizia e la 
lega. Mandarono per questo ambasciadori a Costan- 
tinopoli; ma Giustiniano, che non poteva avere in 
ciò altro interesse, che di umiliare ambedue le na- 
zioni , e invischiarle ed accenderle ancor davvantag- 
gio nelle lor gelosie, or si mostrava inchinevole agli 
uni, or mandava aiuto agli altri. In coleste guen-e 
dei Gepidi cominciò il famoso Àlboino a dar pruovc 
del suo valore. E perchè quello che di lui racconta 
lo storico Longobardo (a), serve a far conoscere non 
solamente il proprio carattere di questo Re , ma il 
costarne della nazione in generale, credo qui oppor- 
tuna di riferirlo. 

In una delle prime battaglie che diedero i Longo- 
bardi ai Gepidi , come nemici , la quale durò bene a 
lungo prima che si vedesse vantaggio alcuno nè dal- 
li una nè dall’altra parte, s’incontrarono per ven- 
tura i figlinoli dei due Re, Alboino figliuol d’Au- 
doino, e Torismondo di Torisendo Re dei Gepidi. 
Vennero i due giovani guerrieri a singoiar pugna tra 
loro, c Torismondo vi rimase morto. Per la qual cosa 
afflitti e sconcertati i Gepidi, voltaron le spalle, la- 
sciando la vittoria ai Longobardi. Questi, ritornati 
così vincitori c trionfanti alle lor sedi, domandarono 

(i) Jter. Itaì. lib. i, CRp. i4- 

(i) Paul. Itiac. lib. l, cap. 34. 
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al padre , che ia premio di si bella vittoria ricevesse 
per Tavveaire alla sua mensa il figliuolo, affinchè 
egli fosse suo compagno nei conviti , come egli era 
nei pericoli. » Voi sapete ( rispose Audoino ) che io 
non potrei far questo senza violare i costumi delia 
nostra nazione, secondo i quali non è permesso che 
il figliuolo del Re pranzi col padre, s’egli prima non 
prende le armi di un Ile d’altra nazione ». Udita 
questa risposta del padre, Alhoino prese seco qua- 
ranta giovani solamente, e se ne andò a trovare il 
Re dei Giepidi Torisendo, al quale manifestò imman- 
tinente la cagione delia sua venuta. Toriscndio ‘ lo 
accolse cortesemente, ed invitatolo a mangiar seco,' 
sei fe’ sedere a destra nel luogo stesso che solea se- 
dere l’ ucciso Torismondo. Or mentre cosi mangia- 
vano, il buon Torisendo, rivolgendo seco chi fosse 
prima solito di sedergli accanto , e chi ora vi se- 
desse in sua vece, cioè in vece del figlio l’uccisore 
di lui, cominciò a mandar fuori alti sospiri j nè pili 
potendosi rattencrc, proruppe in questo tenero la- 
mento: n Questo luogo mi è caro ed amato; ma 
colui che ora vi siede, mi è troppo doloroso oggetto 
a vedere ». Da queste parole di Torisendo, stimolato 
un altro suo figlio, che probabilmente fu Guiieinondo, 
cominciò eoa motti ‘ piccanti a cercar occasione di 
venir alle mani coi Longobardi. Usavano questi di 
cinger la parte inferior delle gambe con certi borzac- 
chini o fascette bianche. Di qui prese a farsi beffo 
dei Longobardi l’ardito Cunemundo , c disse: » Con 
quelle vostre gambe fasciate voi mi parete certe ca- 
valle che ci sono; ma ben vi dico io, che le cavalle, 
a cui con coteste gambe somigliale , le son cavallo 
da poco ». Allora uu Longobardo broemente ri- 
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•pose: » Vieni in campo, e colà dove tono sparsa 
le ossa del tuo fratello, come d’ua vii giumenio in 
meszo ai prati , tu potrai certo provare come queste 
die tu chiami cavalle, sappian menar di calci ». Non 
poterono i Gepidi sostener Tonta a sentirai rinfac- 
ciar le passate sconCtte ; e presi da Cera collera , pas- 
sarono alle villanie ed allo ingiurie solérle.' Cosi gli 
uni e gli altri, disposti a combattere,. tutti mettono 
mano alle spade. Ma il Re, alaandosi frettolosamente 
dalla tavola e gettandosi di mezzo, con preghi e con 
miuaccfl contenue gli auimi agitati, mostrando che 
non poteva esser grata a Dio la vittoria, quando altri 
uccideva il nemico in casa sua. Cosi dalle iugiurie 
e dai contrasti tornarono alla tavola, e lietamente 
finirono il convito. Quindi Toriseudo tolse le. armi 
del morto .figlinolo, e le diede ad Alboino , il quale 
preso commiato e tornato al padre, fu di poi am- 
messo alla sua tavola. Ma non per questo ebbero fioe 
le guerre tra quelle genti ; perciocché , morto Tori- 
sendo, Cuncuiundo, che gli succedette nel regno, 
tornò alle armi. Frallanlo la fama che del valor di 
Alhoiuo, il quale quasi ad un tempo stesso che Cu- 
nemondo , mortogli il padre, fu eletto' Re , si sparso 
per tutto, avea mosso Clolario Re del Fianchi a 
dargli la sua figlia Clotsuioda per moglie. Nè con- 
teuto di questo parentado, il Re Alboliio striuse lega 
perpetua con certi Unni , che dal nome d’un loro 
Re presero quello di Avari, i quali doveano abitar 
qualche paese non molto lontano da quello dei Cu- 
pidi. Mediante questa nuova lega Alboino non tardò 
mollo a debellare aiTatto i Gepidi; cd ucciso il suo 
emulo CunemonJo, fece incassar in argento il cra- 
nio di lui , e, per certo costume comune a quell’età, 
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se ne servì poi come 'di coppa nei suoi bancbetli. La 
preda, che dalle spoglie dei Gcpidi ritraisero^' tu 
grandissima; e lo storico dice, che i Longobardi per 
lo bottino diventaron ricchissimi. 11 paese per altro 
che ' abitavano , non era troppo felice; e però ci con» 
vien ^apporre che le ricchesxe de’ Gepidi fossero loro 
provenale dai saccheggi che diedero alle terre • dei- 
l’ imperio, e dai regali che tallaria ricevevano laato 
nazioni barbare dall' Imperadore. Fra le spoglio dai 
Gepidi non di picciol momento erano i prigioni' del- 
l'uno e dell’altro sesso che fecero i vincitm'i, fra s 
quali prigioni fa ancora la figlinola dello stesso He, 
per nome Bosmonda. L’averle ucciso il padre, e di- 
strutta la famiglia ed il Regno, > non impedì Alboieo 
dal cercar le nozze di questa Principessa prigioniera, 
da che egli era rimasto vedovo della prima moglie 
Clotsuinda (i). Se motivo politico o stimolo d’ amore 
l’ abbia indotto a questo matrimonio non si può af- 
fermare; ma qualunque si fosse dei dne, egli, dopo 
avere. -«posala Rosnionda, dovea averle più rispetto 
che non fece, o non' dimenticarsi quale donna ella 
si fosse, chè quel fumoso He avrebbe avuto un fine 
più conforme ai suoi felici priucipii. lataatq agli Uani, 
o Avari , eh’ erano stati cooperatori delie sue vitto- 
rie, Alboiuo cedette, come per porzione delle spo- 
glie nemiche, una parte della Panuonia ; e tela pas- 
sarono assai coneordemeute insieme le due uaziuui , 
tuttoché io un paese poco atto a sominioistrare ai 
due popmii di che vivere agiatamente. Riaccendevasi 
io questo mezzo lu guerra d'Italia tra' Greci ecl i Goti. 
Giustinlanc. Augiislu non isdegnò di chiamar in aiuto 

(i) 'l’iiul. Diac. lib. I, cap. 
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le armi dei Longobardi , che risuonavano allora con 
tanto grido per tulio (i). Alboino mandò pertanto 
ai comandamenti di Naraete bnon numero di com- 
battenti. Naraete, come ai tu servito di loro nel mag- 
gior bisogno, che fu la disfatta di Totila, li rimandò 
carichi di doni al lor paese il più presto che potè, 
perché di troppo scandalo e di troppa briga eran 
cagione ai fatti suoi. Costoro , che avean provato 
qi^nto l’Italia superasse in bellezza ed in bontà la 
l’annonia che abitavano , con loro racconti , e con 
farne anche maggiori del vero le maraviglie, acce- 
sero facilmente fra i nazionali un vivo desiderio di 
possedere questo paese. Ma o l’altissima stima ed il 
timore che avevano di Narsete , od un giusto rispetto 
dell’alleanza contratta con Giustiniano, li ritenne 
dal far novità. Ma intesa -appena che ebbero o la 
morte o la disgrazia di Narsete, che essi preser le 
mosse per passare in Italia; e forse che già anlici- 
patameiile si erano apparecchiati a questo, riguar- 
dando o all’ età avanzata del valente Eunuco , o a 
quella di Giustiniano, alla morte del quale era fa- 
cile il presentire che sarebbesi mutato governo per 
tutto l'Imperio. 

CAPO II 

Fenuta de’ Longobardi in Italia; fatti d’ Alboiuo 
* di Clefi: variazione di governo dopo loro. 

Gli Unni, o Avari, che una parte soltanto tene- 
vano della Pannonre, occupata da loro per l’alleanza 
fatta co’ Longobardi , furono alla partenza di questi 


(i) Ved. Murai, aa. SSa. 
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ultimi falli padroni del rimanente. Promisero bene' 
di rendere questa nuova porzione al Iiongobardi , 
dove ebe fallisse ai loro amici il conquisto dell' Ita- 
lia j ma il caso sarebbe stato notabile e raro, c so- 
vranamente onorifico alla ragion ideile genti che re^ 
gnava fra quei barbari , se fosse accaduto che i Lon- 
gobardi, rispinti o rimandati per qualunque modo 
dairitalia, avessero ricercato di nuovo le primiere 
lor sedi, e gli Unni si fossero senza contrasto ri- 
stretti negli antichi termini delle lor possessioni o 
del loro dominio. Ad ogni modo i Longobardi si par- 
tirono di là con animo e con fermissima fidanza di 
stabilire lor soggiorno in Italia; e però trassero seco 
e mogli e figliuoli e bestiami, e quanto di mobile 
aveano al mondo (i). Ed il Re Alboino, non contento 
delle sue genti, o non s' assicurando abbastanza di 
poter con quelle abbattere, ogni ostacolo che potesse 
nascere al suo disegno, raccolse d'altre nazioni Ger- 
maniche il maggior numero che gli fu possibile ; e 
con questa innumerevole e mista moltitudine di 
genti passò le Alpi, e si gettò di primo tratto nella 
Venezia , la qnal provincia fu tutta , da Padova e 
Monselice in fuori,. con poco ostacolo occupata dai 
nuovi assalitori. E perchè ella si potesse più agevol- 
mente conservare contro gli sforzi dei Greci, piaqqae 
ad Alboino di lasciarvi nn Duca con una parte delle 
famiglie nobili e dell'armata. Alboino diede quel go- 
verno ad un suo nipote chiamato Gisolfo (a); e que- 
sto fu il primo stato di natura quasi feudale, che i 
Longobardi ordinassero in Italia. Io m' indurrei fa- 
ll) Pani. Diac. lib. a , cap. 7. 

( 3) Jdi ni. lib. 3 , rap. 9. 
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rilmente a credere che Alboido, non meno per. forza 
e per necessiià, chr per atilità della guerra, abbia 
lasciato Giaolfo nella Venezia 6on titolo ed autorità 
quasi principale. Ma Gisolfo , che, essendo forse stato 
in Italia a militar con Narsete,<era informalo delle 
cose di questa provincia, e del governo che vi si era 
introdotto, volle, senza aspetl|ir più oltre i dobbii 
SDccessì rii quella spedizione, cominciare ad atsicn- 
rarsene il primo frutto. Perciocché, comunque fos- 
sero poi procedute le cose della sua nazione^ egli, 
facendosi forte nelle terre che, benché con titolo su- 
bordinato, occupava, non sarebbe stato cosi di leg- 
gieri discacciato da chi che si fosse. Frattanto Al- 
boino continuò sue imprese felicemente* e, preso 
Mdano, fu con le cerimonie militari usate dai bar- 
bari creato Re d'Italia nel 56g, benché egli non fosse 
ancor padrone nè di Roma, nè di Ravenna, nè di Pa- 
via, eh' erano le tre capitali del regno Italico. Pavia 
costò al nnpvo Re tre anni d’assedio; nel qual tempo, 
per non occupare tutte le sue forze per una sola 
città, mandò di qua e di là parte delle sne genti 
ad impossessarsi di altre terre, dovunque ostacolo 
non s’incontrasse. L’acquisto di Pavia, che Aiboino 
pare che abbia riguardato come I’ epoca e<i il prin- 
cipio della sua monarchia, fu altresì il fine delle sne 
conquiste e -dei suoi giorni. Conciossiacliè nel solenne 
convito ch’egli fece in Verona, quasi per solenniz- 
zare vittoria così rilevante, avendo, per quella sua 
fumosa coppa formala dei cranio di Cuiicmondo, al- 
tamente offeso l’animo di Rosmonda sna moglie, fu 
per cospirazione di lei pochi mesi dopo ammazzato* 
F.imechilde , che ne fu l’nccisore, e la Regina ve- 
dova, che lui prese per suo nuovo marito, tentarono 
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in vano di occupare il regno j e conosciuto l'umore 
e r odio che i Longobardi avean concepito contro 
<li loro per la morte d'un Re carissimo alla nasione y 
‘ si fuggirono a Ravenna. Quivi , secondo che leggesi 
in tante storie, I' Esarco Longino , che di buon grado 
gli accolse , fece tosto pensiero di prendersi per mo- 
glie la slessa Rosmondaj e tra per le ragioni e le 
aderense che con tal maritaggio acquistava , e l'au- 
torità che per l' uffìzio suo già aveva nelle terre an- 
cor soggette all' Imperio, grandemente si conGdava 
di farsi padrone di tutta Italia. Ma mentre Rosmonda, 
sollecitata dall'Ksarco, volle levar di vita Elmechilde, 
fu ancur essa sforzala a bersi dello stesso veleno, 
con cui diede la morte a lui. In questo mezzo i Lon- 
gobardi nella Dieta generale, che per quest' effetto 
tennero in Pavia , elessero a Re Clefi , o vogliam 
dirlo Clefnne, il quale, in tre anni che durò il suo 
regno , si fece conoscere non meno superbo Q crn- 
dele verso i suoi, che valoroso o feroce contro i Ro- 
mani , a danno dei quali ampliò ancora il dominit» 
dei Longobardi. Ucciso cosini per cagion della san 
libidine, nè avendo lasciati figliuoli alti, per l’etò 
ancor tenera, a succedergli nel governo, i Grandi 
y della nazione credettero la congiuntura troppo favo- 

revole per dare maggior rilievo all’autorità ed alla 
potenza lor propria, e cambiar il governo monar- 
chico nell’aristocratico, od almeno nel misto. Egli ò 
cosa affatto incerta se, quando i nobili Longobardi 
s' accordaron fra loro di non eleggere un successore 
a Clefi , avessero in animo di non crearne più al- 
cuno in avvenire , o solamente di conlinoar l’ inter- 
regno finché i figliuoli di Clefi fossero cresciuti in 
età, o che i voli degli Elettori si trovassero più epu- 
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cordi nella (celta di qualche personaggio, capare di 
governar la nazione con soddisfazione dei soggetti. 
Ma comunque si fosse, lo stesso interregno ed il solo 
indugio dell'elezione ci può mostrare che la succes- 
sione al regno non era ereditaria, ma si dipendente 
dai suffragi dei principali. 

Or se i Capi primarii della nazione, come erano 
i Duchi già stabiliti in Friuli e Spoleto ed in alcune 
altre delle principali città, avessero potuto dividersi 
io Stato fra loro soli, ben è da credere che non 
avrebbero cercato altri consorti nella signoria: ma 
non polendo per avventura ciò ottenere per le pre- 
tensioni di molli altri Grandi, fu forza di dividere 
in maggior numero di comandanti il dominio j e fu 
.preso partito di creare, oltre a quelli che già erano 
stati ordinati , treni' altri Duchi in varie terre : co- 
sicché se ne crearono in tutto trenlasei, fra i quali fu 
diviso il comando che prima era stato in un solo (i). 
1 popoli d’ Italia , già soggiogati e ridotti in ser- 
vitù, non potean far motto a questa novità che pia> 
ceva d' introdurre alla nazion dominante; e la gente 
minuta, o vogliam dire la plebe Longobarda, parte 
sconcertata ancor essa pel tirannici andamenti di 
Clefi, parte delusa dalle parole dei Grandi, che da- 
van voce di voler solamente farla da reggenti del re- 
gno, durante In minorità del Ggliuuiu dei morto Re, 
non sapjiianio che abbia fatto rumore ul nuovo governo 
dei trenlasei Duchi. Intendimento di questi novelli 
signora fu senza dubbio d' amministrar la Repubblica 
dei Longobardi di comune accordo, e di difenderla 
da quaiuiiqiie assalto slrauiero con la Union delle 

(i) Paul. l)iac. lili 'i , rap 3]. 
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forze di tutti i Ducali. Ma poscia, siccome suole 
naturalmenle avvenire in somigliaulL casi, ciascuno 
badò in fatti ad ingrandire il suo distretto proprio, 
ed arricchire la sua Casa col muover guerre partico- 
lari o ciascuno da sè, o talvolta unendosi insieme 
due o tre di quei Duchi che aveano interesse co- 
mune in qualche impresa; e però si rivolsero gli uni 
ad infestar le terre ed i sudditi dei Romani dal canto 
di Ravenna , gli altri verso le Alpi a far la guerra 
ai Francesi. Coteste spedizioni particolari ebbero in 
varie occasioni varii successi ; ma nella somma delle 
cose questa divisione di sovranità fu non meno pre- 
giudiziale alla grandezza dei Longobardi , che allo 
stato universale delle province Italiane, almeno di 
quelle che non erano soggette alla nazion Longo- 
barda (i). 1. Duchi, non avendo forze bastanti a con- 
quistar nuovi e grandi dominiP, facevano piuttosto 
la guerra a guisa di pirati, assassinando il più che 
poteano dei sudditi Imperiali , uccidendo spezialmente 

0 togliendo i ricchi, e predando le campagne e sac- 
cheggiando le case. Gl' Imperadori Greci e gli Esar- 
chi, tuttoché non soliti ad essere molto teneri e 
sensitivi alle calamità d'Italia, sopportavano tuttavia 
queste ruberie e queste uccisioni , che commettevano 

1 Longobardi, assai malamente; perchè alla fine Tanto 
meno restava loro a pigliare, se già i sudditi erano 
spogliati e tosati dai lor nemici. Con tutto questo 
tale era la debolezza dell’Imperio, che nè potea di- 
fender le terre che ancor restavano all’obbedienza di 
lui, nè mollo meno rienperare le già perdute. L’u- 
nico spedienle che ponessero in opera gl’Impcra- 

(i) Paul. Diac. lili. u, ca|>. 3u, el Iili. 3, cap. 4> 8 r y. 
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dori, era di mettere ditcordie fra i Docbì , e tirar al- 
cono dalla lor parte (i); d'invitare e sollecitar eoa 
ambasciale e con regali i Principi Franchi, la po- 
tenza dei quali era allora in grande estimazione, s 
far eh' essi movessero guerra ai Longobardi, e li di- 
scacciasser d' Italia (s). E veramente Childeberto Re 
dei Franchi , mosso dal danaro e dalle promesse di 
Maurizio, e non diffidando d'unir frattanto una parto 
d'Italia al suo ‘dominio, s’apparecchiò di passare le 
Alpi. Il timore di questa guerra e gl’ioterni lamenti 
del popolo fjongobardo e dei sudditi Italiani , ai 
quali il governo di tanti piccoli e sempre avidi ti— 
ranni riusciva grave e molesto; e finalmente il so- 
spetto che, all' esempio di Drottulfo, uno dei lor Du- 
chi che avea tradito la nasione ed era passato alla 
divozion delPImperadore (3), altri facessero il somi- 
gliante, obbligarono a procedere, dopo un interre- 
gno di dieci anni, all’elezione d’un nuovo Re. 

CAPO HI 

Di Autori terzo Re Longnhardn ^ e suoi 
successori fino a Rotori. 

Il vantaggio della nascita , e gl' indizi! che dava 
di senno e di valore, inclinarono facilmente le voci 
degli Elettori in favor d'Autari, figlinolo di Cleti 
(ah. 5<S4 ). Questi, che fu il terzo Re d’Italia della 
stirpe dei Longobardi , per le cose che fece nel breve 


(i) Paul. Diac. Iib. 3 , cup. i;, 

(■j) tireg. Tur. ap. Dan Hist. de France, torn. i, pag. a5o. 
(5) Ptul. Diac. lib. 3, cop. >8 t 19 . 
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ipazio di sci anni merkù'beoe d’entrar nel numero 
dei Ke più gloriosi. Primieramente rialsò il decoro 
e la maestà del trono, che dall’ usurpazione dei Ou* 
chi pareva dover ridursi a puro nome od al mero 
ufSzio di Capitan generale: e mentre che con somma 
fermesza perseguitò i Duchi ribelli , e tenne in oh» 
bedienza tutti quelli che' n’ erano vacillanti, a* op- 
pose gagliardamente agli assalti replicati che i Ka 
dei Franchi, sollecitati dall’ Imperador Maurizio ^ 
diedero al suo, regno; e. confermate le cose da quella 
parte or con trattati , ora con le sconhtte che diede 
agli assalitori , ampliò dal cauto opposto il dominio 
dei Longobardi con notabili acquisti. Perchè pene-* 
Irato destramente nei paesi mediterranei , con la- 
sciarsi addietro Ravenntt , Roma, e le terre che, o 
per naturai sito o per grosso presidio che vi fosso 
a guardarle , potevano trattenerlo , s’ avanzò Gno 
alle spiagge del mar Jonio , aperse la strada ai 
suoi successori d’ ampliar quegli acquisti con l’espu- 
gnazione delle terre dell’Esarcato di Ravenna e Du- 
cato di Roma, e diede o il ]>rimo principio, o ve- 
ramente con nuovi ordini rafferinò ed incorporò agli 
altri Stati della sua nazione il Ducato di Benevento, 
che divenne nei tempi seguenti così famoso , e fu 
cagione di tante contese (i). Teodelinda, Ggliuola 
di Garibaldo Duca di Baviera , che Autori si avea 
presa per moglie in uu modo che tieu del galante 
e del romanzesco, s’acquistò talmente l’affetto e 
la stima dei Longobardi, che essi, morto il marito, 
la riconobbero rome reggente ed arbitra del regno , 
e lasciarono all’arbitrio suo la scelta di un nuovo 

(i) Gianu. Slor, C(V. de/ regno di , lib. 4> cap. 9. 
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Re e di ua secondo marito (i). Ella che , fin dal 
tempo in cui si trattava delle sue prime nozze con 
Àutari , avea conosciuto Agilulfo , mandato dal 
suo Re ambasciadore in Baviera, uomo in cui alle 
qualità dell’anima si univano qnelle del corpo (non 
mai di poco rilievo nel determinare il giudizio delle 
donne), ed era allora Duca di Torino, a lui subita- 
mente rivolse l’aninu); e fattolo venir a Luraello, re- 
sidenza allora della Corte reale, il dichiarò Re dei 
Longobardi , e nc fu, alcuni mesi dopo ( ah . 589.), 
dalla Dieta generale degli aflri Duchi confermata l’e- 
lezione. Agilulfo, oltre alla novella sua dignità, do- 
vette riconoscere dalla sua benefattrice e sua donna 
i scutimeuti eh’ egli ebbe , più che niun altro dei 
suoi predecessori, in materia di religione; e dalle 
favorevoli inclinazioni che i due regnanti mostrarono 
verso la religione Cattolica, nacque all’ Italia questo 
vantaggio, che di. quindi in poi si cominciò ad in- 
trodurre in questa provincia l’uniformità e la purità 
ancora della religione. La santità e la dottrina di 
Gregorio Magno, che reggeva con infinita lode la 
Chiesa di Roma ai tempi del Re Agilulfo, fu in gran 
parte cagione della pietà di Teodelinda e della con- 
versione dei suo marito. Poche sono le contrade della 
Lombardia; dove o non ai mostrino ancora, o non 
si sentano citar monumenti della pietà dell’uno e 
dell’altro di questi due. Ma Agilulfo con troppo utile 
e memorabile esempio fece ancor vedere che la pietà 
dei Sovrani non indebolisce, e non isnerva il vigor 
del governo ; perocché in mezzo ai discorsi ed alle 
pratiche di religione , che occupavano non poca parte 

( 1 ) Paul. Diac. Iil>. 3 , cap. 34. 
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dei giuroi suoi, represse l' ardir dei Franchi , che tut- 
tavia di tempo in tempo scendevano ad infestare 
l'Italia (1). Stabili pace onorala e ferma con buone 
cd onorevoli condiaioni cogli Avari , che molestavano 
T Istria pel mal governo del Duca di Friuli; accrebbe 
il suo reame con l’ espugnazione di Padova e d'altre 
terre che ancor si tenevano per l'Imperio; e col ti- 
mor che diede dell' armi sue agli Ksarchi dei Ro- 
mani, gl' indusse a pagargli, sotto spezie e titolo di 
regalo, un tributo di dodicimila libbre o scudi d'o- 
ro (3). Tenne a freno i suoi Duchi , i quali , per 
l'autorità ch'esercitavano nei lor governi, .assai fa-, 
cilmente ricusavano di vivere obbedienti e subprdi-j 
nati al Capo sovrano della nazione ( 3 ); e per gl'inter- 
valli pacifici che procurò al suo regno, diede comodoi 
e aggiunse stimolo ai suoi sudditi di andarsi spo- 
gliando la natia barbarie, e d'imbeversi di costumi 
più dolci e civili. Alla qual cosa giovò assaissimo la. 
confidenza che gl'italiani presero dei lor Signori da. 
che li videro o abbracciare od avvicinarsi ad una 

Th - (t 

stessa credenza. Ma per destino assai frequente della, 
cose umane, il figliuol di Agilulfo, benché Cattoli- 
co, non ebbe virtù simile al padre, o ebbe il voler 
del Cielo men favorevole alle sue imprese. In dieci 
anni di regno non lasciò Adaloaldo monumento alcuno 
che gli acquistasse appresso i posteri rinomanza. So- 
lamente sappiamo che, o per suggestioni maligne di 
alcuni emissarii dell’Esarco Ravennate, da cui impru- 
dentemente si lasciò sedurre, 0 per fisica cd incolpa- 


( 1 ) Vcd. Murai, mi. 6ia. 

(•1) Paul. Diac. lib. 4, cap. 35 e 4^ — Frcdtg. cap 69- 
(3) Ap. Mutai, uu. 033. 
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bile freaesia che gli sconvolse l’uso della ragione , fece 
uccider parecchi nobili Longobardi che non avevan 
ddilto; e che al fine, ribellatisi gli altri più potenti , fu 
ammazzato (in. 6 a 5 ), e datogli successore un altro 
Duca di Torino per nome Arioaldo , Capo probabiL 
mente dei malcontenti per motivo di paterne inimi- 
cizie, essendo stato il padre d’ Arioaldo da quello 
di Adaloaldo punito di morte. Contuttociò, se la 
sua salita sul trono fu poco legittima, vi si tenne 
tuttavia non senza lode di moderazione. Ma la po- 
tenza troppo' grande c le cabale eterne dei due fra- 
telli Duchi del Friuli intorbidarono non leggermente 
il suo regno ; ed i sospetti' maliziosamente insinua- 
tigli , che Gundeberga sua moglie mantenesse occulti 
maneggi con quest* infedeli ed inquieti vassalli, gli 
vennero ancora a turbare l’interno della famiglia e 
la quiete domestica. Era' Gundeberga , per quanto 
narra l’istoria, innocente di quelle pratiche, ma per 
altro assai propria a dar sospetto di sè , come so- 
rella del Re Adaloaldo, e però di famiglia nemica 
da lungo tempo della Casa di lui. Ma alla (Ine l’in- 
nocenza della Regina si fece manifesta; c ritor- 
nata dal carcere al trono , fu riservata a pro- 
var, da chi meno dovea, maggiori travagli. Intanto 
Arioaldo , non volendo nò compromettere nè consu- 
mar le sue forze per abbattere i Duchi del Friuli, 
guadagnò un Ministro Cesareo che gli uccidesse a 
tradimento. Costò questa cosa al Re dei Longobardi 
la cessione d’un tributo che gli si pagava, come ab- 
biam detto, dagli Esarchi di Ravenna. Tutlavulia 
Arioaldo non andò lungo tempo lieto dell’ esterminio 
di que’suoi nemici, essendo morto ancor egli un 
anno dopo. Allora si vide di bel nuovo aibilia del 
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i-«gno Ix>Dgubai(lo uaa vedova. Ma Gondcberga fu 
meno fuUce nella (celta del (econdo marito, di quel 
ch’era (tata Teodei i oda , o ella nou ebbe eguale av- 
venenaa ed accortezza per conzervarsi l’ ah'uUo di 
Rolari , a cui diede colla sud mano anche lo sccUro. 
Rolari ebbe i vizii e le virth che s’incontrano bene 
(pesto in quelli ebe la storia del mondo chiauna gran 
\este e gran Principi. Poco scrupoloso iu fallo . di 
femmine , si tolse per sue concubine quante ne gli 
piacquero. Risoluto e fiero a reprimere la prepotenza 
e le macchinazioni dei Grandi, ne uccise un grau 
numero con piu biasimo di crudeltà, che lode di 
giustizia. Ma nel tempo stesso prode ed intrapren- 
denl^ nelle cose di guerra , assaltò più volle i Ro- 
mani , e tolse loro molte terre nella Liguria spezial- 
mente. E desideroso di manteuere l’egualità e la giu- 
stizia nei popoli, fu il primo, fra i 'Principi Lon- 
gobardi , che desse leggi scritte ai suoi popoli , i 
quali fin allora (' erano governati seguendo sempli- 
cemente le usanze dei loro maggiori. 11 qual sistema 
di governo^ poco poco, che la nazione inclini alla 
corruzione, porta 'seco gravissimi inconvenienti. Per- 
ciocché dove appena con leggi chiare e fisie e di- 
mostrabili si possono gl’ inferiori difendere ed as- 
sicurare dalle violenze dei polenti e dei ricchi, come 
si potrebbe far ragione agl’ inferiori dove non vi et- 
eendo altra regola che l’usanza, basterebbe che uu 
Grande facesse due volte la stessa ingiustizia per pre- 
tendere di furia senza controversia nell’ avvenire ? 
Questo era adunque il disordine a cui il Re Rotati 
cercò di portar rimedio, dichiarando egli stesso nel- 
1’ esordio del suo editto, ossia nuova compilazione di 
leggi, ch’egli si era mosso a farla pei conti uui tra- 
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vagli dei poveri, e per le «overchie groveaee che si 
ponevano dai più potenti contro i più deboli. E però 
questo nuovo ordinamento di leggi forma senza dubbio 
nell' interiore e civil governo del Regno d'Italia una 
epoca notabile. 

Rolari ebbe per successore il suo figliuolo, che re- 
gnò brevissimo tempo; nè altra notizia a noi per- 
venne delle sue azioni , se non eh' egli per la su^ 
incontinenza si fece uccidere da un marito nell' onor 
della sua donna oITeso e vituperato da lui. 

CAPO IV 

Dei Re de’ Longobardi e d’ Italia 

di stirpe Bas'ara. ■< 

Gonvien credere che l' incontinenza c la crudeltà 
di Rodoaldo e di Rotaci avessero altrettanto sconten- 
tata la nazion Longobarda , quanto 1’ onestà e la 
pietà di Teodelinda se ne avea gnadagnato l'animo. 
Morto pertanto Rodoaldo, i nobili Longobardi, che 
forse non si poteano accordare nell'elezione d' alcun 
di loro, si convennero ( an. 653) d’eleggersi a He 
Aribcrto, nipote della Regina Teodelinda , il cni pa- 
dre Gnndebaldo, Bavaro di naseita, era già stato ^ pel 
favor della sorella, o da Autari o da Agilulfo fatto 
Duca di Asti. Nè Ariberto smentì l'aspettazione de- 
gli Elettori ; e governò con moderazione , e tenne in 
calma il suo regno per molti anni. Ma Bcrtarido suo 
figliuolo, cui Ariberto lasciò in compagnia di Godc- 
berto erede del regno , ebbe a sopportare varie e 
strane vicende di fortuna, come quello che, poco 
stante dalla morte del padre, fu caccialo dal regno, 
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cd andò |Ser lo mondo miseramente tapino prima di 
risalire o stabilirsi su) trono. 

La troppo scarsa e meschina, perchè semplice c 
sincera, storia che ci lasciò dei fatti dei Longobardi 
Paolo Varncfrido, più conosciuto col nume di Paolo 
Diacono , ci dà luogo di argomentare, che se le cose 
di quella nazione ci fossero state descritte con più 
diligenza, noi avremmo per avventura uno dei più 
eccellenti tratti di storia che, nel giro di tanti secoli, 
c ra tanta moltiplicità di nazioni , e di regni si pos- 
sano ritrovare. Perciocché vi leggiamo accennate così 
sommariamente si curiose vicende u sì diversi intri- 
ghi, o azioni di lor natura sì rilevanti e sì gravi, 
che se noi no potessimo scorgere il iijo c intender 
le prime cagioni, appena troveremmo altrove più 
utile o più istruttiva parte di storia civile. Narra 
dunque il Varncfrido, che il buon Ariberto, mo- 
rendo, divise il suo regno tra i suoi Cgliuoli Berta- 
rido e Godeberto. Giova di credere che una soverchia 
tenerezza verso il secondogenito Godeberto portasse 
il Re padre, con esempio inaudito in tutta la storia 
dei Re Longobardi, a divisione del dominio tra i due 
fratelli, divisione che, su uon portò seco la dissipa- 
zione del regno, come in altri tempi e iu altre genti 
si ò veduto più volte, fu ad ugni modo la rovina 
di quel figliuolo eh’ egli volle coutru la ragion di 
Nlato vantaggiare, e mandò l’altro iuugo tem{>o esulo 
e rumiugo fuori del reguo. Or Godeberto, come as- 
sai s^K'sso i figliuoli più diletti e più favoriti dai ge- 
nitori sono più ribaldi e più presuntuosi, nou eon- 
teuto d’ aver ottenuta parte del regno che nou gli 
dovea toccare , cercò ancora di spogliare il maggiue 
fratello dell’altra parte j, e per tal fine puusò di vi- 

a6 
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correre a Grimoul Jo Duca di Benevento , percliè que* 
sti con le forze del suo Ducato , die già doveanu 
essere grandi a quel tempo, l’aiutasse a cacciar di 
Stato il fralel maggiore. Ma egli scelse sì malamente 
il Ministro a questo trattato , clic si trasse a casa in 
Vece d’un alleato, un micidiale. 1/ ambasciadore che 
Codeberlo maudù a Benevento , fu Garibaldo Duca 
di Turino , la perfidia del quale, se vogliain prestar 
piena fede al racconto del Varnefrido, siccome non 
è da scusarsi in alcun mudo, così non possiain sa* 
]>ere qual motivo avesse di tanta malevoglienza verso 
il suo Re, nè qual vantaggio potesse egli sperare dal 
cambiar Sovrano^ giacché é ben certo che nluno , 
per malvagio che sia , non si muove alle ree opere 
senza qualche stimolo di sdegno e di vendetta , o 
speranza di propria utilità. Or cotesto Garibaldo, 
iiudalo.a nume del Re Godeberto a trattar col Duca 
di Benevento, in vece di eseguire i comandamenti 
del suo Signore, prese anzi a jiersuaderlo a cacciar 
dal regno l’uno e l’altro fratello: nè gli potean man- 
care ragioni apparenti per far credere che una tale 
impresa potesse prender aspetto d’onestà e di co- 
mune vantaggio e dei Longobardi e degli altri sud- 
diti, i quali, per l’ambizione e la discordia dei due 
fratelli pervenuti al trono dei Longobardi di stra- 
niera nazione, si vedean vicini a patire i danni sem- 
]>re gravi ed inevitabili d’una guerra ci vile. Tu somma 
Grimoaldo venne alla volta di Pavia; e l’astuto Ga- 
ribaldo con falsi rapporti tanto seppe operare, che, 
ripieni di sospetti l’un verso l’altro, Grimoaldo , ap- 
pena incontrato e ricevuto dal Re Godeberto, l’uc- 
cise, e fece credere, come forse per le suggestioni 
del traditore credeva egli stesso, che Godeberto vo- 
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lusse uccider lui , e clic perciò lòiìse slato costruito , 
per propria sicurezza, di prevenirlo. Bertaridu , iii> 
tesi i movimenti, non ebbe animo d'aspettare l’ar- 
rivo di Grimoaldo , nè di far difesa; ma, lasciata 
anche la moglie e il figliuolo, si fuggi di Milauo , e 
con gran diligenza si ricoverò nell' Ungheria fra gli 
Avai'i antichi confederali cd amici del padre suo. In- 
tanto Grimoaldo , il quale , morto il Ke di Pavia , 
avea preso incontanente il titolo di Re, non ebbe a 
durar fatica ad impadronirsi degli Stali dei due fra- 
telli, e senza ostacolo fu da tulli riconosciuto ed ob- 
bedito qual Re dei Longobardi e d' Italia. Gm somma 
equità virtù si diede a governare un regno ingiu- 
stamente occupato, e Tacerebbe ancor grandemeulu 
sopra le rovine dei Greci. I pericoli e le vicende cho 
questo Re avea passato dai primi anni «Iella sua gio- 
vanezza, l’aveau fallo capace di molle cose. Lfa 
stato Grimoaldo, ancor fanciullo , fatto schiavo da- 
gli Avari insieme coi suoi fratelli, tulli figliuoli di 
Gisulfo Ducti del Friuli , per l’ insana libidine di 
Romilda sua madre che, iuuamoratasi del Cacano, 
ossia Kc di quei barbari , grande c bello della per- 
sona, gli diede in potere (As.Gia) la città di Friu- , 
li, cajiitale di quel Ducato. Scampalo poi con ma- 
raviglioso ardimento da quella schiaviù con Rudoaldo 
suo fratello, vissero ambidue alcun tempo nelle terre 
già dominale dal padre , e ultimamente passate sotto 
il governa di Grasolfo zio paterno (i). Ma i grandi 
cd animosi giovani non potendo sostenere di vivere 
quali sudditi in un paese dove una volta aveva re- 
gnato il pad/'c, occultameule quiirdi partiti, se ne 

(i) Paul. Diac. Lb. 4 , cap. il. 
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andarono da Arcclil Duca di Bruevento, eh’ era aiuto 
loro ajo u cliu probubilmèiile pel favor di Giaulfo 
aveva oltenulo quel Ducalo. Arechi gli accolse e li 
tenne come fìgliuoli , e gli ebbe di poi 1’ un dopo 
l’altro per successori j perchè, morlo lui, fu crealo 
Duca Kodoaldo, e mancalo ancor questo, dopo sei an- 
ni, gli snccedettc il minor fratello Grimoahio, di cui 
parliamo. Ora costui nel salire al regno cede al suo 
figliuolo il Ducalo Beneventano. 

In questo mezzo Costante, Imperador d’Orienle, 
mal soddisfatto del soggiorno di CostanUnopoIi , dove 
pareva che i lunghi stessi gli rinfacciassero le cru- 
deltà e i suoi parricidi , e bramoso per avventura di 
aggiungere qualche nuovo conquisto al suo regno t 
navigò con grande apparecchio e grande seguito in 
Italia (i). Quivi iinmaginaiidosi che, per le fresche 
rivoluzioni, le forze dei Lougobardi si trovassero scom- 
]iostc ed inferme, e Benevento spezialmente, per es- 
servi un giovane Duca, non troppo fornito di gente 
d’armi, pensò di coniiuciar dall’assedio di questa 
piazza, più di niun’ altra importante, per la sicu- 
rezza delle terre che, in quella parte, hucor si tene- 
vano per l’Imperio, come Napoli, ÀmalO, Otranto, 
GalIi|>oli, Gaeta, Bari, Brindisi, Taranto, e tutto 
ciò che Terra d’Otranto ed Ulterior Calabria nel re- 
gno di Naj)oli oggi si chiama. Certametile non era • 
il Duca Romualdo gran fallo piovvedutu per rcsi- 
slei-e alle forze di tanto assalitore, perchè una parte 
dei migliori sulJali di quel Ducato , che avevano ser- 
vilo Gi'imualdo nella spedizione di Pavia, s’ eran colà 
fermati a godersi gli onori e gli agi , in cui il nuovo 

(i) VtJ. Muiaioii, ;ni. CGa-GG5. 
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Re gli avea posti. Sostenne nondimeno il meglio che 
polì* r assedio della sua città*, e frallanto mandò un 
suo fcdel hallo , per nome Jesualdo , a sollecitar il 
padre di presto soccorso; il q>iale, con somma dili- 
gcnia movendo verso lienevenlo, rimandò il messo 
del figliuolo a recarne I' a'vvisu , perché stesse saldo 
nella difesa (i). Poco mancò clic la sventura del buon 
Jesualdo, caduto in man del nemici , non rendesse 
troppo tardo ed ioopporlmio II soccorso che si avvi- 
cinava. Ma la fortezza incomparabile del fedel servo, 
che con certissimo pericolo della sua vita trovò modo 
d'informare gli assediati dell’arrivo del Re, fece 
sciogliere l'assedio j e Costante non solamente non 
ricuperò all’ Imperio le citlà occupate dai Longobardi^ 
ma diede loro occasione e stimolo d’ occuparne an- 
cor molte altre, tanto clic in breve non rimase ai 
Greci altra parte d’Italia, che il Ducato di Napoli^ 
il quale si sostenne piuttosto per la gelosia e l’odio 
che i Napolitani concepirono contro quelli di Bene- 
vento, che per suflìcicnte guernigionc che vi man- 
dassero gl’ Imperadori. 

Mentre queste cose faceva in Italia il valoroso , ma 
tuttavia usurpato!' Grimoaldo, Bertarido legittimo Re, 
se ne stava trepido ed incerto alla mercè degli Unni, 
appresso i quali si era rifugiato. Come questo per- 
venne a notizia di Grimoaldo, il quale non potea 
far a menu che star sollecito sopra gli andamenti 
d’un così fatto pretendente al regno, mandò suoi 
ambasciadort con offerte grandissime di regali al 
Cacàno degli Unni, se gli dava nelle mani quel Re 
fuggitivo. Ma il Cacàno, ancorché haiharo ed ido- 
li) r.iiil. DIae. hb. 5, c:i[i. j e S. 
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latra, ebbe tanto di rispetto alla santità del giara- 
irienfo , che ricusò un pieno moggio di scudi d’ oro 
( siccome Bcrtarido stesso dichiarò poi molli anni 
dopo al celebre Arcivescovo di Yorch san Vilfrido), 
piuttosto che mancare alla promessa fatta al suo ospite 
<di non darlo in potere del suo tiranno (i). Tuttavia, 
perchè gli Unni non volean brighe coi Longobardi , 
fu data Ii< i:iiza a Bertarido d’andar dove gli piacesse 
purché u-^cisse dal lor paese. Allora Bcrtarido prese 
iin partito generoso; e da magnanimo venuto dentro 
{'confini d’Italia sino a Lodi, fece sapere per un 
tuo fedel famigliare a Grlmonhlo , che egli, coiifida- 
tòsi nella fama che per tutto correva della bontà 
rfua, avea pensato di venirsi porre nelle sue mani, 
cd aspettare dalla discrezione di lui stesso il suo de- 
stino. Udì Grimoaldo con incredibil pi.icere questa 
imbasciata, c fece ris|)ondere a Bertarido, che egli 
era non sulamcutc per lasciarlo viver sicuro, nia 
fornirlo ancor largamente ifa menar vita convcuienlc 
alla Sua nascita. Nè furono i fatti diversi dalle pro- 
messe; perciocché assegnandogli albergo signorile e 
famiglia e provvisioni d’ogni sorte, pareva che Ber- 
tarido, dallo scettro in fuori, non avesse che desi- 
derar davvantaggio. Ma le troppo liete accoglienze che 
molti dei Longobardi fecero al Principe restituito alla 
patria, le gelosie di Stato, acutissimi sproni a chi 
regna, massimamente con non giusto titolo, rispin- 
sero in nuovi rischi e in nuovi travagli Bertarido. 
Però Grimoaldo , lasciate dall’un dei lati le sue pro- 
messe, risolvè di torgli la vita; e già avea ordinalo 

(i) LJdius Sicpii. in Vita i. ÌVilfr. ap. Mahill. Jnnal- Be- 
nvJ- , toni 4, P*"'. 1, png. G'ji. 
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il come e il quando, e sarebbesi la cosa cTfelluata, 
se non era la pietosa astuzia di un suo guardaro- 
biere , die- sotto abito d' un vii servo , c carico di 
grosse robe, lo condusse fuori del palazzo, dove gii 
erano poste le guardie , e (piindi calatolo con . una 
fune giù dalle mura della città, lo sottrasse alle in- 
sidie deir usurpatore. Bertarido con alcuni famigli 
ohe nello stesso- modo di lui erano discesi per via 
di funi da Pavia, trovati alcuni cavalli che per le 
campagne pascevansi non lungi dalle mura , fuggì in 
Asti , dove fu ricevuto ed aiutato dui suoi amici e 
partigiani', e di là passando a Turino, in pochi giorni 
andò in Francia , senza trovare ostacolo ( aa. G 64 ). 
Grimouldo intesa la sua fuga ed il modo con cui 
r aveva eseguita, non solamente non s'adirò contro 
colora che 1’ avevano aiutato a fuggire, ma li pre- 
miò , li cercò al suo servizio , e gli ebbe poi come 
servi fedeli e valenti) e alcun di loro che mostrò 
desiderio d'andar col suo primo padrone, fu da Gri- 
moaldo stesso mandato , « fornito di quanto abbi- 
sognava al suo viaggio. Tanta virtù fra cotesta na- 
zione, chiamata da alcuni barbara e nefanda, si trovava 
ancora in un tiranno. Frattanto Bertarido, portatosi 
ad implorar l'assistenza di Glotario III, Re di Pa- 
rigi e della Borgogna, lo indusse a venir in Italia 
con buon esercito contro il Re Grimoaldo, il quale, 
benché di forze d’armi non superiore al Re Franco, 
superiore d’astuzia e di esperienza. Io sconCsse e 
sbaragliò presso la città d'Àsti, e il rimandò a casa 
con pochi avanzi della sua armala. Ma non cessò 
tuttavia Grimoaldo di guardarsi bene da altre sor- 
prese che potessero cagionargli le cabale e i movi- 
menti di Bertarido) e quasi che per tener le sue 


Digilized by Google 



4»>« DRLLK RIVOLUZIONI D’ ITALIA 
forze pronte dalla parte dei Francesi, corse ritcliio 
di lasciar in preda degli Unni una parte almeno del 
suo reame, o mettere in nuove divisioni e nuovi 
scompigli l’Italia. Perchè, non volendo marciar in 
persona a reprimere la sollevazione di Lupo Duca 
di Friuli, che, lasciato da lui suo Luogotenente in 
Pavia, nel tempo della guerra di Benevento, avea 
tentato di usurpaKgli la corona, avea invitati gli Unni 
a far la guerra a quel ribelle e torbido Duca. Ma 
vinto o punito Lupo, gli Unni, trovando assai buona 
pastura In Italia , mostravano di non volersi tornare 
nella Pannonia ; se non che furono ingannati da un 
artIGr.Io militare di Grimoaldo, che cui rivestire in 
varie guise gli stessi soldati, e farli comparir più 
volto davanti agli stessi arobasciadori del Cacano , 
gl’ indusse a partirsi per timore di non esserne a 
forza discacciati. In questo mezzo dotarlo III, Re 
dei Franchi, quel protettore, che abbiamo detto, di 
Bcrlarido, mancò; e Dagoberto lì che gli succedette, 
cacciato dal regno dal suo Maggiordomo Grimoaldo, 
che cominciò dei primi in quell’ ufGcio a farsi sog- 
getti i Re stessi, e governar ogni cosa a suo senno, 
viveva esnlc in Inghilterra. Ristabilito dopo alcuni 
anni sul trono, il Re dei Longobardi mandò a con- 
gratularsi; e come intentissimo che egli era ad esplo- 
rare gli andamenti di Bertarido, diede forse segrete 
rommissioni ai suoi inviali sn questo particolare. 
Bertarido, che ne temeva, segretamente s’ avviò verso 
l’ Inghilterra , dove credeva di trovare più sicurtà. 
In questo frangente venne a morte il Re Grimoaldo; 
e si credè che Iddio, il quale voleva, dopo otto o 
nove anni dì travaglioso esilio , restituire ai Longo- 
bardi il legittimo c pio Principe , gliene facesse per 
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miracoloiii ed ignota voce giunger T avviso, quando 
egli slava in sul partire dalle costiere di Francia, 
'l'ornato però indietro alla volta d' Italia , e mandati 
i suoi ad esplorare la verità delle cose, e come gli 
animi fossero disposti, si trovò in fatti che Gri- 
moaldo era morto, e che .quantunque egli avesse la- 
scialo due figliuoli , dei quali il primo regnava tut- 
tavia in Benevento, cd il secondo era stalo dichiarato 
dai suoi favorevoli, alla morte del padre, successore 
nel regno , nulladimeno i voti comuni si manifesta- 
vano inclinali a ricevere Beriarido ; il quale perciò 
venuto a Pavia, e deposlo, dopo due mesi di regno, 
il giovane Garibaldo , in breve rimontò sul tronche 
ricuperata la moglie e il figlinolo , che durante il 
tempo del suo esilio , erano stati dal Duca Romoaldo 
tenuti come prigioni in Benevento ^ governò con 
somma lode di pietà e di giutlizia e di bontà il suo 
reame. Olio anni dopo il suo ristabilimento ( ah. 678), 
per assicurar vie meglio al suo figliuol Cuniberto , 
già d'anni maturo, la successione, il fece dichiarar 
suo collega nel regno j giovane d'indole non men ge- 
nerosa che pia. Nè però fu affatto immune dai tu- 
multi civili il regno di Bertarido; perchè Alachi o 
Alachiso, Duca di Trento, gonfio di presunzione per 
qualche vittoria riportala de'Bavari confinanti col 
suo Ducato, si ribellò al suo Re. Vinto e domato 
dal valore di Bertarido, fa nondimeno, per 1' affetto 
che Cuniberto gli portava, restituito al suo Ducalo; 
ma non meno ingrato amico, che suddito infedele, 
abusò empiamente dell' amore di Cuniberto. Il per- 
chè, restato solo al governo dopo la morte di Bct- 
tarido , appena scampò dalle insidie e si difese dalla 
forza aperta dello spergiuro Alachi, che si contcuue 
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forzalanicnte in dovere mentre visse Bertarido^ dalla 
cui esperienza e virtù guerriera egli aveva di che 
temere ; ma quando per la morte del padre egli ebbe 
a far col fì.gliuolo, si riscaldò più che mai nel de- 
siderio di salire al Irono , e di cacciarne chi l' oc- 
cupava. Messi a parte del suo disegno alcuni Lon- 
gobardi, e fra gli altri principalmente due potenti 
di Brescia, Àldone e Gransone fratelli, prese ordine 
con loro d' entrare in Pavia in tempo che il Re fosse 
fuori per qualche occorrenza o passatempo , occupar 
il palazzo reale, assicurarsi dalla parte della città , 
<; far gridare lui stesso Re per la Terra. Non era il 
popolo veramente ìnclin.ato a questa novità, perchè 
la pietà c la bontà di Cuniberto e la memoria del 
padre Io rendevano a tutti caro , ed ai cherici spe- 
zialmente. Ma convenne cedere alla forza armata e 
alla sagacilà . dei congiurati; cosicché essendo il ti- 
ranno ternato ud obbedito, il bnon Cuniberto ebbe 
assai che fare a salvarsi. Fu la salute del Re una pic- 
cola isola dei Iago di Como, che, venuta a gran 
fatica in potere dei Longobanli nel regno di Aufari, 
si tenera fra le niigliorì fortezze della Lombardia ; 
perriocchc avanti T invenzione dell’artiglieria, e dopo 
che si fn perduto in gran parte l’uso delle antiche 
macchine militari da cacciar lontano sassi e saettani, 
mi castello cinto dall’acqua, come l’isola d’ Orla e 
di Como, era piazza importante. Un tal Francioiie, 
che comandava nella detta isola di Como, allorché 
la Lombardia fu occupata dai Longobardi , non so- 
lamente vi si mantenne per venti anni sicuro, mal- 
grado tante forze dei barbari che dominavano per 
lutto , ma vi aveva adunate immense ricchezze , hi 
quali vennero alla Gite eoo I’ isola stessa in potere 
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del Longobardi; e fu essa sotto il lor regno nido 
Limoso di muratori , i quali nelle leggi Longobardo 
sono chiamati maestri dell'isola Comacinn. Or in 
quest'isola si rifugiò Cuniberto , e di quivi aspettava 
r esito dell'usurpazion d'Alacliiso. Costui, datosi in- 
contanente ad usar di sua forza e far tesori dell' oro 
altrui, non tardò guari a voltar l'avido sguardo alle 
ricchezze dei suoi principali partigiani Aldone e Grau- 
soiie. Ma come è dillScile che il buon senno e la 
cautela non abbandonino qualche volta i tiranni , 
per alcune parole fuggite di bocca ad Alachi in pre- 
senza d' un suo paggio figliuolo d’ Aldone (i) , i due 
fratelli, inteso il pericolo che lor soprastava, e rav- 
veduti dell'errore commesso nel voler mutar signo- 
ria, s'apparecchiarono a correggerlo subitamente. Scan- 
tonatisi il più destramente che per lor si potè dal 
tiranno, cui consigliarono ad uscire a diporto fuor 
di Pavia, si portarono travestiti a trovare nell'isola 
di Como il Re Cuniberto, a cui chiesto prima per- 
dono delle cose contro lui fatte per Io passato, gli 
mostrarono in seguito com' essi erano risoluti di ri- 
pararvi. Preso pertanto seco Ini accorda intorno a 
ciò che inlendevan di fare, non istettero guari che, 
in assenza del tiranno , il ricondussero in Pavia, dove 
dal popolo con somma allegrezza fu ricevuto. Alachi, 
com'egli ebbe di ciò novella, sdegnato fieramente 
contro Aldone e Gransone, andò qua c là per le 
città Lombarde a sollevar le genti, e fortificare il 
più che poteva il suo partito ( ah, 690 ). Molti, dalla 
sua presenza e dalle sue promesse sedotti, lo segui- 
tarono; altri stettero saldi nell' obbedienza di Cuni- 

(1) Paul. Diac. lib. 5 , cnp. ^9. 
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berlo; ed alla fìnc convenne die un aspro combaN 
timento, in cui Alacbi restò perdente, terminasse 
quella civil guerra. R, spento il tiranno, fiori per al* 
cuoi anni la pace cd il buon ordine, e spezialmeute 
la religione, clic Cuniberto promosse sempre eoa 
grande zelo. La morte di questo Re diede principio 
a nuove guerre civili per la successione al regno ; 
perché avendo lasciato un solo figliuolo giovanetto 
per nome Liulberto, Ragimberto Duca di Torino i 
cugino di Cuniberto, si levò; e vinto in un fatto 
d'arme il tutore del giovanetto Re, occupò il regno, 
che di là a pochi mesi lasciò, morendo, al suo fi> 
gliuolo Atiberto II (i). Non era però ancora nè pri* 
gionc, nò morto il Re legittimo, nè disperato il suo 
partito , perocché molli Duchi di varie città lo se- 
guitarono, e ne presero la difesa; ma venute le due 
parti ad una seconda giornata , Ariberlo ne riportò 
la vittoria, cd ebbe nelle mani il suo concorrente, 
e l’uccise. Se la morte di Liulberto non fosse stata 
opera d'Aribcrto, e se la fellonia o il delitto della 
ribellione, non lo avesse privato d’ ogni diritto, Ari- 
berlo stesso diventava il vero cd unico erede del re- 
gno per ragione del sangue. Era egli nipote di quel 
Godeberto lasciato erede d’ nna parte del regno da 
Ariberlo I ; e però , stando la division fatta dal bi- 
savolo, egli avrebbe avuto Io stesso diritto al regno 
di Pavia, come Liulberto a quello di Milano; e mo- 
rendo costui senza prole , riuniva tutto il diritto della 
successione nella sua persona. Vero è che la legge 
Salica non s’ osservava, fuorché per accidente; e non 
pareva che la corona , riacquistata con tanto stento 

(i) l’aul. Diac. lib. 6, cap. i8, c scg. 
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da BcrUrido , doresse dividersi co^jli erodi di Gode- 
berlo suo minor fratello, fatto Re quasi contro le 
leggi, e nemico dichiarato del primogenito. Comun- 
que sia, se Ariberto non avea ragion suflìcientc a 
succedere nel regno , egli divenne tuttavia Re di fatto* 
Fimasergli ancora due concorrenti da abbattere. Uno 
fu Rolari Duca di Bergamo, che, avendo seguite le 
parti di Liutberlo, morto costui, continuò nella guerra 
e prese il titolo di Re. Vinto e fatto prigione da 
Ariberto II , fini per ordine del vincitore la vita. 
L' altro che ancor restava , era Ansprando, ajo. Mi- 
nistro e Generale di Liutberto. Costui , viuto in qnel 
secondo fatto d’arme, preso e ferito il giovane Re, 
si ritirò nel isola di Como (ax 6j3 ). Ma poco dopo, 
temendo non potersi difendere dalle forze del Re 
Ariberto, che con grande armamento s’apparecchiava 
ad espugnar quell’isola, ebbe ancor mezzo di fuggir 
in Baviera, lasciando la famiglia alla discretioiie del 
suo nemico, che colla morte dei figliuoli fece aspra 
le crudel vendetta del padre. Un solo di questi fi- 
gliuoli , o per connivenza, o per non curanza del vin- 
icitore, scampò da morte, e si condusse ancor esso 
in Baviera; conforto non piccolo ali’ afflitto padre, 
e restauratore destinato dal Cielo della sua gran fa- 
miglia e del regno dei Longobardi. Sette anni stet- 
tero in Baviera Ansprando e il suo figliuolo ad aspet- 
tar ebe si offerisse loro congiuntura favorevole di 
rientrare in Italia e discacciar dal regno Ariberto li , 
o almeno di succedergli se per qualche accidente uc 
fosse da altri scacciato, o morisse. Finalmente, atendu 
ottenuto competente esercito di Bavaresi , se nc ven- 
nero alla testa di essi per assaltarlo; e benché vinti 
in una formai battaglia, o almeno uscitine con sue- 
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cetso eguale , otleauero tuUavia da un notabile fallo 
del Re tutto il vantaggio che avrebbor potuto aspet- 
tare dalla vittoria , ed anche maggiore. Perchè essen- 
dosi Ariberto , dopo la prima battaglia, ritirato a 
Pavia, diede motivo ai Bavaresi di vantarsi come su- 
periori ; e pel dispetto che di ciò ebbero i suoi Lon- 
gobardi , cadde egli in lauto disprezzo appo loro, che 
tutti concordemente risolvettero d' abbandonarlo, c 
di portare Ansprando sul trono. Sbigottito a questo 
avviso Ariberto , non ebbe animo di aspettare il suo 
rivale; ma, preso il più che potè de' suoi tesori, si 
avviò subitamente e di soppiatto fuor di Pavia, per 
ricoverarsi in Francia: ma nel passare il Tesino vi 
rimase annegato , imbarazzato ( dice lo Storico ) ed 
oppresso dall’ oro che aveva seco (i). 11 che, se è vero , 
può darci ad intendere quanto egli mancasse d’amici 
e di servitori nella sua caduta, o quanto egli fosse 
dilGdente ed avaro, se non volle commettere alla 
cura altrui il trasporto di ciò che stimò bene di rac- 
cogliere per la sua fuga. Salito Ansprando sui trono 
dei Longobardi , mercede dovuta alla fedeltà da lui 
servata al pupillo suo Principe mentre visse, non 
ebbe quasi altro spazio di vita, che per assicurarue 
il regno a Liutprando suo figliuolo, che pochi mesi 
dopo gli succedette. Liutprando, che avea sperimen- 
tata l’una c l’altra fortuna, e che, compagno delie 
paterne vicende, aveva in casa altrui imparato a co- 
noscere il mondo, portò sul trono quelle virtù che 
mancano d’ordinario a chiunque abbia passati i verdi 
anni in un corso costante di comodi e di prospe- 
rità; per la qual cosa potè non solamente mantenersi 

(t) PauL Diac. lib. 6, cap. 35. 
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fermo uul regno in tempi JirQcili e burrascosi pur 

10 spasio restante della sna vita, cioè di ben Ircu* 
tadue anni , ma accrebbe lo Stato con le conquiste, 
nobilitollo con nuovi titoli, e rincivili e l'ornò con 
buone leggi e costumi. 

1 Duebi di Spoleti e quelli di Benevento, già molto 
ingranditi per le terre tolte dai loro antecessori al 
Greco Imperio, c che, spezialmente dopo le ultime 
1-ivoluzioDÌ e guerre civili tra i coucorreuti al regno 
Longobardico, già erano poco usati dì riconoscere 
alcun superiore , avrebbero scossa per poco ogui di- 
pendenza , e ridotto al niente l'autorità regia, se la 
fermezza, e diciamo ancora l'ambizione di Liul- 
prando, non gli avesse tenuti iu freno. Dall' altro cauto 
i Franchi, che da lungo tempo aveano comincialo 
a guardar con occhio cupido il pae^e Italiano, non 
avrebbero mancato di guadagnar terreno oci paesi 
sub-alpini, se il Re, distratto verso Spoleti ed oltre 

11 Tevere, avessi lasciata mal custodita questa parte 
del dominio Longobardo, dove non erano potenti 
Duchi a far difesa. S'aggiugnevano alla cupidità dei 
Francbi gli stimoli dei Romani PonteBcì, i quali, 
per le ragioni che altrove diremo, nou cessavano di 
animar le potenze oltramontane contro i dominanti di 
Italia. Lo stesso facevano medesimamente gl' Impera- 
dori d’ Oriente, i quali, inferiori di lunga mano alla 
forza che sarebbe stata -necessaria per resistere ai 
I-iongobardi , che giornalmente si andavano dilatando 
uelle province che or formano il regno dì Napoli ^ 
e che furon le ultime a dismembrarsi dal Greco Im- 
perio, ricorrevano ancor essi all’aiuto dei Francesi 
per far guerra in Italia j quasiché i Re dei Franchi 
o i loro Maggiordomi fossero poi per restituire a 
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quclPItuperio ciò eh’ essi avesiero con loro pericolo 
e fatica ritolto dalle mani dei Longobardi. Contro 
tutte queste macchinazioni non solamente stette saldo 
l’accorto ed animoso Liutprandoj ma raddoppiando 
ancora l’attività, ed estendendo i disegni e le mire 
a proporzion degli sforzi che vedea farsi dalle allre 
Potenze per traversarlo , andò sempre crescendo c di 
riputazione e di Stato. Vera cosa è, che la smisu- 
rata voglia eh’ egli mostrò d’ ingrandir il suo regno , 
benché, vivendo 'lui, se lo accrescesse in elTetto,dec 
contarsi tra le principali cagioni della rovina de’ suoi 
successori j perchè a tempo suo cominciò ad ordirsi 
tra Roma c Francia quella gran tela che riuscì poi 
fatale al regno de’ Longobardi , come appresso faremo 
menzione. 

CAPO V 

D' lldebraihdo e degli akri Re Longobardi 
fino a Desiderio. ' 

Lasciò, Liutprando un nipote chiamato Ildebrando > 
il quale, essendo stato quattro anni avanti associato 
al trono, gli succedette immediatamente, ma non ebbe 
a durarvi lungo tempo. In capo a pochi mesi dalla 
morte dello zio, Ildebrando fu dai Longobardi de- 
posto, ed eletto in suo luogo Rachi ( zn. 744) > uomo 
aniantissifflo non meno della giustizia o della pace^ 
che della religione. Questo carattere lo fece amare 
così dai suoi sudditi che dagli stranieri , e ipoito valse 
a ritardare i colpi già imminenti a quella nazione. 
1 Papi, che godevano nelle Corti di Francia c di 
Costantinopoli grande autorità in quel tempo, parte 
per desiderio proprio e parte per compiacere all’ Im- 
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peradorCy ordinarono e mantennero una^^tregua dt 
vani’ anni tra’ Longobardi , Romani e Greci; ed im-' 
pedirono che i Franchi non movessero di qua 4 « 1 - 
l’ Alpi. Ciosi le cote d’Italia in generale si passarono, 
regnando Rachi, assai qnietamcnte, ancorché non 
•enxa sospetti- Troviamo che questo Re, per otviare 
alle cospirazioni e alle cabalo che qualche suddito 
torbido e malcontento potesse ordire o con Duchi 
Longobardi sospetti al Re, o con altri Principi, vietò 
per legge espressa, che ninno potesse mandar mes- 
saggi a Roma, Ravenna , Spoleti e Benevento, nè in 
Francia, in Baviera, Alemagna, Grecia e Navar* 
ra (i): legge quanto savia e giusta nella ragion di 
Stato, altrettanto nuova e singolare, a cui non so 
se mai per Paventi fosse uscita la somigliante dalla 
cancelleria di niun Principe, nè di Repubblica. Ma 
il pio entusiasmo che regnava allor nella Corti di 
abbracciare la vita monastica , mosse anche il Re 
Rachi ( come in Francia avean fatto pure di quei 
tempi Unaldo e Carlomanno) a depor la porpora 
( ÀH. 749); a preso per mano del PonteGce l’ abito 
di san Benedetto, entrò nel celebre monastero di 
Montecassino , il quale fondlato dal medesimo Pa- 
triarca , e saccheggiato e pressoché deserta to dopo 
la sua morte da’ Longobardi, fu poi ai tempi di Liut- 
prando da nn divoto e facoltoso Bresciano ( Petro* 
nacio ) ristabilito , e ora dal Re , fatto monaco , gran- 
nlemente arricchito e nobilitato. 

L’ambizione e il genio conquistatore d' Astolfo, 
fratello e successore di Rachi nel regno dei Longo- 
bardi, fu altrettanto proprio ad accelerare lo scop-" 

(1) Leg. Rack. cap. i, cl alibi, lib. 3 , lit. 39. Ivg. 1. 

^7 
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jMO della gran macchina che già avean coinincialo a 
fabbricar contro i Longobardi le vicine Potenze, quanto 
la i||Dde6tia di Racbi avea giovato a calmarno ed as- 
sopirne l'iuvidia. Astolfo all’aulorità rogale noveila- 
iBonte ottenuta unì le forze proprie degli Stati che 
già prima teneva; e fatto Capo sovrano della na- 
zione, e possedendo tre diversi Stali, in mezzo ai 
quali si trovava il Ducato Romano, cedette facil- 
mente alla tentazione di voler pigliare ancor quella 
provincia che Uoppo quadrava a’ suoi fatti; onde 
potea poi senza ostacolo impadronirsi di quel poco 
che ancor restava in Italia al Greco Imperio. Cinse 
egli pcrUnto Roma di stretto assedio; e il Papa Ste- 
fano Il , che troppo bene sapeva come Astolfo fosse 
poco alTetlo al chcricato e alla Chiesa, non istette 
a badare al successo ; ma portatosi in Francia , auto- 
rizzò quivi con la cerimonia della coronazione la 
famosa e memorabile traslazione della dignità reale 
dalla Casa Merovingia in quella di Pipino, ossia 
de’ Carolinghi , e in guiderdone di tanto favore assi- 
curò alla sua Chiesa un potente protettore, che la 
j'orlò nolle cose temporali a quell’apice di gran- 
dezza che a suo luogo diremo. Intanto mori in mezzo 
alle sue ardile intraprese il Re Astolfo ( *». jSS); e 
la nazion Longobarda e l’Italia fu di nuovo vicina 
a dividersi in due partiti, ed essere travagliata da 
civil guerra. Perchè essendo stato da una parte de; 
Grandi eletto a Re Desiderio, Rachi , che non 1’ a- 
luava, o che forse prevedeva il suo regno dover es- 
sere funesto alla nazione, o fliialmeule perchè cn- 
lialo nei chiostri per qualche rispetto non puramente 
ciisliaiio, fu nuovamente dal genio di comandare sti- 
molalo a tornar nel secolo; in somma, drpo.sla la 
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cocolla e rivestita In'clamiJc, si fece vedere alla testa 
di un esercito per contendere col nuovo detto la 
corona reale. Ma il Pontefice Stefano li, benehò 
avesse da sperare assai dal governo d'un Principe 
quale si era mostralo Raclti per lo passato, niente- 
dimeno credè più sano consiglio e più conveniente 
al suo ufiizio esortarlo a rientrare nel suo mona- 
stero, siccome fece. Desiderio, assicurato cosi sul 
trono , parve pagare assai male i servigi che gli fece 
il PonteGce, liberandolo, senza suo nè pericolo nè 
danno , da un concorrente. La storia del lungo e 
torbido regno di Desiderio, ultimo della nazion Lon- 
gobarda , si trova talmente intrecciata con quella dei 
Francesi che succedettero ai Longobardi nel regno 
d' Italia , e coi maneggi dei Papi che a ciò li con- 
dussero, che io stimo soverchio di farne qui parole, 
dovendo nel seguente libro ripigliare da' suoi prin- 
cipii r origine di si notabile rivoluzioue. Ma prima di 
passare a questo non meno arduo che lubrico passo 
di, storia, restaci ancor da mostrare qual fosse il 
governo dei Longobardi che dominarono per più’ di 
un secolo tanta parte d'Italia, quali i loro costumi, 
quali le loro arti e la religione, e quale fosse la 
condizione degli antichi Italiani sotto il governo di 
questi stranieri ; e finalmente , poiché egli è certo che 
i Longodardi non possedettero mai tutta intera l’I- 
talia, benché assai piccola parte ne lasciassero esente 
dal lor dominio, converrà anche vedere qual fo^se 
lo stato di quelle province che rimasero obbedienti 
al Greco Imperio. 
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CAPO VI 

JM governo politico dei Longobardi e delt origine 
de’ Feudi in Italia. 

Il gorerno dei Longobardi fu monarchico ed ari- 
stocratico j difTerenle perciò dalle antiche nazioni 
Greche cd Italiche, fra le quali, benché alcun tem- 
po durasse il governo misto , era piuttosto maggiore 
il poter del popolo, che non dei nobili. Ora egli è 
manifesto, che dove il regno sia elettivo , il governo 
è necessariamente misto , e però temperato da qael- 
l’ ordine, in cui potere sta l’elezione. Ma la diffe- 
renza, grandissima a parer mio, che si potrà osser- 
vare tra la qualità del governo dei Longobardi s 
quello di tutte le altre nazioni non meno moderne 
che antiche, nacque parte dai costumi nativi ed ori- 
ginarii della nazione , comuni per altro ad altri po- 
poli della Germania, parte dalla situazione politica 
dell’ Italia che conquistarono. Certo è in primo luogo 
che fra le nazioni settentrionali la nobiltà del san- 
gue fa sempre in grande stima: effetto senza dnb- 
bio o del clima o dell’ antica barbarie j perocché si 
vede che le prerogative della nobiltà si andarono di 
mano in mano diminuendo, a misura che le nazioni 
si incivilirono. Ora i Longobardi che vennero in Ita- 
lia con Alboino , benché lo abbiano riconosciuto 
come Capo principale e chiamato Re , non erano 
però tutti egualmente soggetti, che i più nobili fra 
di loro non avessero molti plebei schiavi , o quasi 
schiavi, che da essi immediatamente dipendevano. E 
siccome le nazioni barbare di quei tempi altro me- 
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stiere non profeitavano che quel dell' armi , i nobili 
spezialmente; cosi doveano distinguersi principal- 
mente fra loro dal solo maggioreo minore grado che 
tenevano nella milizia, e dalle prove che davano di 
valore. Questi nobili adunque , condottieri quale di 
maggiore, qual di minor numero d'uomini armati 
e di altra moltitudine , allorché ebbero invaso un 
buon tratto di province Italiane , pensarono a tro- 
vare , ciascuno per sé e per le sue genti , una sede 
stabile dove posarsi. Già , come abbiam detto , tutti 
erano venuti con animo di stabilirsi in Italia. La 
necessità del comune era ancora conforme a questa 
volontà dei particolari; perchè non potendo tutti 
sussistere nel distretto di una sola città , e bisognando 
per gli acquisti già fatti, collocare presidi! in varii 
luoghi con un Capitano che li comandasse, parve 
miglior partito di spartire cosi tutta la massa della 
nazione in altrettante quasi colonie, quante eranp 
le province conquistate. Quel Gisolfo , che si fece , 
appena entrato in Italia, creare Governatore del 
Friuli, ed crasi in quella contrada felicemente sta- 
bilito (i) , diede senza fallo esempio c stimolo agli 
alti'i primati di fare lo stesso di mano in mano che 
si. acquistava terreno. Il sistema che introdusse Lon- 
gino , succeduto a Narsete nel governo d' Italia con 
titolo d’ Esarco , diede ancor occasione a questa di- 
visione di governi che fecero i Longobardi. Percioc- 
ché Longino, aboliti i nomi e gli udìzii di Corret- 
tori, di Consolari e di Presidi, che si erano dagli 
Imperadori molti secoli prima stabiliti , e continuali 
eziandio sotto i Re Goti , mandò in ciascuna città 

(i) Paul. Diac- lib. 6, cap. ii. 
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alquanto ragguardevole un comandanle con titolo di 
Duce. Nel die però egli non introdusse nell’ Imperio 
nuovi nomi', ina, come è la sorte di tulli i titoli di 
onore d'andar sempre degenerando, col titolo solilo 
darsi nei tempi addietro ai comandanti d’eserciti e 
ai rettori di vaste province , volle onorare i gover- 
natori di una sola città c di un piccol distretto. Al- 
tro non ci volea , perché i nobili Longobardi si con- 
sigliassero di sottentrnre nelle città conquistate collo 
stesso titolo e con pari autorità ai Ducili che prima 
stavano a nome dell’Imperio; e il Re vi si acconciò 
di leggieri, parte per non poter troppo contrapporsi 
al volere dei Grandi, parte perché credeva esser cosa 
conraccnlc al comune vantaggio della nazione éd alla 
sicurezza del nuovo regno. 

Da questo stabilimento dei Duchi Longobardi snolsi 
ripetere la prima origine dei Feudi. Certo è noudi- 
«ncno presso tutti i più eruditi e storici c giurecon- 
sulti, che lungo tempo dopo Desiderio, ultimo Re 
Longobardo, ebbe il suo vero e proprio principio il 
gius feudale da una legge che diede in Koncaglla 
Corrado il Salico nel ioa6 (i). Ma perchè anche 
prima di questa legge di Corrado, erano in Italia 
consuetudini , e si praticavano le stesse cose che fu- 
rono poi ordinate per leggi scritte ( 2 ), possiamo 
con buon fondamento ripigliare da più alti principii 
l’origine dei governi feudali. Lasciando da parte l'e- 
ruditc ed inutili congetture di coloro che s’ ingegna- 
rono di derivare anche dai tempi Romani una giu- 
sta immagine di questi governi creditarii, ci faremo 


(i) Sigon» nrl Ann. loif». 

( 9 ) Dt: Ftttd, lih. i, lil. i, 5 
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0 , riflettere come spesialmeiitc «otto i Longobardi 
avoaserp il yerp principio: co«a , a parer mio, non 
troppa ben rilevata e spiegata dal famoso aniorc 
della Storia JMapolitana (i), nè dall’ immorlal Mura* 
tori (a).’ 

Altro in sul principio non furono i Duebi Lon* 
gobardi, che governatori, auebe amovibili dove pia- 
cesse al Re. Kè in ciò era differente il governo dei 
Longobardi da quel dei Franchi , appresso i quali 
ebbe quasi la stessa origine, che in Italia, il governo 
fendale, e in tempi non differenti. Ma coloro che 
ottennero quei governi , conducendo seco la fami- 
glia, gli. amici eli clienti, fecero della città che prev 
aero a governare, quasi propria patria; e non sola- 
mente procurarono di mantenervisi stabilmente ,. ma 
di assicurare . ancora ai figliuoli la stessa carica, e 
ai loro seguaci lo stesso nido. Nè il Re poteva fa- 
cilmente negare il suo consentimento , perchè alla 
fine essendo la più parte dei Duchi nello stesso caso, 
raccordo loro avrebbe potuto sforzare il Re messo 
a consentirvi. Ma 1* autorità Jei Duchi , dopo che 
ebbe appena, avuto il suo principio dai Re nei tre 
anni di Alboino e nei diciotto mesi di.Clefi,'si ao- 
crebbe e si fece poi forte da per sé stessa nell’ in- ^ 
terregno di dieci anni, che tegnilò alla morte di 
Cicli. Nel qoal intervallo non è ponto da dubitare 
che ciascun Duca attendesse vieppiù sicuramente a 
perpetnare nella sua famiglia il Ducalo, e cb« vi- 
ceudevolmente gli uni e gli altri, e tutti unanime- 
mente in questo particolare si adoperassero. All’op- 


(i) De Feudt lib. 4- csp. i, 3. 
(3) Dissert. ii. Anliq. medii aevi. 
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f osto , allorché furono di nuovo eletti i Re , questi 
fecero continuamente ogni tfonto non solo per ab- 
bassare l’autorità che i Duchi s* erano arrogata^ ma 
procurarono ancora di estingnero i Docati a nifsnra 
che si vedevano vacanti, o di trasferire i Duchi da 
nn governo all’ altro, e di scemarne il pib che po- 
tevano i privilegi!, e impedire che non diventassero 
ereditari!: 11 che venne lor fatto leggiermente in molti 
luoghi della Lombardia propria, perchè i Dncbi si 
trovarono più deboli e più vicini al centro del re- 
gOo, e però più facili a reprimere, qualunque volta 
tentassero cose nuove. E forse per questa stessa fa- 
cilità di ritenere questi Duchi nell’ obbedienza , i Re 
furono meno restii a permettere la successione di 
padre in 6glio, o di nn fratello all’altro, secondo 
il proprio sistema dei Fendi. Ma nei tre principali 
Ducati di Friuli, di Spoleli, di Benevento, che, per 
essere confinanti dei paesi nemici, poterono per la 
virtù di chi li possedeva andarsi sulle rovine altrui 
accrescendo, e formare domini! considerabili, non 
solamente mal poterono essere dominati dai Re, ma 
essi poterono quàsi colle proprie forze competere con 
la potenza degli stessi Re, i quali se talvolta ebbero 
quei Duchi ossequiosi e diroti, fu piuttosto per ca- 
gioni accidentali , come di parentela e di amicizia 
particolare, o per comune interesse e bisogno di re- 
sistere ad un nemico straniero , che per ordinaria 
obbedienza che professassero ai Re. 

Noi vediamo nelle storie de’ passati secoli , che 
qualunque volta l’Imperadore, o per aggiunta straor- 
dinaria di potenza e di Stato, o per essere di grande 
animo c intraprendente, volle rialzare l’antorilà del 
suo grado, i più de’ Principi dell’ Alemagna furono 
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coatretli dì rìccTW la legge da lai , e secondarlo nella 
ina ambizione e nelle soc imprese (come sorente ac- 
cade agl* inferiori di dovere, malgrado loro , aver 
parte nelle guerre de* maggiori Potenta'li); laddove se 
l’imperadore si trovò o debole naturalmente, od ab- 
battuto da estere Potenze, i Principi dell* Imperio ap- 
pena mostravano di riconoscere un superiore. Non 
altrimenti vediamo nella storia de* Longobardi, che 
i prodi ed animosi Re Liutprando ed Astolfo trat- 
tarono i Ducati di Spoleti e di Benevento come paesi 
soggetti (i); dove che il buon Bachi mostrò di guar- 
darli come province straniere ^ e quasi emnle «d ini- 
miche. £ vediamo parimente che i Duchi di Spo- 
Icti e di Benevento, allorché non ebbero che temer» 
dal He Desiderio, passarono alla devozione de’Fran- 
cesi, e si fecero quasi vassalli dei Re Pipino (la. 758). 

Or egli è certo che 1* autorità del Re, salvo che 
con forza d* armi o per segreti maneggi vi s* impe- 
gnasse, poca o ninna parte aveva nella elezione dei 
tre Duchi suddetti, dopoché quei Ducati si furon 
fatti grandi} perocché, mancato il Duca, o succe- 
deva colui eh* era stato destinato e promesso dal pre- 
decessore, eome si vede succeduto ordinariamente in 
Benevento ; od occupavasi da* più potenti a forza 
aperta e con guerre civili, come accadde nel Friuli 
alla morte dei Duca Astolfo (<ur. 6oi }; o si pro- 
cedeva per via di giusta elezione, non dal Re, ma 
da’ Baroni e dai Grandi nella Dieta Generale nel Du- 
cato medesimo, come fecero gli Spoletini (ss. 757 ). 


(i) Liutpr. lib. 6, cap. 3 — Magnui Jtex Aistulfut Ualiae^ 
Tuseiae , Spoletanae^ Beneventana^ provincia* principaba- 
tur. Andreas abbas in Fila s. Walber. ap. Nabill. 
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Queste cose hanno dato argomento >a qualche scrit- 
tore di asserire che i suddetti Ducati di Denevento 
e di Spolfitì fossero affatto indipendenti dal regno. 
Ma sicconio a'' troppo debole fondamento s'appoggia 
tale opiiiioue , così a noi pare altresì che il Gian- 
none supponga troppo facilmente che il Ducalo di 
Benevento dipendesse assolutamente dal regno di 
Ijombardia, scrivendo egli, senza addurre prunva o 
testimonianza di antico scrittore, che le leggi di Ho- 
tari fossero pubblicale in Benevento. Ben è da cre- 
dere che per somiglianza di costumi « per l’ identità 
de'bisogni civili esse s’ introducessero o presto o tardi 
in tutte le province signoreggiate da' Longobardi. Ma 
non si può perciò dire nè che esse leggi fossero 
pubblicate immediatamente nel Ducato di Benevento, 
nè che que’ Duchi fossero chiamati alla Dieta in cui 
si fecero (i). Nè tampoco mi par da concedersi senza 
eccezione quello che Ugonc Grozio (a) , e dopo Ini il 
suddettp Giannone (3) hanno osservalo, che la po- 
destà legislatrice fosse posta nei suffragii dei Duchi 
ed altri Baroni del regno. Perciocché nè anche in 
questo particolare cammiuaron le cose di uno stesso 
tenore sotto tutti i Re, fra i quali alcuni furono più 
dispotici , ed altri meno , c lasciarono qual più e qual 
meno d’autorità ai nobili ed ai Magistrati, secondo 

(i) Leggesi nCi proemii del primo, secondo e terzo libro 
di Liulpratido, che egli tenne consiglio cum judicibus no- 
tlris da pàrtibus Austriae et Neustriae , necnon et de Tu- 
sciae fmibus ; e non si fa menzione di Benevento, che pur 
non era compreso iicIP Au.stria e Neustria , cioè parte orien- 
tale ed occidentale della Lombardia. 

(t) Grot. in Prolegom. ad Htstor. Coth. 

(5) Giann. lib. cap. 6. 
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la situazione politica degli afTari, e i vari rispetti 
c fìni che dovettero avere ciascun di loro. Così Ro- 
tar! non fa menzione nel proemio delle sue leggi di 
aver cercato nè il consiglio, nè l'assislenza , c molto 
meno il consenso de’ Duchi. Griraoaldo all’ opposto , 
che, come usurpatore, avea da maneggiarsi il favore 
de’ Grandi, dichiarò nel principio del suo breve editto 
d’ averlo fatto per suggerimento dei giudici, e di 
consenso di tutti. Lintprando parlò in diversi dei 
suoi prologhi d’ aver cercato il parer dei giudici , e 
di aver pubblicate le leggi coll’ intervento loro e di 
tutto il popolo (i); ma non se ne può inferire che 
egli vi cercasse il loro voto e consentimento. Bachi, 
medesimamente indulgente e bonario , parla nelle sue 
leggi quasiché a nome comune; ma Astolfo, ancor- 
ché dica d’aver convocato Dieta o Parlamento , e di 
aver ricercato il parer d«’ giudici per aggiungere al- 
cune leggi alle già fatte dai predecessori , dichiara 
tuttavia d’aver stabilito ciò che a Ini [mreva bene (a). 
Donde si può concbindere, che generalmente i Duchi 
c gli altri signori del regno fossero piuttosto con- 
siglieri del Re , che partecipi della podestà legi- 
slativa. 

(t) Cunclo populo assistente. 

(i) Quae e.rcellentiae nostrae /usta comparurrunt. AsItilP. 
in Prolog. — Quoti nostra excellcntia insliluit. Liufpr. lil>. 5, 

c.ip. I . 
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CAPO VII 

Staio d’ Italia sotto 'i Longobardi: /«ggi » polisia 
di quella nazione. 

Ma comunque ciò sia, giacché le leggi dei Lon- 
gobardi scamparono sì felicemente dalle ingiorie del 
tempo distruggitore j giorerà trovarne in questi no- 
stri libri alcun’ idea ; il che servirà nel tempo stesso 
a farci argomentare quali fossero i costumi di quella 
nazione , e io stato d’ Italia sotto il suo dominio. 
Prima di tutto però ci converrebbe saper distinguere 
qual divario di condizione passasse tra la nazione 
dominante e i popoli naturali d’Italia, sudditi una 
volta dell’Imperio Romano. Certo non sarà difGcile 
il persuadersi che la condìaione degli ultimi fosse 
inferiore ai nuovi padroni. Nè leggier motivo abbia- 
mo di pensare che gl’ Italiani abbiano dovuto soste- 
nere gravi danni sotto la signoria dei Longobardi, 
prima dal suppor cosa che appena puote esser dub- 
bia, cioè che fosse d’ uopo cedere ai conquistatori 
notabile porzione di terreni; poi dall’ intendere ciò 
che l’istorico Yarnefrido ne attesta, che i sudditi 
furono obbligati a pagare al Principe il terzo delle 
annue rendite di ciascheduno. Ma noi abbiamo già 
altrove avvertito che picciol danno , o forse vantag- 
gio, dee riputarsi di una nazione, a cui manca un 
nuiAero competente di lavoratori, il cedere ad altri 
una parte delle sue terre. Nè il carico che s’impose 
della terza parte dell’ entrate ( cessando però ogni 
altra gravezza) dovrà parere cosa strana cd intolle- 
rabile a chiunque sappia per quanti canali vadano 
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i daaari de* particolari al pubblico erario , o a chi 
ai ricorda delle esaaioni acerbistime che ai tempi di 
Lattanzio e di Salviano si facevano in tutte le pro- 
vince dell'Imperio dagli agenti del Principe. Del re- 
ato, molte particolarità della storia e delle leggi Lon- 
gobarde ci fanno palese che tra le massime fonda- 
mentali di lor politica, una si fu di accrescere il 
più che poteano la popolazione dei paesi che domi- 
navano. Agilulfo , salito sul trono , diede principio 
al suo regno dal riscattare i prigioni che i Franchi 
aveano fatto in Italia in varie scorrerie sotto il go- 
verno dei Duchi e sotto il regno di Autari (1). Ac- 
coglievano e con privilegii invitavano gli stranieri a 
venirsi stabilire, lasciandoli facilmente vivere con 
quelle leggi che piu gradissero, dove non piacesse 
loro di vivere secondo la legge dei Longobardi, la 
quale per altro si intendeva esser legge propria de- 
gli stranieri che venivano ad albergare nel regno d’I- 
talia (a). Begnando Grimoaldo nel Ducato di Bene- 
vento, diedero albergo e terreno a buon numerò di 
Bulgari partiti , non si sa perchè , dal loro paese vi- 
cino al Danubio sotto la guida di Alzeco. Supino, 
Boiano ed Issermia furono, con altre terre di quei 
contorni, eipopolate da quella gente ( 3 ), siccome 
nella Lombardia molte terre furono rifornite d' abi- 
tatori da varie bande di nazioni Germaniche che Al- 
boino condusse, Gepidi, Bulgari , Sarmati , Pennoni, 
Svavi o Svevi, e Norie! : ed ancora sonovi terre che 
dall’ una e dall’ altre di queste genti presero il nome. 


{■) Paul. Diac. lìb. 4i cap. i. 
(ì) Roth. leg. 3 qo. 

(3) Paul. Diac. lib. 5, cap. 19- 
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Nou era però minore la cura che presero i Princìpi 
Longobardi, che le persone divenute una volta loro 
suddite non se ne partissero (i); e siccome invita- 
vano con premii le genti a stare. fra loro, così con 
pene ne impedivano la diserzione. » vie alcun uomo 
libero, disse Rotari, vorrà andare in qualche luogo, 
siagli permesso trà i confini del nostro regno di pas- 
sare colla sna famiglia dove vorrà , si veramente però, 
che egli ne abbia prima licenza dal Re. £ se alcun 
Duca o altra persona libera gli avrà dato qualche, 
cosa, ed egli non voglia restar con lui, nò col suo 
erede, tornino le cose al donatore o alP erede di 
lui (a). » Altre leggi che troviamo dello stesso Re, 
ud un’altra poco diversa di Liulprando (3),. nella 
quali si ordina si rigidamente ai Magistrati di arre- 
stare i fuggitivi , ci potrebbero far credere che si 
usasse in questa parte rigor soverchio, con troppo 
scapito della civile libertà; se non che dobbiamo ra- 
gionevolmente supporre che il fuggirsi le persone dal 
paese dove aveano albergo e famiglia , Yion fosse mai 
senza frode, o almeno senza sospetto d’ingiustizia e 
ribalderia. Ad ogni modo questo vantaggio ebbero 
pure tutti i sudditi d«i Longobardi di vivere ciascuno 
secondo la legge della sua nazione , od abluracciare 
quella dui padroni, se loro gradiva. E quello che ia 
questo genere assai più rileva si è, che le leggi , 
(Qualunque si fossero, si facevano osservare molto 
bene, e si amministrava con esattezza e con vigne 


(i) Miirat. ad. aii. 5G8. 

(■i) Rolli, leg. a6g, 'J70, , et in Coti- Leu- Longob. 

lil)- I, oaj). I, lit. 16. 

(')) t.iulin. lil». 3, caji. t'i- 
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la giustizia', nei che consiste veramente tutto il iìue 
principale d’ ogni civil società. 1 giudici aveauo boa’ 
solamente preciso obbligo di punire i contravventori' 
delie leggi , ma essi ’ci aveauo ancora , per savia di- 
sposizione dei legislatori, proprio e particolare inte- 
resse di farlo j perciocché, tolti' alcuni delitti più atro- 
ci, tutte le pene che la legge imponeva, consistevano 
in composizioni pecaniariq , di cui una parte toc- 
cava alla persona lesa dal delinquente, è l’altra tal- 
volta al giudice stesso, e per l’ordinario al Re. Non 
era però facii cosa che il giudico o per pigrizia tra- 
scurasse di cercare i rei, o per doni e per regali 
chiudesse gli occhi e dissimulasse; perchè uè la parte 
interessata l’avrebbe permesso , nè importava gran 
fatto ai colpevoli di guadagnarsi con danari il Ma- 
gistrato, allorché con danaro si terminava più sicu* 
ramenle il processo. Oltreché in molti casi, se gli 
uRìziali di giustizia non usavano la dovuta diligenza 
a render giustizia, doveauo, dopo un certo brevis- 
simo termine, soddisfare del suo alle persone inte- 
ressate (i); stimolo grandissimo a farli attenti nel 
loro oflìzio. E per quei casi che conveniva raggua- 
gliar la Corte dei disordini succedati, il pagamento 
della pena che dovea per legge toccare al Magistra- 
to, cedevasi al particolare che lo avesse prevenuto 
nel darne avviso (a). Nè per tutto questo apparisce 
che o li giudici o gli uRiciali regii costumassero di 
travagliare con iniqui processi le persone o a fine 
di proprio guadagno, o per vantaggiare la regia Ca- 
mera; nè meno clic, per secondare l’invidia o l’odio 


(i) I.iiitpr lib. () , ci.p. 1 -. 

(■i) Mini, lili. fi, c»p. 5; ulibi, lib. 1 , lit 35. lig. i. 
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dei particolari , rcndctsero ingiuUe aentenae , non ai 
trovando «opra di ciò legge alcuna, dove che que- 
sta venalità o panùalilà degli amministratori della 
ginstisia si accennò cosi spesso nel Codice delle leggi 
Romane. Pare bensì che il Principe non dissentisse 
che , quando non si trattava P interesse o il danno 
di una terza persona, gli uf&ziali della Corte e li 
Rettori delle città, o quelli che per qualunque ri- 
spetto avessero in Corte riputazione e favore , rice- 
vessero qualche regalo da chi sperava col mezzo loro 
qualche grazia dalla Corte ^ purché si facesse con 
partecipazione del Re , e con buona fede e lealtà (i)* 
Del resto , ogni giudice minore , o di prima istanza 
( quelli che in lingua Longobarda chiamavansi Scal- 
dasi) , dovea nello spazio di quattro giorni terminar 
ogni causa; e i giudici maggiori, a cui si andava in 
seconda istanza , non più che in sei giorni : e se il 
caso fosse anche dal giudice superiore trovato dub- 
bio e scabroso, doveano in capo a dodici giorni 
mandarsi ambe le parti innanzi al Re (a). Tutto l’in- 
dugio che si permetteva , qualor si trattasse di pos- 
sesso- di beni o di prescrizione , non si estendeva più 
oltre che al tempo necessario per far venire da una 
all’altra provincia i testimonii che si trovassero as- 
senti; e questo termine non dall’ arbitrio del giudice, 
ma dalla legge era prescritto: nè mai poteva però 
ritardare per molte settimane la decisione di qua- 
lunque si fosse più grave e più intricato processo. 
Questa cosi speditiva giustizia non era già effetto di 


(') ^8- Longob. lib. a, tit. 17 e a 6 . 

(a) Ldulpr. lib. 4, leg. 6, et abbi. — Leg- Longob. lib. a, 
tit. 4 i. 
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barbarie e di governo dispotico , come quello che 
ancor dura fra i Turchi , ma conseguenza ragione- 
volissima degli altri ordini di ginstizia. Non usavasi 
nè era lecito appresso i Longobardi servirsi di av- 
vocati e di procuratori , ed era dalla legge espressa- 
mente punito chiunque si fosse presentato dinanzi al 
giudice a trattar cause d’altri, salvochè facesse certa 
pruova che colui, del quale si agitava la causa, fosse 
assolutamente inabile a comparire in giudizio e dire 
sue ragioni (i). Tale fu ancora nella sua prima vi- 
gorosa instituzione la regola del famoso Areopago 
d’ Atene. Intesero certamente i legislatori Longobar- 
di, come già fu dagli antichi savii osservalo, che 
ognuno è abbastanza eloquente in ciò che sa , e che 
perciò non ha bisogno dell’altrui aiuto per dir sua 
ragione (a). Oltreché, trattandosi per lo più nelle 
liti o di verificare un fatto, o giustificarne l’inten- 
zione, credevano essere di gran lunga più facile il 
cavare la verità della cosa dalla bocca stessa dei li- 
tiganti, che permettere che la malizia e l’astuzia di 
un terso venisse ad imbrogliare ed inorpellare le cose 
con sottigliezze. Per altra parte , ogni ragione vuole 
che, verificatosi il fatto o chiarita l’intenzione del 
facitore, sia il giudice solo interprete della legge, e 
non abbia da aspettare che 1’ avvocato o il causidico 
gliene suggerisca l’applicazione. Per questo, fine le 
formole dell’ intentar le liti erano sì semplici e sì 
spiccie e sì chiare, che non cedevano a quella slgiu- 


(i) Leg, Rack. cap. 7 , et in Ed. Gold- et Liudedrog. lib. 1, 
ti(. 5 v, Icg. I. 

(s) Omnes in to quod sciuntf salii esse eìoquenles. Cic. 
Jc Orai, 

28 
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•lanieiite lodala forma del procedere che regua lollavia 
iu alcuDÌ tribunali dell’ età nostra (i). Ma in una 
cosa speoialinentc il sistema dei Longobardi, superò 
Dou che altri, la giurisprudenza Romana', ed è que- 
sta, che siccome gli antichi legislatori e giuristi Ro* 
mani aveaoo ridotto ogni delitto ed ogni lite a certi 
capi e titoli, fuori dei 'quali nou si dava nè accasa 
uè pena, egli polca mollo bene avvenire che un’ in- 
giustizia manifestissima non fosse vendicata, né ri- 
stocalo il danno altrui', e solamente dopo lunghis- 
simo tempo fu dato fuori il famoso editto de dolo 
malo , per cui si potè poi procedere contro ogni ge- 
nere di frode e d’ingiustizia. I Longobardi fecero 
tulio il contrario , « senza dubbio assai meglio; per- 
ciocché, senza stare ai nomi e alle parole , tiravano 
dirittameute ad impedir la frode e l’ ingiustizia nella 
cause civili, e castigare più il cattivo animo, che 
l’azione esteriore nelle cose crimj^ali. II perchè in 
ogni genere di querele, rifatto che fosse, per quanto 
polevasi e la ragion chiedeva, il danno del partico- 
lare, s’obbligava l’ accusato a ginrare di non avero 
operato per odio o per astio (a). Fiiialment» procu- 
ravasi con grande studio di levar via le radici e li 
semi degli udii e delle nimicizie tra i particolari , 


(i) Portiamo questa, per modo d’ esempio , delle molte che 
ti trovano inserite iia le leggi di Liulprando : „ Pietro, ti 
chiama M^i'tinu , perché tu a torto tieni un podere posto nel 
tal luogo. P. Quel podere è mio proprio per successione di 
mio padre. M. Tu non gli devi succedere, perché sei nato 
di serva. P. È vero ; ma la fece libera , come porta P editto, 
e Ih prese a moglie. Provi che cosi é,o perda. Liutpr. lib. 6^ 
cap. 53. , 

(r) Jurel quud non isla animo fecaU, 
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l'ra'i]uali fosse corsa ofTcsa, o seguito <jualuiiquc con. 
traslo. A questo lìuu aveau (lis[>oslo Ju leggi , die 
ia tulli i delitti che si puiiivauo eoa pene pccunlarie 
. (e rarissime erano le altre pene), senijirc toccasse ia 
metà o più alla persona oflesu, acciocché il coivo Jo 
che rlcevea nella coraposizion del delitto, fosse come 
un compenso del danno dell'ingiuria patita, e nello 
stesso tempo le si potesse come impor l’obbligo di 
perdonare al reo. Quindi è che in più luoghi degli 
' editti Longobardici leggiamo queste memorahili pa- 
role : » La qual cosa cosi ci parve d’ordinai'c, a fine 
di levare gli odii e paciùcarc le inimicizie, (i) n. Mè 
minor cura si presero i Principi Longobardi di man- 
tener la pace c la fratellanza, c di conservar anche 
il decoro e i patrimonii delle famiglie, e non che le 
lor leggi s'assomigliassero, in ciò che riguarda la 
patria podestà, alla durezza delle Dodici Tavole, 
per cui era lecito ai padri di rendere e i-ivendeie e 
ancora uccidere i loro figliuoli, non permeUeeano 
che senza evidente motivo fosse un fratello sopra 
l'altro vantaggiato nell'eredità, afQnchà qualche na- 
turai inclinazione o parzialità d'affetto paterno verso 
qualcuno dei figliuoli, o gli arfiCzii d'uua seconda 
moglie, naturalmente intenta a migliorare la condi- 
zione dei suoi sopra quella dei figliastri, noti fossero 
poi , dopo la morte del padre, motivo di dissapori 
u d’invidie tra’ fratelli. E tanta cose intorno alle do- 
nazioni si presoriveano così fra congiunti, e fra ma- 
riti e mogli , come fra csti-anei , che appara manife* 
stamente essere stata intenzione di quei prudenti le- 

(i) Rolh. Icg. i.f3 — Liulpr. lib. I, c»p. 7 — 'Gufd. bb. i, 
cap. g. Ad toHendam faydam. 
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gidatori d’impedire tutte quelle azioni, di cui coi 
tempo l’uomo potesse facilmente pentirsi. Rispetto 
alle donne, delle quali si forma una parte cosi no- 
tabile della società e del vivere umano, dai costumi 
delle quali spesso dipende il buono o cattivo essere 
delle nazioni , parrebbe quasi che i Longobardi aves- 
sero ricopialo l’antica severità delle leggi Romane; 
se non che per tutto il tenor di esse leggi , per 1« 
iMtizie che abbiam da Tacilo dei loro primitivi co- 
stumi, pel vocabolo barbaro, e non latino, che si 
usò ds loro perpetuamente in parlando della tutela 
c del governo delle donne, ai vede chiaro eh’ essi 
le avevano portate in Italia, e non apprese sicura- 
mente dai Romani giureconsulti, i quali, a tempo 
massimamente di Giustiniano, aveano allargata di 
molto la condizione e la libertà donnesca (i). Or 
egli è certo che presso i Longobardi le donne erano 
sempre sotto tutela, cioè del padre o del suo più 
vicino parente, e finalmente del marito ; nè potevano, 
senza il consentimento .del lor curatore, disporre 
delle cose loro (a). Questa dipendenza delle donne, 
osata certamente anche dai' Romani nei tempi mi- 
gliori , era presso i Longobardi di grandissimo mo- 
mento a mantenere la pubblica onestà : cosa di non 
piccioi riguardo in ogni ben ordinata Repubblica. 
Perciocché non solamente, tolta loro la facoltà di 
poter donare, si toglieva ai ribaldi uno stimolo di 
corteggiarle e di lusingarle, ed esse aveano meno oc- 
casioni di capitar male e d’abbandonarsi alle lasci- 


li) Heinec- Exercil. a5. Dentarie., uxor. , taf., tt curai. 
Itxor. cap. I e 3. 

( 3 ) Ruth. leg. 3 o5. 
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vie; ma per alli'i motivi che aveaao i lor curatori 
di vcggbiar sopra le medesime, e di perseguitar giu- 
ridicameute ogni insulto e disonore che lor si fa- 
cesse , si poneva un gran freno alla dissolutezza. Sic* 
come in ugni sorta di delitti , come già abbiamo detto, 
una parte della pena che s'imponeva, toccava ai par- 
ticolari interessati ; cosi ai curatori delle femmine ai 
dovea la soddisfazione pecuniaria di qualsivoglia onta 
ed insulto o disonore che lor si facesse. Il che ren- 
deva senza dubbio assai guardinghi coloro che si tro- 
vassero nell’ opportunità d'aver che fare con le me- 
■Icsime. E nel vero, per quanto ci sia lecito d'ar- 
gomentare dalla storia e dal codice delle lor leggi , 
possiamo dir francamente, che in niuna nazione fu 
mai, in fatto di femmine, meno corruttela che fra 
i Longobardi, aucorchè , per necessaria conseguenza 
di certe loro strane c singolari usanze, tanto gli uo- 
mini che le donne Longobarde dovessero avere in- 
citamento maggiore, ebe in altri tempi e in alti'i 
paesi , ad invogliarsi d' altre persone , che dei loro 
consorti. Agli occhi delle femmine certamente poco 
leggiadra figura duvean presentare quei loro uomini 
con quelle barbe lunghe e quelle ciucche di capegli 
avviluppale intoruu alla fronte, e colla parte poste- 
riore della testa pelata e rasa (i); e dull'allro Iato 
le stesse donne, alle quali, nell' andar a marito, si 
tagliavano i capelli, come ancor costumano le Giu- 
dee, dovean parer meno vaghe e meno amabili, che 
le donzelle nubili e le mogli degl'italiani o le schiave. 
Ma finalmente come la cosa era reciproca , ne ve- 
niva in consegnunza, che tanto gli uomini quanto 


(i) Paul. Diac. 
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It! donne maritate, essendo poco acconci agli intri- 
glii cd agli innamoramenti esteriori, e gli uni e le 
altre ritenuti dal vigor della legge e del generai co- 
stume della nazione, che puniva, siccome falli gra- 
vissimi , certi atti cho ai nostri tempi si guardereb- 
bonn come scherzi e disordini inevitabili, c da dis- 
simularsi assolutamente, 1’ union coniugale diventava 
più stabile e più ferma ^ e quindi ancor la fecondità 
dei maritaggi e 1' accrescimento della popolazione in- 
comparabilmente maggiore che non suol essere nelle 
nazioni più colte e più incivilite, dov’egli è noto 
die la galanteria de' coniugati è non picciolo ostacolo 
alla moltiplicazione. In fatti non solamente non appa- 
risce nelle memorie del regno Longobardo v.cstiglo 
alcuno di quel vituperevole celibato che dorò in tutte 
le grandi città dell’Imperio Romano almeno per 
quattro secoli, ma egli vi si parla così spesso di 
molli fratelli, di figliuoli, nipoti e cugini, che non 
po.-isiamo a meno di credere che i Longobardi anche 
in Italia sicno stati molto generativi, come sono le 
nazioni settentrionali per l’ordinario. Nè solamente 
colla frequenza e colla stabilità dei loro matrimonii 
la nazion dominante accrebbe in Italia la popola- 
zione, ma vi rimenò, a dir vero, l’antica sempli- 
cità e rozzezza di costumi , la quale, sc-bben porla 
Seco suoi gravi difetti , è tuttavia utilissima per molti 
riguardi , e segnatamente per l’ accrescimento della 
popolazione. Perciocché, tra per le passate rovine e 
per la nuova signoria di gente straniera, perduti o 
posti in disuso gli strumenti del lusso e degli anti- 
chi vizi , anche gl’ Italiani incominciarono a menar 
vita semibarbara j e datisi alle arti rustiche e gros- 
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lolane, divennero ancor essi più nlili al laa'nteni- 
iiiento della stirpe umana. 

Dei servi il numero pare che fosse sotto i Lon- 
gobardi assai grande : non già eh’ essi ne facessero 
grandi accatti da’ paesi stranieri, come tuttavia si 
faceva in alcune città Italiane ancor soggette al Greco 
lm[ierio (i)j nè meno che dalle guerre che a]lor fa- 
cevano, potessero ritrarne copia*, ma piuttosto perchè 
essendo i servi trattali dai loro padroni assai uma- 
namente, e non solo lasciati , ma anche fatti mari- 
tare, jnoltiplicavano per sè stessi. La metà o poco 
meno delle leggi di Rotari riguardano gli schiavi; e 
si parla per tutto in modo da non lasciarci luogo di 
dubitare che fossero ammogliati comunemente e che 
avessero lor peculio particolare. Una di queste leggi, 
per cui si obbliga ad indennizzar con tre soldi d’oro 
il padrone chi con peVeosse avrà fallo abortire una 
serva (a), può darci ad intendere qual fosse il praszo 
comune d’un servo alla sna nascita , e mostrarci nello 
stesso tempo , che i padroni guardavano come pro- 
prio vantaggio la fecondità delle serve del pari che 
quella degli animali domestici. Perciocché in altra 
legge s’ impone la medesima pena a chi avesse fatto 
abortire una giumenta. Strano ed inginriosb all’ uma- 
nità potrebbe parer questo parallelo, vedendosi ag- 
guagliar il parto umano a quello d’un cavallo. Ma 
se noi osserviamo come spesso ancora ai nostri tempi 
si preferisca la cura d’un animai domestico o dilet- 
tevole ad un famiglio, e talora ad un congiunto, 
non avremo da maravigliarci che in quell’età, in 


(i) In Vita s. Greg. Magni. 

{i) l.cg. ^^9 ; alibi, lil>. i, cap. 20 , 1eg. aS. 
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quella Dazione , appresso la quale il diritto delle 
genti e la ragion civile, con tanta ingiuria dell’ uma- 
nità, pcrmeltevano la schiavitù, si trattassero i servi 
nel computo degli altri animali destinati alla como- 
dità del vivere umano , e che costituiscono il patri- 
monio e la ricchezza d’ogni particolare. 

In altra parte di questi libri ci tornerà forse in 
proposito d’ esaminare qual comodo o qual disagia 
maggiore di noi avessero gli antichi nella vita civile, 
mentre la schiavitù domestica fu in uso. Basterà qui 
frattanto osservare , che la polizia dei Longobardi fu 
anche in questa parte, come in parecchie altre, assai 
più umana, che non fu quella dei lìutnani , fra li 
quali e la legge permetteva ai padroni, e l'uso quo- 
tidiano confermava la facoltà di straziar con ogni 
genere di tormenti e d’uccidere anche per puro ca- 
priccio i lor servi. Costume sì inumano ed empio 
non pure che regnasse mai fra i Longobardi , tra li 
quali appena apparisce che s' usasse di uccidere li 
servi fuggiaschi e ladri, usando verso di questi quel- 
rumaiiilà che pratieuvasi ancora riguardo alle per- 
sone libere cadute in colpa. Conciossiachc quanto 
erano i Longobardi feroci e precipitosi a sparger 
sangue nelle risse , altrettanto eran lontani dal punir 
con morte, e tanto meno dal tormentare i delin- 
quenti. E nei casi di delitti più gravi, che fossero 
stimati degni di morte , consegnavansi in balìa di 
colui ch’era stato oQcso, o dei suoi parenti ed eredi 
affinchè ne facessero il voler loro. Nè trovo argo- 
mento di credere che dai particolari si usassero in 
tnli cnsi trattamenti troppo inumani ed atroci. 

Queste cose qualora io vo nell’animo rivolgendo, 
e rirordomi dall' altro Iato (juanta ignoiMiiza di let- 
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lere regnasse fra i Longobardi in Italia , non so se 
sia piuttosto da farsi beffe dei Greci soBsti, che con 
tanto fasto portarono al cielo 1* utilità degli studi! 
letterarii per riformar i costumi e sostenere gli Stati, 
o sdegnarsi altamente contro quegli scrittori che eoa 
tanto disprezzo parlavano dei Longobardi , quasiché 
per avere trascurato di leggere Omero, Virgilio, Ci- 
cerone e Platone , avessero rimenato in Italia P an- 
tico caos. Lascio però giudicare a chi ha cognizione 
d'antiche storie, se i popoli della Siria, per esem- 
pio, dell'Egitto o della Grecia, sotto i successori 
del grande Alessandro, in tanta cultura e splendore 
di studii e di belle arti, sieno st.vti più felici ebo 
non fu l’Italia sotto i Longobardi j e se quei Tolo- 
luei , quei Seleuci furono migliori o Capitani o po- 
litici di Agilulfo, di Liulprando , e direi quasi di 
qualsivoglia altro dei He Longobardi. Io per me, 
siccome tengo per cosa certissima che gli studii pos- 
sano recare ed abbiano in varii tempi e per varii ri- 
spetti recato grandissimi vantaggi al genere umano,' 
così non sono meno persuaso ebe il naturai ingegoo 
dell’ uomo possa per sua propria perspicacia, e col- 
r aiuto della sola pratica delle cose, e coll’ esamina 
del cuore umano , giungere a quel grado di senno 
e d’ accortezza , a cui altri appena arriva con lunga 
lettura di libri (i). 

(i) E ebe altro sono nella loro origine gli scritti de’ sa- 
pienti , se non se il frutto di ciò che si può fare cogli sforxà 
del naturale ingegno e della ragione? Verità tanto più io- 
contrastabile, quanto è certissimo che il mondo si mantenne 
gran tempo senza libri , e che le migliori opere , che ancor 
leggiamo , furono composte u senza aiuto di libri o eoo po- 
cbi^siuù. Quanto poi alla regola delle azioni e alla scienza 
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CAPO Vili 

Dei progressi della religione fra i Longobardi, e di 
alcuni avanzi della loro antica barbarie e super- 
stizione. 

kà ogni modo dobbiamo anello avvertire rbc il 
clima temperato d'Italia, e quel retto di civiltà che, 
malgrado tanti replicati disastri, vi si era ancor con- 
servato, e spezialmente la religion Cristiana, che i 
Longobartli abbracciarono, abbiano avuto non poca 
parte a moderare la natia loro ferocità. Quando Al- 
boino si mosse al conquisto d’Italia, i Longobardi 
erano parte imbevuti dell’ Ariana eresia , come i Goti , 
parte avviluppati ancora nelle tenebre dell'idolatria ^ 
e non so come Procopìo, si curioso e sì dotto sto- 
rico, facesse dire a certi inviati Iiongobardi alia pre- 
senza di Giustiniano, eh' essi eran Cattolici. Al più 
al piu potrebbe supporsi che alcuni dei principali 
della nazione già avessero , nel tempo che si mandò 
quell'imbasciata, abbracciato il Cattolicismo. Ma 
benché i Longobardi nel venire in Italia fossero o 
Eretici o Pagani, essi coll' andar del tempo aprirono 
gli occhi al lume della verità j e con la liberalità loro 

morale, per cui solo riguardo sono da commendare grande- 
mente gli sluHii, dove questi ci conducano a dirigerla e mi- 
gliorarla nella pratica, non troviamo nei costumi dei Longo- 
bardi , espressi prima da Tacito nel ritratto che fece in eo- 
niiinc delle genti Germaniche , e poi nelle leggi scritte da sei- 
cento anni dopo Tacito, tanta rettitudine e giustizia , che ogni 
più esatto studio di umana iìlosofia di poco potrebbe ridurli 
a miglior segno ! 
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ripnrarono largamente così i danni e le rovine cbe 
nei primi anni del loro dominio portarono alle cinese 
ed ai monasteri , come la rapacità e la crudeltà che 
contro tanti Cattolici, sudditi ancor dell'Imperio, 
esercitarono , per cui non senza qualche ragione fu- 
rono chiamali gente nefandissima dal Pontefice saii 
Oregorio. La dottrina c la riputazione di santità e 
di virtù singolare che questo i ncompanibile Pontefice 
s’aveva arquistato per l’ universo mondo, e partico- 
larmente in Italia, ebbe per avventura la principal 
parte nella conversion di quella nazione. Quindi la 
confidenza cui pose nel santo Pontefice la Regina 
TeodelinJa , che dal patrio paese avea portali buoni 
e retti sentimenti di religione, valse a confermarla 
maggiormente nella fede Cattolica j e l’ascendente 
eh’ ella ebbe sopra i suoi due mariti, c spezialmente 
Agilulfo, valse soinmamcnte ad inspirar nell’animo 
di quei Re la purità della stessa fede; ed all’esem- 
pio dei regniinli tennero facilmente dietro la nobiltà 
i; la moltitudine. Sotto Adaloaldo, figlinolo di Agi- 
lulfo, battezzalo nel seno della Chiesa Cattolica', 
crebbero vie più i semi della buona dottrina. Arioaldo 
e Roturi, ambidue Ariani, che gli succedettero, con- 
dussero nuovamente sul trono d’Italia P Arianesimo : 
ma niuiio di loro perseguitò n« travagliò i seguaci 
del miglior partito; anzi volendo essi aver Vescovi 
di lor sella, permettevano che i Cattolici avessero 
parimente un Vescovo Cattolico , sicché per alcun 
tempo quasi iu ogni città sedeano due Vescovi. Fi- 
nalmente essendosi dagli nltimi dodici o quindici Re 
professala costantemente la religion Cattolica, tutta 
la nazione fu convertila e unita fermamente nella 
stessa fede con la Chiesa Romana. I Longobardi di 
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Benevento, più oUinati degli altri nelle praliclie gen- 
tileeche , che ritenevano tuttavia dopo aver ricevuto 
il battesimo, e che per essere più lontani, e meno 
riconoscenti dell'autorità dei Re, profittavano meno 
del loro esempio nei progressi della religione, eb- 
bero per divina mercè un' occasione propria e par- 
ticolare d’ uscire dalle lor tenebre • ed il Vescovo 
san Barbato fu quegli che li condusse tutti nnani- 
memente alla fede Cristiana, regnando in Lombardia 
Grimoaldo , e nel Ducato di Benevento Romoaldo 
suo figliuolo. Ciò fu allorché l’Imperador Costantino , 
detto Costante , assediò Benevento ; ed il Vescovo san 
Barbato predisse ai Longobardi , che Iddio gli avrebbe 
liberati dal pericolo di quella guerra, dove eh’ essi 
ai risolvessero d'abbracciare la religion Cattolica (i). 
Or, tra per una via e per l’altra, talmente la reli* 
gion Cattolica divenne appresso i Longobardi la do- 
minante, che i successori loro se ue fecero quasi 
principal vanto , e il Re Liulprando e Ariulfo fra i 
loro titoli mettevano quello di Cattolico; e benché 
l’uno c l’altro sieno stati nelle cose temporali in 
gravi discordie co’ Papi , mostrarono tuttavia tanto 
rispetto alla Chiesa Romana in tutte le loro costi* 
tusioni, che Liutprando non dissimulò di aver fatte 
alcune cose a persuasione » del Papa di Roma, Ca|>o 
della Chiesa universale di tutto il mondo » (a). Da- 
gli stessi libri delle costituzioni del suddetto Lint- 
prando, e da alcuni fatti che ci ha conservato la 
scarsa storia di quei tempi , possiam rilevare che i 
Re Longobardi in tempi cosi sterili d’ ogni sorta di 


(i) Murai, an. 688 — Giann. lib. 4> C*P- *• 
(s) iiut. Leg. lib. 5 , cap. 4* 
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(ludi! «apeano awai ginslamente conciliaré le parti 
della civile autorità con i doveri della religione. 1 
molti eiempii di generoia e sincera pietà che die- 
dero uomini e donne Longobarde d’ ogni età e d'ogni 
condizione , e spezialmente di stirpe reale , esempii 
maggiori di quelli che tutta la storia Augusta e Bi- 
zantina può oITerirci io tre interi secoli nella suc- 
cessione di tanti Imperadori dal gran Costantino fino 
a Giustino II, sotto del quale occuparono i Longo- 
bardi l’Italia, potrebbono darci luogo d’esaminare 
se più facilmente germoglino e miglior frutto pro- 
ducano i semi della dottrina evangelica negli animi 
naturalmente idioti, feroci e franchi, o nelle genti 
più colte, incivilite e raffinate dalle arti liberali e 
dagli stndii d’umana letteratura (i). • 

• JVon si vuol però dissimulare che in compenso di 
quella semplicità e franchezza, e di quel maschio 
vigore che introdussero nei costumi d’Italia, essi vi 
trassero alcuni' abusi e > pregiudizii lor propri!, dei 
quali dopo tanti secoli non 'potè ancor questa provin- 
cia essere affatto libera, siccome non ne son neppure 
ancor liberi tanti altri paesi d’Europa , dove le stesse 
barbare usanze furono introdotte da altre nazioni 
uscite, come i Longobardi, dalla Germania. Ma so- 
pra tutt’ altre cose ciò che nei posteriori secoli più 
illuminati oscurò grandemente la memoria ed il nome 
dei Longobardi , fu quella ferocia precipitosa che 

(t) Si può osservare dal confronto delle leggi di Rotari e 
di Liulprando, come dall’ incivilire che fecero i Longobardi 
dopo lungo soggiorno in Italia , insieme alla barbarle che de- 
posero , nacquero e crebbero appresso loro alcuni altri visii, 
che prima non conoscevano , c a cui fu d’ uopo metter freno 
coq nuove legp. 
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tratto tratto li porUra a riise sangainose, e la strana 
•uperstisionc che li faceva cercare i giudizi! di Dio 
nel sangue umano^ dico l’ uso così fi'cquoute appresto 
loro, e sì formalmente o approvato o tollerato dal- 
l’autorità delle leggi, di terminar ogni più leggiera 
centrorersia per via di duelli. Del qual costume gio- 
verà qui additar brevemente la prima origine , e le 
cagioni per cui si ostinatamente si mantenne fra i 
Longobardi (i). Tutte le antiche nazioni settentrio- 
nali , che non coltivando altro mestiero che quel 
della guerra, altra oocupazione non avevano che la 
pastura dei bestiami, e nn semplicissimo apparecchio 
di cote domestiche, l’uno c l’altro dui quali impie- 
ghi lasciavasi alle donne e alla parte più vile della 
nazione, dovean passare gran parte dei tempo nel- 
l’ozio, nei conviti, nei cicalamenti. E siccome non 
riponevano in altro, che nell’esercizio delle armi e 
nella robustezza e destrezza del corpo, la superiorità 
del merito , per ogni leggier contratto che nel mutuo 
conversar loro insorgesse (e nasceano certamente as- 
sai spesso), davasi incontanente di mano all’ armi, 
che perpetuamente si portavano a lato , e col sangue 
o colla morte dell’ avversario ti facevano ragione. 
Laddove è ben certo che se avessero avuto più arti 
da coltivare, avrebbero avuto meno ozio; concios- 

(i) Inlorn» *11' origine <]e’ duelli, e alle cagioni che li inaii- 
tcniiero, noi tocchiamo soltanto quella parie che può servire 
per rendere ragione del governo e dei costumi Longobardici 
in particolare. E quando il disegno della presente Opera ci 
permettesse di ragionarne più luugamentc, non ponemmo o 
aggiugnervi o dipartirci da ciò che ne scrisse il padre Gerdil 
nell’ eccellente e in suo genere compito libro che ha per ti- 
tolo ; Traile det tombais singuliert. 
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tiacLù per le cognizioni che dal veder varie cose e 
dalla lettura »' acquistano , s’ apre alla vanitii ed all’ or- 
goglio umano altro cammino di mostrarsi superiora 
1’ uno all’ altro , senza correre all’ armi. Or da que- 
sta ferocia, e dall’ orgoglio, e dal non saper come 
soddisfarlo altrimenti, nacque da principio la usanza 
non ancor abolita dei combattimenti singolari. L’ i- 
dea difettosa c falsa che aveano della religione , con- 
tribuì grandemente a mantenere ed accrescere que- 
st'abuso. Certo è, per quante memorie abbiam dei 
passati tempi, che iiiuaa nazione fu mai, che in un 
modo o in un altro non s’ immagi nasse |iotersi in- 
dovinar l’avvenire. I Germani, di cui erano conna- 
zionali i Longobardi , siccome non aveau cognizione 
di stelle e di segni celesti, cb’è, tra lutti i generi 
d’ iudovinaineoli (quantunqne vano e fallace), il pìit 
antico e si può dir il piò nolnlc j così non cono- 
fcevan neppure quegli altri saoguinolenti augurii , e 
la pazza superstizione di altre più di loro incivilite 
nazioni, di voler leggere nelle viscere dei morti ani- 
mali i decreti del Cielo. 1 lor indovinamenti nou 
erano nè arcani, nè dilBcili ad ÌBlendere ; gettar 
sorti,. far correr cavalli scelti, e pigliar presagio delle 
cose che s’avean da intraprendere, dall’ osservare se 
questo o quello giungesse il primo al termine che 
pre&ggevasi (i). Ma fra le altre maniere di presagire 
usavano questa particolarmente, allorché nell’ inco- 
minciar qualche guerra desideravano sapere qual esito 
dovesse avere. Prendeano qualclie servo ii prigione 
di quella nazione con cui dovevano guerreggiare} e, 
scelto un altro guerriero delhi loro propria nazione , 


(i) Tacit. Je Mor. Cerman^ pag. 6o5. 
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li faceva» combattere a singoiar battaglia tra loro 
due; e pensavano d’aver certo argomento della fu- 
tura vittoria, qualora vincesse il combattitore lor 
paesano, credendo che Dio dichiarasse nel successo 
di quella pugna qual delle due genti avesse la ra- 
gion dalla sua. Questo costume^. che già regnava in 
loro ai tempi di Trajano , allorché Tacito fece il 
famoso ritratto, che ancor abbiamo, delle cose di 
Germania , poti passar facilmente dalle cause pub- 
bliche a quelle dei particolari , qualora accadeva con- 
tesa fra loro, in cui non si potesse subito e chiara* 
mente mostrare per ninna delle parti la verità e la 
ragione. Portarono i Longobardi questa usanza in Ita- 
lia, e la mantennero per lungo tempo sì fattamente, 
che in ogni genere di lite più spesso si passava alla 
decisione per via di campioni, che oggi non si fa- 
rebbe per via di giuramento. Quindi è che tratto 
tratto troviamo nelle leggi di Rotavi queste o simili 
espressioni: » E se potrà provar ciò che vuole, do- 
vrà o potrà purgarsi e difendere sua causa per pu- 
gnarti, per cerlamen, per cantpionem n. 11 popolo era 
si ostinato in questa superstizione di credere che Id- 
dio manifestasse da qual delle parti stesse il vero ed 
il giusto mediante il successo di questi duelli , che 
i più riputati e i più potenti loro principi non eb- 
bero animo di proibirli, nè speranza d’essere in que- 
sto obbediti. Una delle cagioni che, a mio credere, 
ritenne sì fortemente i Longobardi in questi barbari 
costumi , fu quella stessa che mantenne fra i Ro- 
mani e fra i Greci la passione dei giuochi anfitea- 
Irali e circensi. L’ inclinazione ingenita, e forse un 
vero e proprio bisogno o morale o fisico che hanno gli 
nomini d’essere internamente commossi ed agitali da 
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qualcha gagliarda alTeiiuae (1), avea prodotta io tutte 
le grandi città del Romano Imperio, e ultimamente 
in Coitantinopoli, quella passione furiosa , ora per le 
battaglie degli accoltellatori , o quella delle bestie 
feroci , or per le corse dei cavalli e dei carri j In 
quale ultima speeic di spettacolo , perchè forse non 
era di sua natura così atta a commovere ed agitar 
le viscere degli spettatori , come gli altri giuochi san> 
guinarii dei gladiatori , degli orsi e dei leoni , vi si 
aggiunse lo spirito di fazione , che l’ introdusse nel 
circo, impegnandosi la moltitudine parte pei corri- 
dori della livrea verde, parte per quei della rossa 
(fazioni (a) che tanto strepito fecero in Costantino- 
poli): il che serviva ad animare, interessare ed agi- 
tare in maniere indicibili il popolo spettatore. 1 Lon- 
gobardi , che per P ignoranza delle belle arti non 
aveano teatri, che non aveano cognizione, uè pren- 
devan .diletto delle opere d'architettura, non s’ap- 
plicaron nemmeno nei primi tempi del lor soggiorno 
in Italia ai giuochi del circo e dell’anGtcatro. Que- 
sto sollazzo aveano solo di veder le pugne dei cam- 
pioni, i quali davano appunto ai riguardanti lo stesso 
ed anche maggior diletto che facevano anticapiente i 
gladiatori. Dico diletto anche maggióre , perchè dove 
il piacere e il passatempo che aveano i Romani e li 
Greci dai combattimenti dei gladiatori, si terminava 
colla vittoria dell’uno, e la morte dell’ altro; le pu- 
gne dei campioni, oltre al diletto d’ una certa an- 
sietà presente uell’ attendere qual dei due riuscisse su- 
ll) Vtd. Dubos; Rt'Jlexions sur la Poèsie et la Paiiilurts 
tuin. I. 

(’i) Ycucti e Prasiui. 
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periorc, davano poi ancora alla gente a«sai bene di 
ebe parlare intorno alla cauta di ooloro . a nome dei 
quali s’era fatta la pugna, cioè a dire della ragiona 
c del torlo dall’ una parte e dall’altra: qaeato pia- 
cere tanto era più vivo e potente, qnanto l’ affare 
di cui si trattava, era di più momento; come fu il 
duello famoso Ira il campione eletto dalla Regina 
Cundeberga e il suo calunniatore Adalolfo. Dal te- 
nore di molte leggi e dalla storia Longobarda si può 
argomentare ebe , oltre alle persone libere e no- 
bili che spesso nelle loro controversie venivano a 
duello fra loro stesse , vi fossero molti che facevano 
arte e mestiero di questo; e che i Grandi ne avessero 
fra’ loro servi, e liberti, siccome gli antichi aveano 
gli accoltellanti o gladiatori di condizion servile. 
Ecco pertanto donde nasceva l’ostinazione della più 
parte in questa ^ superstizione e in cotesto genio em- 
pio e barbarico: La passione, il piacere e l’interesse 
proprio faceva diiuderc gli orecchi, e gli occhi alla ve- 
rità; e il popolo , che trovava diletto nell’uso stabilito 
ab antico, non voleva farsi capace della ragione per 
cui doveva abolire questo costume, tuttoché per mol- 
tissimi esempli isi fosse chiarito che molti erano stali 
convinti per colpevoli , i quali per il giudizio delle 
pugne singolari s’eran provati innocenti , e così molli 
scoperti innocenti, che in virtù del duello erano stati 
giudicati rei , siccome in un suo editto ci attesta il 
gran Liutprando (i). 

(i) Qiiift incerti sumiis ile judicio Dei, et mullos audivi~ 
mus per pugnam siile injusla causa suam causam perdere. 
Sed propler ennsuetudinem gentis nostrae Longobardicae 
ìrgem impiam velare non possumus. LIb. 6, Icg. 65, et lib- i, 
cap. IO, Icg. I. 
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I Grandi e polenti potevano talvolta , per una molto 
diverta malizia, mostrarsi impegnati in favor del» 
l’antico abuso; perr.iòcchè avendo etti nelle loro fa- 
miglie di cotesti schermitori o campioni, aveano così 
un facile spcdienle di sostener cause inique , quando 
essi, col pericolo d’un disgraziato famiglio , poteano 
rinscire nei lor disegni. Finalmente è‘da notare che 
l’uso dei campioni non fu nè più crudele in sé 
stesso, nè più distruttivo dulia spezie umana di quel 
che fosse presso i Greci e gli Italiani antichi l' u- 
sansa dei gladiatori, che così per trastullo t’ uccide- 
vano non pure negli anfiteatri, ma nei quotidiani 
conviti dei ricchi particolari (i). 

CAl’O IX 

' ; 

Stato delle province d ’ Italia rimaste soggette all’ Imperio 
Greco-Romano 'in tempo dei Longobardi. ; 

I t 

Le proviucie che rimaser soggette all’ Imperio Gre- 
co, ancorché esenti probabilmente dal superstitSoso 
furor dui duelli, e d’alcnue altre barbariche nsanze 
che i popoli settentrionali ci portarono, non erano 
per lutto questo in più felice stato che la Lombar- 
dia MC pei vantaggi e comodi del viver civile, nò 
per cultura d’arti e di lettere, nè per bontà di 
governo e rispetto di religione. L’ idea che Paolo 
Diacono in quel famoso testo del terzo libro ci lia 
voluto lasciar della sicurezza e tranquillità che go- 
devano in quei secoli gl’italiani sudditi dui Longo- 
bardi, basterebbe a farci credere che gictmniai iiiuiia 

(i) Vcd. Lips. Salar, lib. i. 
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provincia fu più feilce e tranquilla, non che avessero 
ad inTÌ<liare le province rimaste suddite dell’Impe- 
rio Greco , o vogliam dirlo Romano. » Questa era 
certo cosa maravigliosa , die’ egli, sotto il regno dei 
Longobardi, che non si usava violenza , non si ten- 
devano insidie. N'iuno era che angariasse , nò spo- 
gliasse altri ingiustamente. Non v’ erano furti, non 
ladronecci , ognniio andava , dovunque piscevagli , si- 
curo e senza timore ». (i). Il Cardinal Baronio, mosso 
spezialmente dall’autorità di san Gregorio Magno, 
contraddice a questo magnifico elogio che fa Varne- 
frido dei suoi Longobardi; e come ad autore . par- 
ziale, acconsentiamo di leggieri che qualche cosa se 
ne detragga. Ma ad ogni modo abbiamo a tener per 
cèrto, che le terre dei Longobardi erano più ricche e 
-di danaro e d’ ogni altra cosa al vivere umano ap- 
partenente. 1 Longobardi , non pagando nò tributo 
nò regalo alcuno a Potenze straniere, eccettuato un 
mr-diocre donativo che per pochissimi anni fecero 
ai Franchi, nel tempo spezialmente che fu il regno 
(L'Italia vacante, consumavano in casa propria tutte 
le pubbliche e le private rendile delle loro terre ; 
■ dove che gli Lsarchi e gli nitri uffiziali Greci paga- 
rono quasi coatinuamento un tributo ai Longobardi 
per aver pace con loro; e di tutto quello che sotto 
nome di pubbliche imposte esigevano dai popoli, o 
per privala prepotenza succhiavano o rapivano alla 
Chiesa, alle Comunità od ai particolari, dovean raan- 

(i) Era( sane hoc mirabile tn regno Longobardonim : 
nulla crai violetilia, nullae slriiebaiilur insidiae. JVemo ali- 
ifiiem iiijusle angarinbat , narno s/'olinbal. E’on erant flirta, 
non lalroriiiia. UnuiquUque , quo libebat , securus sino ti- 
more /lergebal. 
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diirne parte alla Camera imperiale, parte alle l'or 
proprie case, ai parenti, agli amici ed ai protettori. 
La qual cosa non poteva far altro che impoverir 
sempre davvantaggio le terre soggette a quell’ Im- 
perio. 

Nè postiam già supporre che per via di qualche 
commercio si agguagliassero le riccheeze dell’unc e 
dell’ altre province , e che le arti che si coltivavano 
dai Greci, e nelle terre dui Romani (giacché Greci 
e Romani significavano Io stesso in quei tempi ), traes- 
sero il danaro dai paesi dei Longobardi , dove le arti 
erano cotanto cadute. Ma i Longobardi , occupando 
le piu fertili parti dell’Italia, non avoan bisogno di 
procacciar altronde le cose necessarie alla viìa; e la 
rozzezza che supponiamo nei lor costumi , toglieva 
anche loro il bisogno di procacciar da straniere con-- 
trade o derrate o manifatture di puro lusso. Per la 
qual cosa potendo consumare in lor uso tulli .gli 
.abbondanti prodotti delle lor terre e i frutti dei loro 
bestiami-, dovea in tutta l’estensione di lor dominio 
esservi facile il mezzo di sussistere e di moltiplica- 
re: nel che consiste la principal cagione efficiente 
della naturai e civile felicità. E restava ancor dav- 
vantaggio il danaro c l’oro effettivo che proveniva 
da alcune spezie sovrabbondanti , e dalle cuntribu- 
aioni che spesso traevano dai lor vicini. 

Del resto, ancorché non sia da negarsi che nei sud- 
detti paesi soggetti all’Imperio si conservasse qual- 
che maggiore vestigio della letteratura, c in Roma 
spezialmente, dove lo studio cosi delle leggi Ro- 
mane come della sacra Scrittura e dei santi Padri , 
per le diligenze dei Sommi Pontefici, durò in qual- 
che vigore anche per tutto il secolo settimo, ab- 
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454 DELLE RIVOLUZIONI D’ITALIA 
biamo non pertanto forti argomenti di credere che 
in pochissiino numero li contaiaero le persone eru- 
dite, e elle chiunque sapesse di grammatica latina, 
di sacra Scrittura , ed avesse qualche coguisione dei 
santi Padri, poteva passare per un valente e bravis- 
simo letterato. Una lettera che scrisse Papa Agatone 
ai tre fratelli Augusti in occasione che s’ apriva in 
Costantinopoli il sesto Concilio Ecumenico, ne può 
far fede che pochi erano anche nelle Chiese vicine 
a Roma , ed in Roma stessa , gli Ecclesiastici di 
qualche sapere. Ma la miglior prova che abbiamo 
dello scadimento delle lettere nelle città Italiane del 
dominio Greco, si è la maraviglia che fece I' Esarco 
di Ravenna per avervi trovato un uomo che sapeva 
tradurre dal greco in latino i dispacci che gli veni- 
vano dalla Corte, e servirgli di segretario (i). 


(i) Agnell. in Vila Pimlif. Raven, par. a ; in Vita s. Theod. 
cap. a — Rct. lini. tom. 1 1 . 

Piacenii di qui rapportare colle parole originali'dello Sto- 
rico Ravennate questa particolarità , che aerve a farci cono- 
scere che anche in Grecia non erano frequenti i letteinti c 
le persone di qualche talento. Contlgit eo tempore , qund 
^otarius praedicti Exarehi ( Thendori ) divino jussu mor- 
liius est : prò quo lamentabatur Patricius non solum prò 
morte ejus , sed plus quia non hnbebat similem virum ta^ 
pientitsimum , qui potuisset epistolas imperiales componere, 
vel ceteras scripturas chartulis ^ quas necesse erat in pa- 
lalio perficere. Cum autem ille suis trisliliam suam indi- 
fassct , dixerunt ad illuni: nullam dubiiationem daminus 
noster ex hac linbeat causa. Est liic adolescens unus, Jo- 
hannicius nomine, scriba peritissimus .... Quo audito 
prrbo , quod direbatur , exhiìaratus praecepit eum venire. 
Et stetti ante cum. despcaitque eum in corde suo, eo quod 
Vrevis eralj'cima et inderorus oipcclu , . . . jussitque de^ 
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ProfeMavati per altro generalmente in quelle pro- 
vìnce la religion Cristiana e Cattolica , ancorché 
partecipassero moltissimo dello spirilo sofistico cd in- 
quieto che regnava nella Corte di Costantinopoli , 
da cui dipendevana E benché , nella dottrina e nelle 
pratiche esteriori , di religione si conformassero assai 
bene alla Chiesa Romana , malgrado le spesse ere» 
sic ohe infettarono la capitale dell' Imperio* niente- 
dimeno i costumi di quelle contrade rispondevano 
malamente alla fede che professavasi. I Vescovi >K 
Ravenna , che dall’ Imporadore Valentiniano III erano 
itati onorati e distinti con molli privilegi!, si leva- 
rono, ad imitaEÌooe dei Patriarchi di Costantinopoli, 
a contrastare il primato al Pontefice Romano , da 
cui dovean dipendere per tanti titoli (i); e le mal- 
vagie brighe ed i scismi di quegli' Arcivescovi non 

Jerri tpislolam , quae ad se de Imperatore venerai graece 
seripla, dixitque ei Patricìus : lege. Ac ille prostratus 
ante peii^s ejus , surrexit , expUcaitque , et ait : juhes , do- 
mine mi, ut graece legam ut exarata est, an per latina 
vérba ? quia graece et latine sitehatur, et latinam ut grae- 
cam tenebat. Tunc admiratus Patricius una cura majoribus 
et coetu populi , jussit deferri praeceptum latinis litteris exa- 
ratum, et praecipiens ei dixit : tolte hoc praeceptum m 
manu tua , et lege idem graecis verbis. Accipiens vero iìle , 
legit graece per totiim . • . . Post tertium vero annum 
Imperator Constantinopolitanus jussit exarari epistolam ad 
hunc Patricium , eontinentem ita : mitte ad me virum iì- 
lum , qui tales compositiones , quas ad me misisti , et car- 
mina fingit. Agnell. ubi sup. , 

(i) De Rub. Histor. Ravenn. lib. 2, cap. 97, 98. in col- 
lecl. Burman. toni. 7, par. 1 , pag. 9}, g 5 . Hinc daxit or- 
tuoi insolens altercatio .... Romano Pontifici neqsmri te . 
mere postulantium. 
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fanno piccola parte nella itoria ccclesiatlica di quei 
secoli. 11 clero inferiore imitò facilmente l’ambi- 
zion dei Prelati e la loro altezza; e il popolo co- 
gli ammutinamenti , e con sanguinosi tumulti diede 
a conoscere chiaramente che le città soletto ai do- 
minio Greco non erano più saviamente nè più dol- 
cemente governate, che i paesi signoreggiati dai Lon- 
gobardi, nè aveano, a preferenza di questi , quello 
spirito di docilità e di sommissione che la religione 
Cristiana ci raccomanda e c’ impone. Gli attentati 
sacrileghi dell’ Csarco che, col consenso d’ Eraclio 
Angusto, spogliò dei sacri arredi la basilica Latersi- 
nense ( sn. 665 ); le tiranniche mberie dell’ Impera- 
dor Costante, per cui molti Pugliesi, Calabresi e Si- 
ciliani elessero d’ andarsene ad abitare fra i Saraci- 
ni; anziché soggiacere a un tal Principe; le stragi 
enormi che fecero i Greci in Ravenna (sn. 709), su- 
perano ogni aspro trattamento che dai Duchi e Re 
Longobardi abbiano mai patito od i sudditi o le Chiese 
poste nel loro dominio; talché non fu marigriglia se, 
stanchi alla fine i Pontefici Romani dell’impotente 
governo dei Greci Augusti, si volsero altrove a cer- 
car protezione. 
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